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Nessuna novità in direzione del negoziato 

Reagan ostinato insiste 
sull'opzione zero, cresce 
la polemica con l'Europa 

Nella conferenza stampa del presidente USA hanno prevalso i toni duri - Difesa di Adelman 
bocciato dal Senato - Incauto ottimismo sulla crisi economica e la disoccupazione 

Una strategia 
in crisi 
di ANIELLO COPPOLA 

T ) A KENNEDY in poi non 
•*•* c'è stato un altro presi
dente che abbia espresso, co
me Ronald Reagan, l'ambizio
ne imperiale degli Stati Uniti. 
Con la forza — e infatti ha av
viato un impressionante piano 
di riarmo — ma anche pun
tando sul consenso, sulla sug
gestione di un rilancio liberi
sta di quel capitalismo che si 
era sviluppato in modo impe
tuoso e selvaggio fino al col
lasso del 1929. Questa ambi
zione da autentico stato-guida 
dell'occidente si doveva tra
durre anche in una diplomazia 
egemonica che implicava il 
sacrificio dell'autonomia e de
gli interessi peculiari dell'Eu
ropa sull'altare del bipolari
smo. Lo si è visto in modo 
chiaro nella vicenda del ga
sdotto, che è stata esemplare 
per due motivi; innanzitutto 
perché la Casa Bianca ha pre
teso di negare alle industrie 
dell'Europa occidentale quel
la possibilità di commerciare 
con l'URSS che concedeva ed 
ampliava ai coltivatori ameri
cani di cereali; in secondo luo
go perché gli europei sono riu
sciti a difendere la propria au
tonomia e hanno costretto il 
presidente americano a una 
ritirata. 

Una situazione per molti 
versi analoga si sta profilando 
sul tema degli euromissili e, 
più in generale, sulla riduzio
ne degli arsenali nucleari ac
cumulati dai due blocchi. Qui 
Reagan sta sperimentando la 
difficoltà di imporre all'intero 
schieramento occidentale l'i-
dea-chiave del reaganismo in
ternazionale che il negoziato 
con l'URSS è possibile solo da 
posizioni di forza, che il disar
mo è perseguibile attraverso 
un piano di riarmo tanto mas
siccio da risultare troppo gra
voso per la stessa economia a-
mericana. È in questo quadro 
che vanno collocati i tentativi 
velleitari di far passare le ini
ziative e le proposte di ridu
zione dei sistemi missilistici 
europei come mera propagan
da, cui gli Stati Uniti continua
no a contrapporre la loro par
ticolare versione della «opzio
ne zero*. 

Ebbene, si pensava che la 
recente missione compiuta in 
Europa dal vice-presidente 
Bush avesse fornito a Reagan 
un quadro chiaro della rilut
tanza degli alleati ad arroc
carsi su una posizione da tutto 
o niente. E invece, nella sua 
ultima conferenza slampa, il 
presidente americano ha mo
strato o di non aver inteso la 
lezione ricavata da George 
Bush o di ritenerla irrilevante. 
Ma dopo poche ore. le dichia
razioni rese dal leader della 
socialdemocrazia tedesca Vo
mì. dal ministro degli Esteri 
inglese Pym, dal cancelliere 
austriaco Kreiski, dal primo 
ministro green Papandreu co
me quelle fatte 24 ore prima 
dal premier democristiano o-
landese Lubbers stanno a ri
cordargli che l'Europa occi
dentale, nella sua complessa 
articolazione politica, solleci
ta una risposta positiva alle 
proposte del blocco di Varsa
via perché si avvìi un processo 
di riduzione dei contrapposti 
arsenali nucleari prima che 1' 
installazione dei Pershing 2 e 
dei Cruise americani faccia 
salire ulteriormente il livello 
di rischio che grava sul nostro 
continente. 

Questa disparità di vedute 
tra il leader americano e i lea-
ders alleati mette a fuoco altri 
aspetti della realtà interna
zionale che non soltanto non si 
conciliano con il reaganismo, 
ma acuiscono la crisi di que
sta dottrina, sia nella sua ver
sione intema che in quella in
ternazionale. Il fattore politi
co più rilevante e più nuovo 
degli ultimi due anni è stata la 
crescita, prima in Europa e 
poi nella stessa America, di un 
movimento antinucleare di 
massa che esprime nelle for

me più elementari ma anche 
più suggestive la voglia di so
pravvivere della gente comu
ne e la ribellione istintiva del
l'intelligenza umana alle stu
pidità e alle follie di quanti (a 
cominciare dai massimi espo
nenti dell'amministrazione 
Reagan) hanno cominciato a -
giocare con l'ipotesi di una 
guerra nucleare limitata, pro
lungata e magari anche vinci-
bile. 

Il presidente degli Stati U* 
niti ha creduto di poter esor
cizzare Io spettro di questa on
data pacifista con l'eco di 
quelle battute maccartiste su
gli «agenti stranieri* che era
no efficaci trentanni fa e che 
anche Reagan usò per perse
guitare attori e cineasti non 
conformisti II fantasma anti
nucleare non è pero svanito ed 
è diventato tanto corposo da 
imporsi come un protagonista 
della politica internazionale e 
da condizionare gli statisti eu
ropei 

Non è il solo grande cam
biamento di umore che l'uomo 
della Casa Bianca ha dovuto 
constatare nel suo rapporto 
diretto con l'opinione pubblica 
americana. Ógni presidente 
degli Stati Uniti con la sola ec
cezione di Roosevelt, a metà 
del suo mandato è apparso in 
difficoltà, ha subito un declino 
del consenso. Ronald Reagan, 
come hanno dimostrato le ul
time elezioni di novembre e 
come confermano i sondaggi 
degli analisti della popolarità 
presidenziale, non è sfuggito a 
questa regola. Il potere, alme
no in America, logora. Ma for
se non si è apprezzato abba
stanza che la crisi del reagani
smo si manifesta su due piani 
In primo luogo perché la rea
lizzazione della sua politica si 
è urtata contro ostacoli che ne 
hanno messo in luce la con
traddittorietà e la illusorietà. 
In due anni è apparso chiaro 
che non si possono ottenere 
contemporaneamente risulta
ti in contrasto tra loro come 
l'aumento delle spese militari 
e il pareggio del bilancio, la 
riduzione degli stanziamenti 
civili e assistenziali e l'au
mento dell'occupazione, il 
controllo dell'inflazione attra
verso una stretta monetaria e 
lo sviluppo impetuoso degli in
vestimenti La medicina libe
rista non ha fatto uscire l'eco
nomia statunitense dalla re
cessione. Ma il secondo osta
colo che Reagan non immagi
nava di dover fronteggiare, è 
la delusione che questi insuc
cessi hanno diffuso tra la gen
te. La politica reaganiana ha 
perduto il propellente del con
senso popolare. E sull'orizzon
te americano si intra wedooo 
le nubi nere dalle quali po
trebbe scatenarsi il ciclone di 
un collasso del sistema credi
tizio intemazionale o la tem
pesta del protezionismo. 

E poiché la società dello 
spettacolo impone al leader dì 
salire spesso sul palcoscenico. 
l'ultima conferenza stampa di 
Reagan ha mostrato un decli
no anche nel fascino che eser
citava dal video. Esibisce i 
muscoli della «Nìmitz* e degli 
•Awacs» contro la Libia, ma 
dice che si tratta di normali 
esercitazioni II senato gli con
siglia di rinunciare a Kenneth 
Adelman perché è inopportu
no affidare l'agenzia per il di
sarmo a un uomo che ha defi
nito il negoziato per questo fi
ne «una vergogna». Ma Rea
gan insiste. Lo scandalo dell' 
EPA (l'agenzia per la prote
zione dell'ambiente) torna a 
far aleggiare su Washington il 
lezzo del Wa terga te. 

Per di più. sembra appan
nata la sua capacità di adat
tarsi empiricamente a una 
realtà mutata, la dote dimo
strata quando fu governatore 
della California, e che non rie
sce a manifestarsi nel molo di 
una presidenza che ambisce 

ritù che mai a esercitare una 
unzione di guida dell'occiden

te. 

WASHINGTON — L'opzione 
zero è un'offerta negoziale o-
nesta e valida, a fronte della 
quale non è venuta ancora 
alcuna «controproposta se
ria» da parte sovietica. Sul 
tema euromissili e negoziati 
di Ginevra, Reagan ha riba
dito, nella conferenza stam
pa dell'altra notte, i punti 
fermi della posizione ameri
cana. Niente di nuovo, se 
non i toni estremamente pe
santi verso gli europei nell'e
ventualità che qualche paese 
voglia rifiutarsi di installare 
i missili, un giudizio ottimi
stico al di là di ogni ragione* 
volezza sul recente viaggio di 
Bush nel vecchio continente 
(•è stato un successo») e una 
difesa a spada tratta del «fal
co» Kenneth Adelmann, il 
reaganiano di ferro che il 
presidente vuole alla guida 
dello staff incaricato della 
trattativa con i sovietici e 
che il Senato, l'altro giorno, 
ha clamorosamente boccia
to. 

Il capo della Casa Bianca 
ha risposto a molte domande 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 

Smentite 
le manovre 

USA contro 
la Libia 

WASHINGTON — Le notizie 
drammatiche che erano state 
diffuse da fonti giornalistiche 
americane nella notte tra gio
vedì e venerdì sull'invio nelle 
acque della Libia della portae
rei nucleare Nimitz, di due in
crociatori e una fregata, insie
me ai giganteschi aerei radar 
•Awacs», sono state ridimensio
nate da una serie di smentite. 
Le fonti avevano anche affer
mato che questo imponente 
schieramento di forze era la ri
sposta «ad un impegno straor
dinario» messo in atto dalla Li
bia e dall'Egitto. In un primo 
momento, un portavoce del 
Pentagono e l'addetto stampa 
della Casa Bianca avevano con
fermato. Poi lo stesso Reagan, 
nel corso di una conferenza 
stampa, ridimensionava l'inte-

(Segue in ultima) 

Le norme approvate alla Camera col voto del PCI 

Positiva conclusione 
della battaglia per le 

nuove aliquote IRPEF 
Gli scaglioni d'imposta ridotti a nove - Una trentina i franchi tiratori - Il governo 
pone la fiducia sulla tassa «Hi-Fi» per timore di dissensi nella maggioranza 

ROMA — La Camera ha va
rato la notte scorsa a larga 
maggioranza, (389 si, 5? no di 
missini, radicali e una tren
tina di franchi tiratore del 
quadripartito), quel punto-
chiave dell'accordo sul costo 
del lavoro rappresentato dal
la modifica delle aliquote Ir-
pef. La traduzione in norma 
legislativa di questa attesa 
innovazione ha costituito il 
momento più significativo 
della serrata battaglia incor
sa a Montecitorio per contra
stare l'ostruzionismo scate

nato dai missini contro il de
creto fiscale (nel quale ap
punto il governo aveva inse
rito la revisione dell'Irpef) 
proprio con lo scopo di far 
saltare l'intesa coi sindacati. 

In base alle disposizioni 
che dovranno essere ora ra
tificate dal Senato entro l'I 
marzo, le nuove aliquote di
ventano nove. Del 18% per i 
redditi fino a l i milioni; del 
27 per lo scaglione 11-24 mi
lioni; del 35 per lo scaglione 
24-30 milioni; del 37 per Io 
scaglione 30-38 milioni; del 

41 per lo scaglione 36-60 mi
lioni; del 47 per lo scaglione 
60-120 milioni; del 56 per lo 
scaglione 120-250 milioni; 
del 62 per lo scaglione 
250-500 milioni; del 65 per i 
redditi superiori a 500 milio
ni. 

Con questa nuova curva — 
ha rilevato Giuseppe D'Ale-
ma nel motivare il voto favo
revole dei comunisti a questa 
parte del decreto — sì riduce 
drasticamente il saccheggio 
del reddito dei lavoratori di

pendenti provocato dall'in
flazione e dalla eccessiva 
progressività delle aliquote 
sui redditi medio bassi. Il vo
to favorevole i comunisti lo 
danno con tanta più convin
zione — ha ancora sottoli
neato D'Alema — sia perché 

Giorgio Frasca Polare 

(Segue in ultima) 

DICHIARAZIONI DI COSSUT-
TA SUL DECRETO PER LA 
FINANZA LOCALE A PAG. 2. 

Protesta del PCI: l'attività 
delle Camere viene stravolta 

ROMA — Le presidenze dei gruppi parlamentari comunisti 
della Camera e del Senato hanno emesso il seguente comuni
cato congiunto: 

•L'attività legislativa, i lavori delle due Camere, ed il pro
cesso di definizione del bilancio dello Stato stanno subendo 
stravolgimenti sempre più gravi. L'approvazione da parte 
del governo, a fine dicembre e successivamente, di numerosi 
decreti — alcuni dei quali inammissibilmente compositi e 
farraginosi, e largamente sostitutivi di norme già contenute 
nel disegno di legge finanziaria —, l'estrema confusione dei 

comportamenti tenuti da governo e maggioranza nella di
scussione su tali decreti, l'ostruzionismo scatenato dal Movi
mento sociale contro il decreto in cui era stata inserita la 
riforma dell'Irpef concordata con i sindacati, l'impossibilità 
di giungere entro i sessanta giorni al voto sulla conversione 
dei decreto per la finanza locale e di altri decreti, la prean
nunciata intenzione di reiterare tali decreti, stanno creando 
una situazione insostenibile sotto il profilo istituzionale e dal 
punto divista sostanziale per il caos normativo che si provo
ca e per il rischio che venga di fatto messo in causa il rispetto 
del dettato e del termine costituzionale in materia di appro
vazione del bilancio dello Stato. Su tale situazione, e sul 
modo di uscirne, i presidenti dei gruppi parlamentari comu
nisti annunceranno, attraverso una conferenza stampa — 
all'inizio della jprossima settimana — iniziative corrispon
denti alla gravità dei problemi». 

Pn iil ;te CGIL per un sindacato nuovo 
Le prospettive di lotta per i contratti e l'occupazione - Replica ad alcune critiche venute dai partiti tra cui il PCI - Discussa 
la questione del pansindacalismo - Come è possibile la riforma dei consigli di fabbrica per renderli più rappresentativi 

ROMA — Quale è il mestiere 
del sindacato oggi, dopo il 
maxi-accordo raggiunto 
quattro settimane orso.no al 
ministero del Lavoro? E l'in
terrogativo che sovrasta la 
discussione aperta da Lucia
no Lama ieri al Comitato Di
rettivo della CGIL. Lama ha 
difeso innanzitutto, con mol
to calore («l'unità della CGIL 
non si tocca'») I* tenuta uni
taria, appunto, dell'organiz
zazione. Ha deplorato episo
di di settarismo capaci di in
nestare un pericoloso proces
so degenerativo; ha chiesto 
che venga impedito che le 

lotte politiche esterne, anche 
nella sinistra, si trasferiscano 
nel sindacato, ma ha anche 
invitato ad abbandonare l'u
so dilagante di etichette 
(«moderati», ^massimalisti*). 
Un invito dalla tolleranza, al
la battaglia delle idee. 

L'accordo, con le sue luci e 
le sue ombre, non propone 
certo una tregua. Lama da a-
vuto accenni autocritici: ab
biamo atteso troppo. Occorre 
andare a tsettimane e forse a 

Bruno Ugolini 
(Segue in ultima) 

E FATTO IL CONTRATTO DEI BRACCIANTI 
cBOTTA E RISPOSTA» CON LAMA ALL'cUNTTA» 

A PAG. 3 
A PAG. 9 

Craxi 
e Lungo 
al XVI 
Congresso 
del PO 

ROMA — In vista del XVI congresso del PCI 
si registrano le prime decisioni di partecipa
zione dei partiti democratici invitati. La dire
zione socialista ha comunicato di avere rice
vuto da quella comunista l'invito a inviare 
una delegazione e a prendere la parola in 
congresso. Tale invito è stato accolto e nei 
prossimi giorni si procederà alla designazio
ne della delegazione. In serata il segretario 
del PSI, Craxi, ha comunicato ai giornalisti 
che guiderà la rappresentanza del suo partito 
aggiungendo che non è stato però ancora de
ciso se prenderà la parola. Sulla partecipa
zione di Craxi si erano avute in precedenza 
dichiarazioni del vice-segretario Martelli e 
del ministro Signorile. Il primo aveva detto 
che «tutto ciò che può riaprire il dialogo a 
sinistra su basi di rispetto reciproco è una 
buona cosa>. Signorile aveva notato che la 
presenza di Craxi all'assise di Milano signifi
ca che il confronto fra socialisti e comunisti 

deve restare aperto nella chiarezza delle posi
zioni. E si è detto certo che il congresso valu
terà la presenza insostituibile del PSI in una 
strategia dell'alternativa. 

Dal canto suo la direzione del PSDI, ha 
reso noto che sarà il segretario del partito, 
Pietro Longo, a guidare la delegazione al 
XVI congresso comunista. Tale delegazione 
sarà composta dai vice-segretari Renato 
Massari e Carlo Vizzini, da Enzo Colilo e dal 
segretario della federazione milanese Cuc
chi. E dato per probabile che il discorso di 
saluto sarà tenuto dallo stesso Longo. 

TI segretario della DC, De Mita, interpella
to dai giornalisti, ha escluso la propria pre
senza al congresso poiché nessun segretario 
de ha mai partecipato ad una assemblea co
munista e viceversa. 

SERVIZI SUI CONGRESSI DI ROMA. NAPOLI E 
PALERMO A PAG. 2 

Nell'interno 

Giudice arrestato per corruzione 
Il dott Giuseppe Buongiorno (nella foto), consigliere di Cas
sazione con funzioni di presidente della prima sezione della 
Corte d'appello, è stato arrestato a Roma. L'accusa è quella di 
corruzione. Il magistrato avrebbe ricevuto bustarelle per 
concedere la libertà provvisoria a detenuti di destra. 

A PAG. 2 

Sconfitto Buracchio il giovane 
H consiglio comunale di Chietl ha bloccato l'altra notte il 
tentativo di far diventare ereditaria la carica di presidente 
della USL, così come pretendevano la DC e I seguaci del 
ministro Gaspari. Il giovane Buracchio dovrà così tornare ai 
suol studi. La DC si è spaccata nel voto. A PAG. 3 

Protesta sovietica per Pronin 
L'agenzia ufficiale sovietica Tass ha pubblicato ieri una dura 
nota di protesta per l'incarcerazione di Victor Pronin. accu
sato di spionaggio politico e militare. Secondo la Tass l'arre
sto di Pronin sarebbe del tutto Infondato. Le Indagini sono 
tuttora circondate da riserbo. A PAG. 6 

Il fatto nuovo dell'inchiesta scattata a Roma, Milano e Palermo 

Gli insospe della mafia 
Ponte USA-Italia 

ha preparato 
la grande retata 

I fratti dei controlli a Milano sul clan Fi
danzati - Un avvocato arrestato a Roma 

ROMA — L'operazione anti
mafia è nata, in parte, anche in 
America. In segreto, con in ma
no un primo rapporto sulle atti
vità sospette di 101 persone, 
una prima informe radiografìa 
delle famiglie e delle società 
sottoposte per mesi ad un con
trollo discreto nu ravvicinato, 
numerosi funzionari della Cri-
minalpol e alcuni magistrati 
delle Procure della Repubblica 
di varie città, si recarono negli 
Stati Uniti. Era appena Tanno 
scorso e l'inchiesta sulla mafia 
al Nord, culle ramificazioni, le 
penetrazioni economiche era 
punta ad un punto cruciale. 
Tassello dopo tassello stava ve
nendo fuori un mosaico ricchis
simo: nomi di boss già, per così 
dire, affermati, commercianti 
al di aopra di ogni sospetto, la 

conferma di una forte presenza 
dei clan siciliani e napoletani 
che si erano spostati al Centro e 
al Nord. Ma mancava «neon 
una fetta importante e signifi
cativa: quel filo cioè che teneva 
uniti uomini, società e interessi 
illeciti attraverso la forte assi
stenza dei gruppi d'oltreocea
no. 

E maturata così la decisione 
di andare negli USA per con
frontare materiali, approfondi
re conoscenze, acquisire ele
menti che completassero il 
quadro che poi l'altro giorno è 
venuto fuori con clamore. Gli 
investigatori italiani si sono re
cati a New York e anche nella' 

Strgio Sergi 

(Segue in ultima) 

A Milano indagini 
su immobiliari 

e grandi alberghi 
Centinaia i miliardi investiti - Arrestati il 
genero e la segretaria di Antonio Virgilio 

MILANO— Mentre si chiari
sce più precisamente il mecca
nismo attraverso il quale l'im
presa mafia ripuliva il suo de
naro, le notizie di cronaca, a 
due giorni dalla clamorosa ope
razione di polizia, sono le se
guenti: 0 nome dei due ultimi 
arrestati* Raffaele TorreUo e 
Wanda Albooetti, rispettiva
mente genero e segretaria di 
Antonio Virgilio, IMnsospet-< 
Ubile, albergatore del Plaza; I' 
annuario degli imminenti in
terrogatori dei due pesò grossi 
caduti nella rete. Io stesso Vir
gilio e rindustriale-fìnaruaere 
Luigi «Joe* Monti, che saranno 
sentiti questa mattina in due 
distinte carceri lombarde dai 
sostituti procuratori Di Maggio 
e Daràfoclla decisione dei magi
strati di Milano. Palermo. Ro

ma e Napoli di incontrarsi 
quanto prima per raffrontare la 
mappa della mafia disegnata 
dagli inquirenti milanesi con 
Quelle dei singoli «clan» definite 
dai magistrati del sud. 

Ce anche una nuova ipotesi 
su collegamenti di parte dei 
mafiosi finiti in carcere con An
tonio e Gaetano De Mitri, i due 
fratelli •notati qualche mesa 
fa per un traffico d'arai, imba
stito ma mai andato in porta 
Per ora si tratta solo di vari. 

Torniamo dunque ai nuovi 
particolari che arricchiscono il 
panorama delle attività «irre
prensibili» di quello strato di 
mafia che si coOoea tra la ma-

(Segue in ultima) 

Un altro delitto • Palermo; indagini n«gti USA par Cioccio MontaMo; «H •H Portofino, • Roma. 

Iniziativa di 
intellettuali 

C'è chi dà 
l'allarme: 

Italiani 
tornate 

a studiare 
il latino 

ROMA — «Il latino prima lo 
si comincia a studiare, me
glio è: lo diceva Gramsci e io, 
da parte mia, lo renderei ob
bligatorio fin dalla prima 
media». Chi parla è Natalino 
Sapegno, il nome più «stori
co» di una lista di centocin
quanta intellettuali di diver
se tendenze che da ieri han
no aperto una battaglia a fa
vore del vecchio, vituperato 
latino. E sembra una batta
glia destinata a fare molto 
rumore. Infatti, a firmare un 
appello nel quale si dice che 
il latino è «parte irrinuncia
bile degli obiettivi didattici» 
c'è mezza cultura italiana. 
Basta scorrere l'elenco: Car
lo Bo, Italo Calvino, Luca 
Canali, Elena Croce, Fedele 
D'Amico, Agostino La Pen
na, Mario Luzi, Alberto Mo
ravia, Scevola Marietti, Giu
liano Manacorda, Enrico 
Ghidetti, Giovanni Macchia, 
Santo Mazzarino, Luigi Ma
lerba, Walter Pedullà, Gior
gio Petrocchi, Goffredo Pe-
trassi, Sebastiano Timpana
ro, Rosario Villari, Aldo Vi
salberghi, tanto per citarne 
alcuni. Non mancano ade
sioni di politici come Paolo 
Bufalini. 

E le motivazioni che li 
hanno spinti a firmare non 
sono certo generiche: addi
rittura qualcuno Imputa alla 
scomparsa della lingua di 
Cicerone dalle scuole Tinca* 
incita dei giovani ad espri
mersi e il generale crollo del 
livello culturale. Insomma si 
tratta di una vera e propria 
rivolta contro 11 pressappo
chismo e la superficialità 
della scuola. Ma l'arma di 
questa battaglia deve pro
prio essere il latino? «Dicia
mo la verità, oggi si può fare 
un corso su Testori, ma è im
possibile far studiare Petrar
ca — commenta Enrico Ghi
detti, docente di storia della 
letteratura italiana a Roma 
— perché la nostra letteratu
ra e bilingue per molti seco
li». 

«L'italiano è radicato stori
camente e antropologica
mente al latino, è Impossibi
le scoprire il telaio della no
stra lingua se non ne cono
sciamo le radici», incalza lo 
scrittore Enzo Siciliano. 
«Con esso allontaniamo una 
grande cultura che è la ra
gione necessaria della no
stra. Conoscere questa Un-
?iia aluta ad esprimersi. 

osse per me farei studiare 
anche il greco», afferma un 
altro scrittore. Luigi Maler
ba. «Come si fa a fare a meno 
della comprensione comple
ta e profonda di quello 
straordinario fenomeno che 
è stata la cultura romana?», 
si chiede Alberto Moravia. 
«La grammatica italiana 
non si insegna. Prima alme
no si studiava quella latina. 
Ora siamo nel vuoto assolu
to», spiega Giuliano Mana
corda, docente di letteratura 
italiana a Roma, e aggiunge 
•Insegnare letteratura all'u
niversità è diventato dram
matico, si deve ricominciare 
tutto daccapo, come al liceo*. 

Colpa del latino assente o 
di una generale incapacità 
didattica/ Insomma, biso
gna per forza tornare alle 
antiche cerume? «No davve
ro— risporide Luigi Malerbm 
—, guai a subissare gli stu
denti con quelle odiose rego
le grammaticali che sono 
state la nostra croce, n testo, 
la sua lettura e comprensio
ne, deve essere la base dell' 
Insegnamento, come fosse 
una lingua viva, non un a-
vanzo da museo*. «Oggi tutto 
viene Insegnato male, malis
simo — è l'amara const&ta-
zion* di Moravia —, non ha 
senso tornare al vecchi me
todi*. 

Si riapre cosi clamorosa
mente un capitolo che sem
brava chiuso per sempre. E 
la polemica è pronta a scop
piare. Giorgio Tecce, preside 
della facoltà di Scienze di 
Roma, vede tn tutto questo 
una battaglia di retroguar
dia: «SI studi pure 11 latino, 
ma vogliamo dire o no, una 
volta per sempre, che quello 
che manca nella nostra scuo
la è la cultura scientifica? 
Ma che vuol fare, ora va di 
moda li ritorno al passato!». 
Per concludere, n u l l a forse 
si ritroverà divisa In due, tra 
I sostenitori del primato del
la scienza e 1 fautori della 
cultura umanistica: Insom
ma è più importante com
prendere il linguaggio del 
computer o quello di Catul
lo? 
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Congressi provinciali del PCI 
ROMA 

ROMA — Molte luci sulla ri
balta al congresso della Fede
razione comunista romana, 
che si è aperto nel pomeriggio 
di iferi. La sala del cinema «A-
storia», nel popolare quartie
re della Garbatella, si è riem
pita di una fìtta massa di de
legati (dovrebbero essere 
803). Ma è la presidenza a ca
lamitare l'attenzione. 

C'è Armando Cossutta, de
legato dalla sezione dove è i-
scritto, quella di San Saba, 
che ha approvato i suoi e-
mendamenti contro «lo 
stroppoi: è il primo congresso 
federale al quale partecipa, 
prima dell'appuntamento a 
Milano per il 2-6 marzo. C'è 
Emanuele Macaluso, che 
rappresenta il Comitato cen
trale, e pronuncerà il discor
so conclusivo. C'è — anche 
lui delegato dagli operai del 
Tiburtino - Paolo Bufalini, 
che del partito romano è uno 
dei più rappresentativi «diri
genti storici». C'è così l'attesa 
un po' elettrica di un con
fronto diretto di posizioni di
verse sui temi internazionali, 
e di analisi più «trasparenti» 
sul modo di concepire la linea 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Dopo aver pro
vocato la crisi al Comune, la 
DC continua a tacere, a non 
avanzare una sola proposta 
sul governo della città. Si li
mita a lanciare segnali am
bigui. fa capire di preferire 
un sindaco laico, ma non di
ce una parola su cosa, con
cretamente, Intende fare. 
Cedere alle sue lusinghe sa
rebbe gravissimo, significhe
rebbe non capire che la DC è 
ormai decisa a "cancellare" 
l'esemplo positivo di Napo
l i - . 

Il XVII congresso provin
ciale del PCI — a cui parteci
pano i compagni Lama e 
Tortorella — si è aperto ieri 
nel vivo della più difficile e 
pericolosa crisi amministra
tiva degli ultimi anni. Euge
nio Donise, segretario pro
vinciale, Io ha detto chiara
mente nella sua relazione in
troduttiva, lanciando così un 
forte grido d'allarme. 

Ad ascoltarlo c'erano 473 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'immagine fu 
usata all'indomani del delitto 
Dalla Chiesa dal cardinale Sal
vatore Pappalardo: Palermo 
come Sagunto. espugnata dai 
suoi nemid. dai poteri occulti, 
mentre a Roma si parla e si per
de tempo. Quale politica per 
questa Sagunto anni 80? Quale 
politica per sconfìggere i poteri 
occulti, per rovesciare la via 
della degradazione, per avviare 
un rinnovamento? 

È prevedibilmente un tema 
cardine del dibattito che pren
derà il suo avvio stamane al 
congresso della federazione co
munista di Palermo, apertosi 
ieri sera con una relazione del 
segretario della federazione. E-
lio Sanfilippo. Il congresso 
coincide, infatti, con una fase 
cruciale della vita della città: la 
formalizzazione della crisi di 
una ghmta comunale che è un 
po' l'emblema della Palermo-

Un confronto diretto 
di idee e posizioni 

Sono presenti i compagni Bufalini, Cossutta e Macaluso che domenica concluderà il 
dibattito - La relazione di Morelli - I temi fondamentali in discussione: questioni 
internazionali, rapporti con l'URSS, democrazia nel partito, strategia dell'alternativa 

dell'alternativa democratica. 
Alla presidenza ci sono an

che il sindaco Ugo Vetere e 
l'ex-sindaco Argan, Maurizio 
Ferrara, presidente effettivo, 
altri dirigenti e parlamentari 
comunisti, intellettuali, tra 
gli altri Gabriele Giannanto-
ni, Alberto Asor Rosa, Ennio 
Calabria. Il dibattito precon
gressuale, a Roma, nella rap
presentazione di molta stam
pa è stato collocato fin dall'i
nizio su uno scenario a forti 
tinte. Come è noto, a Franco 
Rodano è stato assegnato il 
ruolo di grande ispiratore di 
un'«area> alla quale si attri
buisce una nostalgìa per la 
politica di solidarietà nazio
nale. Un'area che — per il 
giudizio sull'URSS — è stata 
situata in contiguità con 
quella dei comunisti che con
dividono le posizioni di Cos
sutta. E' la traduzione som
maria e un po' teatrale di at

teggiamenti e accenti di una 
lotta politica che pur si è ma
nifestata nel dibattito pre
congressuale. 

Gli emendamenti proposti 
dal compagno Cossutta han
no raccolto — questi i dati 
conclusivi della Federazione 
— il 3,61 per cento dei voti, 
mentre quelli di Cappelloni 
l'I,03 per cento. Ma, mentre 
si andava delineando l'effet
tivo peso congressuale di 
queste opinioni, l'attenzione 
si è progressivamente sposta
ta sui temi della democrazia 
interna pur restando al cen
tro la questione di una chiara 
definizione dell'alternativa 
democratica, dei caratteri e 
dei passaggi necessari per il 
successo di una tale politica. 

Ieri il segretario della fede
razione, Sandro Morelli, nel
la sua relazione introduttiva 
ha offerto molti spunti alla 
discussione. Si è intrattenuto 

a lungo sui problemi della vi
ta interna del partito dicendo 
tra l'altro che «burocratismi, 
autoritarismi, visioni integra
listiche» non hanno più spa
zio nella società e perciò «non 
possono più averne neppure 
nella direzione politica del 
partito». Bisogna favorire 
una più ampia e libera circo
lazione delle idee ed è neces
sario che «le prerogative degli 
organismi eletti nei congressi 
vengano salvaguardate e non 
soffocate dal ruolo degli or
ganismi esecutivi». Tutto ciò 
non può essere però concepi
to come l'anticamera delle 
correnti. E' da considerare 
«perfino con fastidio l'ipotesi 
del "superamento", del me
todo del centralismo demo
cratico. 

Parlando dell'alternativa 
democratica Morelli ha ricor
dato come molti sottolineano 
che condizione del suo suc

cesso è che essa «si affermi 
nella società»; questo è giu
sto, a patto però che non si 
separi «manovra politica e in
tervento nella società», di
nanzi all'offensiva moderata 
che trova il suo impulso nei 
vertici della DC. Morelli ha 
sottolineato il valore essen
ziale dei processi che spingo
no ad una intesa fra le sini
stre, e della tenuta di quel 
tessuto unitario che si espri
me nelle grandi £.i,:ministra-
zionì locali. «Non c'è speran
za per Roma se non si raffor
za il ruolo di governo e di 
cambiamento della sinistra 
nel suo complesso». Però de
ve esser chiaro che i comuni
sti non si rassegnano «né alla 
subalternità opportunistica, 
né all'autoisolamento». 

Sulle questioni poste dagli 
emendamenti del compagno 
Cossutta, Morelli ha detto 
che esse non possono essere 

NAPOLI 

Si discute dopo la sortita 
dei laici: «Il sindaco a noi» 

Proprio mentre si apriva l'assemblea è arrivato il documento - Donise: impedire alla 
DC e ai conservatori di cancellare la positiva esperienza del governo delle sinistre 

delegati e numerosissimi in
vitati, oltre ai giornalisti di 
quasi tutti i quotidiani na
zionali precipitatisi qui a Na
poli per registrare le «contro
mosse* dei comunisti agli at
tacchi della DC di Gava e di 
De Mita. Donise ha affronta
to di petto tutte le questioni 
ancora aperte, e ha indicato 
nell'unità delle forze di sini
stra la condizione indispen
sabile per «salvare» Napoli, 
per ridare un governo alla 
città, per non interrompere 

gli sforzi di questi anni. 
Sul tema del giorno — la 

disponibilità dei partiti laici 
ad esprimere un sindaco lai
co — Donise è stato estrema
mente chiaro. «È un diversi
vo. Il vero problema politico 
— ha detto — è sapere cosa 
vuole la de. Vuole andare a-
vanti, consolidare una espe
rienza di governo per molti 
versi straordinaria; o vuole 
piuttosto "annullare" quello 
che si è fatto, interrompere i 
processi avviati pur tra mille 

difficoltà?» 
• «Il silenzio di questi giorni 
— ha continuato — confer
ma che nella DC sono forti le 
spinte alla rottura e alla la
cerazione dei rapporti unita
ri, al ribaltamento delle al
leanze, come del resto affer
mano dirigenti come Gava e 
D'Onofrio. Andare avanti su 
questa via vuol dire sacrifi
care gli interessi di Napoli. 
Ridurre tutto alla questione 
del sindaco vuol dire pre
starsi alla manovra DC e af

fossare le speranze di questa 
città». 

La proposta di un sindaco 
laico, di cui si era cominciato 
a parlare con sempre mag
giore insistenza dopo un in
contro tenuto l'altro giorno 
con la DC, è stata ufficializ
zata con un documento dif
fuso nella tarda serata di ie
ri. Per dare stabilità al go
verno della città — vi si legge 
— «è emersa la necessità che 
il polo laico e socialista assu
ma in via diretta la guida di 

PALERMO 

ita città 
mafioso 

Siamo di fronte a un bivio: o sì cambia strada oppure \ incono definitivamente le co
sche - Il compagno Sanfilippo avanza una proposta molla alle forze di sinistra 

Sagunto. Cacciato Martellucci 
si chiude una pagina. Ma si 
chiude davvero? e per aprire 
quale aura? La pagina che oc
corre pienamente superare è 
quella di una amministrazione 
locale «remissiva e connivente 
con l'attacco mafioso, protesa 
verso metodi e contenuti di go
verno volti a tutelare interessi 
ristretti e parassitari, incapace 
di sostenere l'opposizione rigo

rosa e fattiva condotta dal PCI, 
impelagata nell'inefficienza, di
laniata da faide», ha detto San
filippo. E da qui prende spunto 
una riflessione più complessi
va: cosa ha cercato la DC con 
l'operazione Martellucci in 
questi due anni (tanto è dura
ta)? Tentava di realizzare, e 
non c'è riuscita, un'opera di 
«stabilizzazione del potere co
munale», in funzione di interes

si clientelati e mafiosi. Cercava 
di dimostrare, in ahre parole, 
che così com'è, così com'è stata 
costruita dalla DC e dal suo si
stema di potere, questa città 
«tiene*. E Palermo non ha «te
nuto». Tutte le contraddizioni 
sono esplose, una ad una, in 
modo drammatico. E ha cerca
to di dimostrare che è possibile. 
ad un sindaco, teorizzare di non 

•isthuzronahaente lega

to a combattere la mafia., men
tre crepitano i Kalaschnicov. 

Per questi motivi quella che 
si è aperta non è la solita «crki 
amministrativa». Dietro ci sta 
una vera e propria «crisi politi
ca della DC». Eù all'interno del
la DC si aprono ora divisioni 
che appaiono frutto di vera e 
propria «crisi dì prospettive». 
Dietro l'angolo c'è, mai quanto 

liquidate da una pura conta 
di voti. Sarebbe «una scioc
chezza in termini storici e po
litici» sostenere che si è esau
rita la spinta propulsiva della 
rivoluzione d'Ottobre, anche 
se «per mesi abbiamo tollera
to» una «leggerezza di lin
guaggio e di analisi», dalla 
quale si poteva intendere che 
quella fosse la effettiva posi
zione del Partito. Ciò che si è 
esaurito è «la spinta propulsi
va dell'esperienza storica 
contrassegnata dal modello 
sovietico». Ma durante il di
battito nei compagni che 
hanno sostenuto gli emenda
menti di Cossutta abbiamo 
colto proprio la «paura di 
guardare in faccia la realtà 
della crisi dei modelli di so
cietà de! socialismo reale». 
«La sinistra — questo il con
cetto riassuntivo di Morelli 
— non può dividersi inchio
dandosi a schemi che non so
no più "propulsivi", che non 
portano avanti, siano essi 
quelli di tipo socialdemocra
tico o quelli del socialismo 
reale». 

Fausto Ibba 

un'amministrazione ampia
mente maggioritaria. PSI, 
PSDI, PRI e PLI sono pronti 
ad assumersi questa respon
sabilità». La DC, per bocca 
del suo capogruppo si à af
frettata a annunciare il suo 
apprezzamento: «Siamo 
pronti a votare un sindaco 
laico — ha detto-Roberta Pe
pe — anche nella prossima 
seduta del consiglio». 

Imbarazzata, invece, l'in
terpretazione socialista del 
documento. «Se siamo dispo
nibili ad indicare un sindaco 
laico — dice Giuseppe Ric
cardi, segretario provinciale 
— è solo per assicurare alla 
città un governo fondato sul 
più ampio consenso delle 
forze democratiche. Il PSI 
non pensa assolutamente ad 
un ribaltamento delle al
leanze, siamo infatti convin
ti che senza i comunisti Na
poli non può essere governa
ta». 

Marco Demarco 

adesso, un bivio: o si imbocca la 
strada dell'alternativa per 
cambiare, oppure tutta la vita 
civile democratica della città 
rischia una definitiva regressio
ne. 

Il PCI parte da qui per preci
sare la sua proposta, rivolta so
prattutto alle forze polìtiche di 
sinistra, ma più ampiamente a 
tutte le nuove, grandi energie 
che in questi mesi si sono libe
rate da vecchi lacci e lacciuoli, 
con la battaglia contro i missili 
e contro la mafia, e innanzitut
to nel mondo giovanile e nel 
mondo cattolico: realizzare nel
le lotte — ha proposto Sanfilip
po — una «costituente per il go
verno della città» che chiami al
l'impegno tutte le forze di pro
gresso, che non accettano le 
versioni tragiche o da caricatu
ra della vita democratica e civi
le, finora offerte a Palermo dal
la DC e dal suo sistema di pote-
re. 

È il dott. Giuseppe Buongiorno 

Arrestato 
magistrato 

di Cassazione: 
bustarelle 

dai detenuti? 
Nel 1973 coinvolto nello scandalo del «Num-
ber One» - «Favori» ad inquisiti della destra Giuseppe Buongiorno 

ROMA — Magistrato e consigliere di Cassazio
ne, con funzioni di presidente della prima sezio
ne della Corte d'Appello: questa l'importante ca
rica ricoperta dal dott Giuseppe Buongiorno nel
l'ambito del mondo giudiziario. Ieri, Buongiorno, 
è stato ammanettato da un folto gruppo di uomi
ni della Guardia di Finanza e trasferito in carce
re. Nel corso di una perquisizione a casa e nello 
studio, i finanzieri avrebbero trovato un assegno 
che proverebbe come Buongiorno (ha sessantotto 
anni, è coniugato e in magistratura dal 1940), 
dietro compenso, sia riuscito a concedere la liber
tà provvisoria ad alcuni detenuti: in particolare a 
personaggi coinvolti in inchieste sulla destra e-
versiva. L'arresto del dott. Buongiorno è avvenu
to per ordine del giudice istruttore di Perugia 
dott. Materia che, secondo le prime notizie, a-
vrebbe messo sotto accusa anche un avvocato e 
un paio di detenuti. 

11 consigliere di Cassazione sarà ora trasferito 
nel carcere di Perugia per il primo interrogatorio. 
Si tratta di una inchiesta difficile, con risvolti 
ancora non ben chiariti, anche perché il dott. 
Giuseppe Buongiorno ha, in materia, un prece
dente piuttosto clamoroso che risale alla prima
vera del 1973. In quel periodo scoppiò a Roma 
una vicenda che passò alla storia della cronaca 
come lo «scandalo del Number One» che coinvol
se alcuni trafficanti di droga che operavano nel 
famoso locale notturno romano e il produttore 
cinematografico Pier Luigi Torri. Durante il pro
cesso per lo scandalo, in aula, uno degli imputati, 
Dante Micozzi, spiegò ai giudici che un magistra
to aveva promesso la libertà provvisoria, a luì, se 
la sua fidanzata avesse concesso immediatamen
te alcune prestazioni sessuali. Ovviamente, ne 

nacque un «caso» che suscitò gTar.de clamore an
che perché la fidanzata di Dante Micozzi, Adele 
Zilli, di 30 anni, aveva registrato i «colloqui» con il 
magistrato. Si trattava del dotti. Giuseppe Buon
giorno, che respinse subito ogni accusa spiegan
do, difeso dall'avvocato Adolfo Gatti, che era tut
ta una montatura. 

La faccenda si snodò con grande lentezza tra le 
maglie della burocrazia giudiziaria e, alla fine di 
ben cinque diversi processi, la Cassazione pro
sciolse con formula piena l'alto magistrato. 11 ca
so finì anche davanti al Consiglio superiore della 
magistratura che sospese Buongiorno dalle sue 
funzioni. L'assoluzione con formula piena azzerò 
la situazione del dott. Buongiorno che riprese 
tranquillamente il proprio lavoro come se nulla 
fosse accaduto. Ora, a distanza di tanti anni, ecco 
l'alto magistrato coinvolto in un'altra sporca vi
cenda che somiglia moltissimo a quella di tanti 
anni fa. Questa volta, però, non mancano una 
serie di connotazioni «politiche» sulle quali le in
dagini procedono nel massimo riserbo. Pare che 
il dott. Buongiorno, attraverso due avvocati, ab
bia fatto sapere ad alcuni detenuti, in carcere in 
seguito ad alcune indagini della questura di Ro
ma sull'eversione di destra, che esisteva la possi
bilità di ottenere la libertà provvisoria versando 
un compenso a qualche «addetto ai lavori». Gli 
accertamenti sono stati lunghi e difficili. Tra l'al
tro, anche questa volta, pare che il dott. Buon
giorno abbia negato ogni addebito. I finanzieri, 
comunque, nel corso di una perquisizione in casa 
del magistrato, avrebbero trovato le prove della 
corruzione. Il dott. Buongiorno, anche questa 
volta, ha nominato come difensore l'avvocato A-
dolfo Gatti che già lo aveva assistito ai tempi 
dello scandalo del «Number One». 

Il magistrato fa il punto sulle indagini 

Un altro imputato a Torino 
per la strage nel cinema 

È la «maschera» del locale - Una inchiesta che infeste anche i 
produttori degli arredi, la normativa vigente, i controlli 

Vincenzo VasSe 

Dalla nostra radazion* 
TORINO — Solo tra quaranta 
giorni sarà possibile conoscere 
gli esiti dei rilievi tecnici sulla 
grande tragedia del cinema 
Statuto, costata 64 vite umane. 
Tale è infatti il tempo richiesto 
dai periti. 

Ieri, comunque, il procurato
re aggiunto Francesco Marza-
chi ha fatto il punto sulle ini
ziative finora avviate dalla ma
gistratura sia per colpire even
tuali responsabilità per l'acca
duto, sia per evitare che in fu
turo possano ripetersi disastri 
di questa entità. Torino sta di
ventando un grande laborato
rio per sperimentare la validità 
delta legislazione vigente in 
materia di incendi e di sicurez
za, dei materiali adoperati, del
la correttezza di quanti devono 
rispettare e far rispettare le 
norme. 

GU IMPUTATI — Fino a ie
ri sera vi era un solo imputato, 
il proprietario e gestore del ci
nema Raimondo Capella, 51 
anni, piantonato ali ospedale 
per i postumi di un grave col
lasso che l'ha colpito domenica 
sera, poche ore dopo la trage
dia. L accusa è di «disastro» e di 
«omicidio plurimo» colposi. È 
già stato interrogato due volte, 
l'ultima martedì sera. Sembra 
che abbia detto eh* le porte di 
sicurezza della «galleria* dove
vano essere «guardate» dalla 
maschera Antonio Jozzia: se so
lo quelle non si sono aperte il 
motivo andrebbe ricercato nel

la sua negligenza. Raccolta la 
deposizione, i magistrati hanno 
imputato Jozzia, a piede libero, 
degli stessi reati e ieri mattina 
l'hanno interrogato: «Mai avuto 
incarichi del genere», si è dife
so. 

LE CAUSE—Corto circuito, 
mozzicone di sigaretta, petar
do, piromane: nessuna ipotesi è 
ancora stata scartata, anche se 
le ultime due si allontanano co
me possibile spiegazione del ro
go. E difficile, comunque, che si 
posta giungere ad una risposta 
univoca. 

LE VITTIME — L'anticipa
zione dei medici legali ha con
fermato che i 64 spettatori sono 
morti per asfissia. Il loro san
gue è risultato avvelenato da 
percentuali di ossido di carbo
nio intorno al 40-50% e già la 
metà sarebbe stata sufficiente a 
causarne Q decano. Inoltre era
no presenti metanie venefiche 
che potranno essere riconoscru* 
u solo m laboratorio e che mol
to probabilmente sono state o-
riginate dalla combustione del
le tappezzerie e delle «moquet-
tes». «In queste condizioni — ha 
detto il dr. Marzachi — la per
dita di conoscenza avviene in 
30-40 secondi, la morte in meno 
di due minuti. 

LE USCITE — «Che le porte 
di sicurezza fossero alcune 
sbarrate e altre aperte è fuori di 
dubbio — ha risposto Marzachi 
— ma è ancora da accertare 

quali fossero impedite e quali 
libere». 

GLI ARREDI — Certamen
te la combustione dell'arreda
mento ha avuto una parte pre
dominante nel dramma. «An
dranno accertate tutte le re
sponsabilità — ba detto il ma
gistrato — anche per ciò che ri
guarda i rivestimenti. Abbiamo 
nominato un perito chimico 
proprio per chiarire le concause 
della tragedia». 

I SOCCORSI — Proprio il 
giorno dei funerali è stato avve
lenato da una polemica sui pre
sunti ritardi dei soccorsi. «Ri
tengo che ì soccorsi siano stati 
portati nei limiti consentiti dal
la temperatura intollerabile e 
dalla tossicità dei locali — ha 
dichiarato il procuratore ag
giunto —. Alcune parti del sof
fitto della "galleria" sono fuse. 
Non ho motivo di ritenere inef
ficaci isoccorsi.se soccorsi pos
tiamo chiamarli visto che pochi 
istanti dopo l'incendio, le vitti
me erano già tutte decedute». 

LA PREVENZIONE — La 
Pretura penale ha avviato un' 
inchiesta a vastissima raggio su 
cinema, teatri, discoteche, club 
privati e supermercati. In qpe; 
sti giorni cominceranno i primi 
controlli per verificare idoneità 
costruttiva, congruità di tutti i 
materiali interni, rispetto delle 
norme. 

Massimo Mavaracchio 

Lunga intervista del segretario del PSI, dal caso ENI ai rapporti politici 

Craxi loda Fanfanì, punzecchia De Mita 
Il congresso comunista ammonito a non «perder tempo con il craxismo ma a sviscerare la questione socialista» 

ROMA — Bettino Craxi rivendica di 
aver avuto ragione nel «caso ENI», e 
»torto marcio gli altri'; nega che un 
•patto d'acciaio; avente per posta il 
Quirinale e Palazzo Chigi, sia stato 
stretto fra Fanfani e luì, ma non lesi
na le Iodi per la «serietà e concretez
za del governo'-, invita infine ì comu
nisti a smetterla dì 'perder tempo 
con il craxismo' e il de De Mita a 
lasciar perdere »le sue non tempre 
decifrabili teorizzazioni: Sono que
sti i punti salienti di una lunga inter
vista che il segretario socialista ha 
concesso al settimanale Epoca (appa
rirà sul prossimo numero). 

Sull'affare ENI il leader del PSI 
non aggiunge nulla, se non qualche 
nuova[battuta polemica all'indirizzo 
di quanti — giornalisti, intellettuali 
come Norberto Bobbio, partiti politi
ci — hanno criticato quest'ennesima 
cimatone di «lottizzazione selvag

gia». Craxi lamenta invece di essere 
stato, lui, la 'Vittima'. 

I rapporti tra i partiti — dice il 
segretario del PSI — attraversano in 
Italia -una fase di particolare ten
sione-, per via del -vento elettorale* 
che tutti fiuterebbero. Craxi accusa 
la DC di aver fatto -un congresso 
denso di umori antisocialisti' pur a-
vendo il PSI come partner determi
nante di governo; e il PCI di 'dedica
re una parte del suo dibattito ad im
pallinare il sottoscritto e i suoi com
pagni, pur rivolgendosi a noi come 
elemento essenziale di una futura 
alternativa'. Ma diversamente che 
in altre circostanze, Craxi ammette 
che i socialisti comunque -non se ne 
stanno con le mani m mano; pur 
presentando le varie iniziative del 
suo partito come una sorta di legitti
ma difesa contro una pretesa 'evolu
zione della politico italiana nel sen

so del famigerato bipolarismo'. 
Craxi sembra smorzare, e di molto, 

l'enfasi sulla cosiddetta «area laico-
socialista*. E a Spadolini riserva per
fino una battuta: 'Penso che, se ra
giona, dovrebbe esserci grato per il 
sostegno che gli abbiamo sempre as
sicurato: 

Quanto a Fanfanì, Craxi parla del
l'ipotetico «patio d'acciaio» con lui 
alla stregua di un 'pettegolezzo»; ma 
gli elogi che egli tributa al governo 
presieduto dal «cavallo di razza» della 
PC appaiono decisamente spropor
zionati alle prove che il quadripartito 
ha finora dato. Né, al di la di qualche 
punzecchiatura, si mostra severo con 
la DC di De Mita, anzi: «Essa resta 
sempre un partito con il auale man
teniamo importanti rapporti di col
laborazione e comuni responsabilità 
digoverno: 

Infine, Craxi sente il bisogno di 

ammonire il prossimo congresso del 
PCI: -Se si perde tempo con il "cra
xismo" — dice — si segue una strada 
sbagliata, si mitizza un problema, si 
crea uno dei tanti bersagli stagionali 
di comodo, quando invece andrebbe 
sviscerata fino in fondo la "questio
ne socialista", che è e rimarrà per i 
comunisti il nodo da sciogliere se si 
vogliono aprire strade e prospettive 
alla sinistra italiana: 

Craxi parla insomma delle pro
spettive della sinistra un po' come se 
il PSI, più che uno dei protagonisti di 
questo processo, ne fosse uno spetta
tore. Non si tratta qui davvero di ri
torsione polemica: ma può il PSI sot
trarsi al compito di una compiuta ri
flessione critica sul suo atteggiamen
to di questi anni, a cominciare dalla 
testarda applicazione di una teoria 
della «governabilità» costruita prò-

{ilio sulla base di vecchie pregiudizia-
i a sinistra? 

17 governo e stato costretto 
sfare decadere II decreto sul
la finanza locale. È la sorte 
ine7iUbile che doveva avere 
un decreto assurdo e ingiu
sto, nef confronti del quale 
sono Insorte opposizioni for
tissime nel Paese, nelle as
semblee elettive locali, e in 
Parlamento; nei confronti 
del quale sì sono manifestate 
riserve, critiche, obiezioni al' 
l'interno della stessa mag
gioranza, tanto che prima di 
giungere al dibattito nell'au
la di Palazzo Madama aveva 
subito, rispetto al testo ini
ziale, continue e vaste modi-
fiche: ben 79 emendamenti 
vi sono stati Introdotti dai 
partiti di maggioranza. 

Ora il governo dovrà ema
nare un nuovo decreto. Ma 
non può, non deve pensare di 
poter ripetere il decreto nel 
medesimo testo di quello at
tuale che non ha avuto l'ap
provazione né del Senato né 
della Camera. Ostano serie e 
gravi motivazioni di caraffe-

Pecaduto il vecchio testo 

Finanza locale: il decreto 
dev'essere nuovo davvero 

re costituzfonaie daOa inos
servanza delle quali nasce
rebbero nuovi motivi di acu
to contrasto, non facilmente 
sormontatili, fra governo e 
Parlamento. E fanno ostaco
lo, alU ripresentaxione del 
medesimo testo, le medesi
me ragioni di merito che 
hanno suscitato così forte 
opposizioni. L'Opposizione 
che si è manifestata sin qui-
darebbe, dunque, ancora più 
forte. E questo è bene sia va
lutato seriamente in questi 
giorni dal governo, anche in 
relazione alle imminenti, l-
neludibili scadenze del Bi
lancio dello Stato. 

II nuovo decreto, secondo 
il nostro parere, dovrebbe es
sere molto semplice, atto a 

garantire subito il trasferi
mento agli enti locali delle 
risorse necessarie per 11 1963, 
che devono essere pari a 
quelle del 1982, con la mag
giorazione determinata dal 
tasso di Inflazione program
malo. Un tale decreto po
trebbe esaere approvato in 
pochissimi gtont 

Altre norme, più comples
se, potrebbero essere stabili
te in un normale disegno di 
legge triennale, per il quale 
abbiamo già dichiarato e di
chiariamo la nostra attira 
disponibilità. Siamo pronti a 
discutere di tutto: detta ca
pacità impositlvm autonoma 
del Comuni, di un'eventuale 
Imposta sul fabbricati, della 

complessìra riorganizzazio
ne tributaria, del ricqullibrio 
nazionale delle spese comu
nali. degli Investimenti, del 
servizi pubbici e sociali, del 
personale, dei controlli. Uà 
non si può accettare che se 
ne discuta spezzi e bocconi e 
sotto l'assillo dcITUrgeaza. Sì 
tratta di avviare una rifor
ma, quella della Annua lo
cale, che è importante, fon
damentale. Essa può esaere 
Varata anche rapidamente (e 
l'esperienza dice che disegni 
di legge ben preparati sono 
stati approvati anco»* più ra
pidamente del decreti), ma 
deve essere affrontati seria
mente, facendovi partecipa
re I protagonisti, e cioè gli 
enti locali, ci auguriamo anzi 
che da questi si rinnovi e si 
estenda in questi stessi gior
ni una vasta campagna di 
chiarificazione fra le popola
zioni e si sviluppi un movi
mento sempre più decisivo. 

Armando Cossutta 
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BONN — Il leader socialdemocratico tedesco 
Hans-Jochen Vogel, candidato alla cancelle
ria nelle prossime elezioni del 6 marzo, ha 
reagito seccamente alla pesante interferenza 
di Reagan, che nella conferenza stampa del-
l'altra notte aveva definito tun colpo terribile 
per la questione della pace e del disarmo^ 
l'eventuale decisione di un nuovo governo te
desco contro l'Istallazione del missili nuclea
ri In Germania. 

L'allusione alla possibilità di una vittoria 
socialdemocratica, e la denuncia di questa 
possibilità come «un colpo terribile», date le 
note posizioni della SPO sugli euromissili, è 
trasparente, ed ha avuto una immediata e 
dura replica da parte di Vogel: «Il presidente 
degli Stati Uniti rappresenta gli Interessi del 
suo paese. Io rappresento gli Interessi tede
schi». E* nell'Interesse della Germania fede
rale, ha detto 11 leader socialdemocratico, che 
a Ginevra sia raggiunto un accordo che per
metta all'URSS di ridurre In modo così radi
cale i suol sistemi missilistici, da rendere su
perflua l'istallazione del nuovi missili in Eu
ropa da parte occidentale. Se la SPD vincerà 
le elezioni del 6 marzo, ha avvertito Vogel, 
non ci sarà alcun «automatismo» nella Istal
lazione del Crulse e del Pershlng nella Ger
mania federale In autunno. Prenderemo una 
decisione In base al risultati raggiunti fino a 

quel momento al tavolo del negoziati, ha ag
giunto il candidato socialdemocratico. Fino 
ad allora, non pub essere esclusa «alcuna o-
pzione» per un accordo a Ginevra. 

Che le possibili «opzioni» da tener presenti 
al tavolo della trattativa siano diverse e nu
merose Io sostengono ormai in molti, in Eu
ropa. In un Incontro a Vienna, 11 cancelliere 
austriaco Bruno Krelsky e il premier greco 
Andreas Papandreu hanno constatato di co
mune accordo che la «opzione zero», nella 
versione americana stenta a passare. Quel 
che è certo, ha detto Krelsky al suo Interlocu
tore greco, è che «l giovani in tutta l'Europa si 
solleveranno se l loro governi, conservatori o 
socialisti che siano, permetteranno che siano 
istallati sul territorio europeo 1 Pershlng e l 
Crulse». 

Ma non sono solo i governi e 1 partiti socia
listi e socialdemocratici ad inviare diretta
mente o indirettamente alla Casa Bianca se
gnali di prudenza e Inviti alla flessibilità nel 
negoziato. Anche 11 rappresentante di un go
verno «fedelissimo» agli USA, come quello 
conservatore britannico, il ministro degli e-
sterl Francis Pym, in un discorso a Houston 
ha ammonito Washington «a fare attenzione 
di non trincerarsi In una strategia del tutto o 
niente». L'opzione zero, ha detto il capo del 
Forelgn Office, potrà essere raggiunta, se ne-

L'Europa isola la linea di intransigenza USA 

Vogel duro 
contro le 

interferenze 
di Reagan 

Inghilterra, Austria, Grecia: flessibilità nel ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
negoziato - Nuova proposta URSS a Vienna R0naid Reagan 

cessarlo, attraverso una fase Intermedia di 
compromesso. «Se 1 sovietici sono pronti a 
fare solo un passo quando noi abbiamo pro
posto di farne sei — ha aggiunto — dovrem
mo essere pronti a fare quel passo e a lavora
re poi per quello successivo». 

L'invito a Reagan è chiaro: la trattativa è 
fondamentale, e occorre la più grande dispo
nibilità e flessibilità per portarla a buon fine. 
E', del resto, un segnale che l'Europa sta In
viando a Washington con rinnovata intensi
tà, e che viene anche da governi a direzione 
moderata come quello olandese che l'altro 
Ieri, per bocca del primo ministro democri
stiano, ha ripetuto il no dell'Aja alla istalla
zione del Crulse, precisando che questa posi
zione non verrebbe modificata automatica
mente neppure In caso di fallimento della 
trattativa di Ginevra, ma solo dopo l'accerta
mento delle responsabilità della rottura. 

L'Idea che a Ginevra si debbano cercare 
soluzioni concrete, superando gli irrigidi
menti e le posizioni propagandistiche, del re
sto, si fa strada anche negli USA. Eugene Ro-
stow, l'uomo che fino a un mese fa ha diretto 
l'agenzia americana per 11 disarmo, e che 
Reagan ha licenziato proprio per dissensi 
sulla condotta delle trattative, ha sostenuto 
Ieri, in una intervista alla BBC inglese, che a 
Ginevra russi e americani «dovranno neces-

3 
sanamente scendere a compromessi». 

Da parte sovietica si è fatto Intravedere, 
Ieri, la possibilità di sbloccare la decennale 
trattativa di Vienna sulle armi convenziona
li, con la presentazione di una nuova propo
sta, definita dall'ambasciatore sovietico a 
Vienna «un approccio fondamentale nuovo e 
semplice»: essa prevede la riduzione a 900 mi
la uomini delle forze americane e sovietiche 
in Europa, la riduzione reciproca delle forze 
armate e degli armamenti degli USA e dell' 
URSS, il congelamento delle forze armate di 
tutti 1 partecipanti diretti al negoziati. 

Intanto, Mosca ha prontamente reagito, 
con un duro commento della Tass, alle di
chiarazioni di Reagan durante la conferenza 
stampa di mercoledì notte. L'agenzia sovieti
ca ha denuncia come una «nuova pericolosa 
avventura militare» l'invio degli Awacs ame
ricani nel Golfo della Sirte. Sulla linea dell'i
nasprimento delle tensioni Internazionali 
Reagan è stato sconfitto, commenta la Tass, 
con la bocciatura da parte della commissione 
esteri del Senato americano della candidatu
ra del «falco» Adelman alla direzione dell'a
genzia per 11 disarmo al posto di Rostov. Infi
ne, sul tema cruciale degli euromissili Rea
gan, commenta la Tass, insistendo sulla «fa
migerata opzione zero», «crea una seria mi
naccia alla pace non solo In Europa ma In 
tutto il mondo». 

L'accordo raggiunto mercoledì notte 
ROMA — Il contratto del 
braccianti è stato firmato. Il 
primo grosso appuntamento 
tra sindacati e padronato, 
dopo l'accordo sul costo del 
lavoro, si è dunque risolto 
positivamente, pur tra molte 
(fin troppe) difficoltà. Soddi
sfazione è stata espressa da 
tutte le parti In causa, anche 
se la Confcoltlvatori non ha 
mancato di far rimarcare i 
ritardi con cui si è giunti all' 
intesa, per responsabilità di 
coloro (leggi Confagricoltu-
ra) che hanno mantenuto at
teggiamenti di chiusura in
giustificata. Lo sbocco della 
vertenza ha anche un altro 
importante significato: to
glie a Merloni un fondamen
tale alleato, appunto la Con-
fagricoltura, nel braccio di 
ferro con governo e sindacati 
sull'interpretazione del nuo
vo calcolo della contingenza 
e sull'avvio delle trattative 
con le altre categorie. 

Vediamo adesso quali so
no i punti più significativi 
dell'accordo raggiunto la 
scorsa notte: 

RETRIBUZIONI — Nel 
triennio di validità del con
tratto, gli aumenti assom
meranno a 65 mila lire. La 
prima tranche entrerà già 
nella busta paga di febbraio 
e sarà di 17.500 lire. La se
conda, di pari entità, verrà 
corrisposta a partire dal pri
mo gennaio dell'anno prossi
mo e la terza (di 30 mila lire) 
dal primo gennaio '85. Novi
tà anche negli scatti di an
zianità, finora calcolati in 
percentuale sulla paga base. 
Da questo mese ogni scatto 
(che ricordiamo è di due anni 
di anzianità) verrà definito 
in cifra fìssa: ventimila lire 
per gli operai qualificati. 

ORARIO DI LAVORO — E 
stato applicato l'accordo 

I braccianti hanno il contratto 
(il primo dopo l'accordo Scotti) 
In tre anni 65 mila lire di aumento - Gli scatti di anzianità calcolati sulla base di una 
cifra fìssa: 20 mila lire per gli operai qualificati - Le contrattazioni a livello provinciale 

Scotti che prevede la riduzio
ne di 40 ore l'anno. Venti ora 
verranno ridotte a partire 
dal secondo semestre dell*84 
e ulteriori venti a partire dal 
gennaio del 1985. 

ORGANIZZAZIONE DEL 
LAVORO — Ci sarà una so
spensione di dodici mesi del
la contrattazione provinciale 
di categoria. L'accordo Scot
ti stabiliva una pausa di 18 

mesi, ma la decisione di ri
durre tale periodo è stata 
dettata dalla particolarità 
del ciclo produttivo agricolo. 
Nei contratti provinciali, poi, 
viene definito il salario per 
ogni singola qualifica dei la
voratori agricoli (salario che 
per le altre categorie viene 
definito in sede di contratta
zione nazionale). 

I sindacati hanno accetta

to di discutere fin da quest' 
anno (in deroga quindi alla 
sospensione di 12 mesi) i pro
blemi legati alle cosiddette 
«grandi campagne* di raccol
ta. Cosa vuol dire? Vuol dire 
che in vista di questi appun
tamenti, In cui è necessario 
un gran numero di lavorato
ri a tempo determinato, si 
dovranno concordare appo
site norme sui criteri di im

piego e sulle retribuzioni. 
Dal canto loro, gli imprendi
tori hanno accolto la richie
sta sindacale di riassunzione 
prioritaria degli operai a 
tempo determinato presso la 
stessa azienda. 

La gestione di questo ac
cordo richiederà un'atten
zione e un impegno partico
lari, per le organizzazioni dei 
lavoratori. Non a caso An

drea Gianfagna, segretario 
generale della Federbrac-
ciantl CGIL, ha affermato 
che in occasione delle cam
pagne di raccolta, «bisognerà 
sviluppare una contrattazio
ne salariale specifica con l'o
biettivo della lotta al sottosa
lario e del controllo del mer
cato del lavoro». 

RAPPRESENTATIVITÀ — 
Finalmente superata l'as
surda descriminazione nei 
confronti di Federbraccianti 
e UISBA. Anche loro siede
ranno al tavolo delle tratta
tive, assieme a CISBA e Con
federata per il contratto na
zionale degli impiegati agri
coli. Unica nota stonata, una 
dichiarazione del segretario 
della Confederdia, Del Gai-
zo, stizzito per 11 perduto mo
nopolio di rappresentatività. 

L'accordo verrà ora sotto
posto alla discussione e alla 
approvazione delle assem
blee dei lavoratori e degli or
ganismi sindacali. Intanto, 
come abbiamo detto, positivi 
tutti i commenti all'accordo, 
da quelli rilasciati a caldo, 
subito dopo la firma, a quelli 
più ponderati. Molti mirano 
a mettere in risalto lo stimo
lo che l'epilogo della trattati
va dei braccianti può venire 
per la soluzione delle altre 
vertenze. «L'intesa è decisa
mente un buon risultato —-
ha detto Giorgio Benvenuto 
— buoni sono i contenuti.- e 
buono è il segnale politico di 
questo accordo che raccoglie 
con coerenza e responsabili
tà il senso del protocollo del 
23 gennaio e che deve far ri
flettere quanti tra gli im
prenditori privati lo mettono 
ancora in mora con compor
tamenti dilatori». 

Guido Dell'Aquila 

Giornata di rabbia 

ROMA — La Confindustria è 
di nuovo isolata. Ieri sera le 
organizzazioni che avevano 
sottoscritto l'accordo del 
CNEL hanno firmato con 
Scotti e 1 sindacati l'intesa 
sul costo del lavoro, accet
tando che sia il ministro 
stesso — o una «interpreta
zione parlamentare» — a de
cidere sulla controversa que
stione delle frazioni di punto 
della scala mobile. Solo la 
Confartigianato, all'ultimo 
momento, ha sollevato delle 
riserve. 

In serata al ministero del 
Lavoro si è diffusa una indi
screzione, secondo la quale si 
sarebbe trovata una soluzio
ne del contrasti sui decimali 
di punto della scala mobile e 
sull'orario di lavoro. La Con
findustria accetterebbe la in
terpretazione di Scotti e dei 
sindacati sulla contingenza. 
in cambio di una lettura più 
restrittiva della riduzione d' 
orano: in pratica, non si 
scenderebbe sotto le 33 ore, e 
nelle aziende dove l'orario è 
già ridotto non si andrebbe 
oltre. «Non so nulla di questo 
scambio e ritengo non et sia 

Sui decimali della contingenza 
c'è una proposta di soluzione 

La Confindustria accetterebbe l'interpretazione Scotti in cambio di alcuni limiti 
sull'orario - L'intesa firmata anche dalle altre organizzazioni imprenditoriali 

nulla da scambiare», è stato 
il secco commento di Lucia
no Lama. La Confagricoltu-
ra, la Confcommercio, la Ci-
spel, le quattro organizzazio
ni dell'artigianato, le tre 
confederazioni cooperative e 
la Confapi (anche se quest* 
ultima, come noto, aveva già 
firmato l'accordo sul costo 
del lavoro) si sono riunite 
sotto la presidenza di Serra, 
che ha fatto da cordinatore 
di quello che è stato chiama
to «il tavolo del CNEL*. 

Nelle stesse ore, invece, la 
Confindustria per bocca del 
vice direttore Annlbaldi re
plicava a Scotti, alle dich'a-
razionl rese al Senato la sera 

prima. Scotti ribadisce la sua 
interpretazione, noi la no
stra, affermava seccamente 
Annlbaldi. che solo sull'ora
rio si dilungava un po' più: la 
riduzione — diceva — non 
può avvenire accrescendo le 
condizioni favorevoli già esi
stenti, e comunque va decisa 
esclusivamente in sede con
trattuale. Nel corso della 
giornata si sono, però, molti
plicati i segnali di quel clima 
disteso che — dopo le pole
miche del giorni scorsi — ha 
portato le aziende dette «mi
nori* a firmare presso il mi
nistero del Lavoro l'intesa. 
Dalla Confindustria non è 
più giunto segno di vita. 

«Il nostro tavolo di tratta
tiva rimane aperto anche do
po la firma»: così si è espres
so ieri sera Armando Sarti, il 
presidente delle aziende mu
nicipalizzate (CISPEL). Sarti 
ha precisato che il coordina
mento di cui la Cispel fa par
te costituisce ormai una 
realtà che «pur non contrap
ponendosi ad altre confede
razioni» (il riferimento, tra
sparente, è alla Confindu
stria), si riconosce in comuni 
obiettivi economici. 

I punti su cui il coordina
mento ha insistito, ieri, con 
Scotti, sono noti. Per tutte le 
aziende che fanno capo alle 
organizzazioni firmatarie, 

innanzi tutto, la possibilità 
di accedere, per legge, ad as
sunzioni nominative — è 
stato detto — riveste una 
particolare importanza. In 
secondo luogo, è stato riba
dito il limite del 13 (1983) e 
del 10 (1984) per cento per 
tutti gli aumenti, automatici 
o meno, compresa la con
trattazione integrativa. In 
terzo luogo, la riduzione del
l'orario di lavoro viene accet
tata, purché riassorba le fa
cilitazioni precedenti. 

Sulle frazioni di punto — 
lo ha detto Serra, lo ha ripe
tuto Sarti — la posizione del
la Confindustria non è con
divisa: le organizzazioni «mi

nori* si rifanno alle interpre
tazioni del ministro e del go
verno, o a quella che hanno 
chiamato «eventuale confor
me interpretazione parla
mentare». Come si sa, il Par
lamento dovrà legiferare sul
la contingenza dei dipenden
ti dello Stato e, in quella se
de, potrebbe stabilire un pre
cedente cui difficilmente la 
stessa confindustria — spe
cie ora che è rimasta di nuo
vo completamente sola — a-
vrelibe la possibilità di op
porsi. 

Il ministro Scotti, prima 
della riunione al suo dicaste
ro, ha replicato nella com
missione Industria del Sena
to. Ai decimali di punto non 
ha più fatto riferimento, 
mentre sull'orario di lavoro 
ha affermato che si tratta di 
•valutare le diverse situazio
ni* e che «il sistema non po
trebbe consentire di cumula
re le previste ("dall'accordo**, 
n.dx.) riduzioni d'orario ad 
altre eventuali, già stabilite 
dai vigenti contratti*. 

Nadia Tarantini 

e tensione a Roma 
dei portuali campani 
Sono arrivati nella capitale in più di duemila - Senza salario da 45 
giorni - Deludenti risposte di Di Giesi - Incidenti al Ministero 

ROMA — Il ministero della Marina mercan
tile. all'EUR, occupato dal tardo pomeriggio 
a notte inoltrata. Si è conclusa cosi una gior
nata di rabbia e di tensione degli oltre duemi
la portuali napoletani e della Campania ve
nuti a Roma, dopo tre giorni di manifestazio
ni nel centro di Napoli, con sette pullmans e 
un treno speciale per rappresentare la dram
matica realtà degli scali marittimi della re
gione, la protesta contro un governo incapa
ce di avviare quei processi di ammoderna
mento e riorganizzazione che i lavoratori re
clamano ormai da anni. Una giornata che ha 
portato a Roma 1 problemi specifici del porti 
campani e, più in generale, quelli derivanti a 
tutta la portualltà Italiana dalla pesantissi
ma crisi che l'attanaglia da tempo. Non ca
sualmente proprio nel momento che i por
tuali di Napoli e della Campania manifesta
vano a Roma davanti al ministero della Ma
rina mercjjitile mentre una loro delegazione 
attendeva per ore di essere ricevuta alla Ca
mera dal ministro Di Giesl, a Genova scende
vano in sciopero i lavoratori del primo turno, 
paralizzando lo scalo per buona parte della 
giornata, per reclamare le stesse cose che i 
campani stavano chiedendo a Roma. 

L'occupazione del ministero (sono stati in
vasi gli atrii di ingresso e la sala del consiglio 
di amministrazione) è scattata nel momento 
in cui i lavoratori, in attesa dal ir-attino, han
no conosciuto i deludenti risultati dell'incon
tro con il ministro Di Giesi. Risultati anche 
preoccupanti in quanto segnano un arretra
mento rispetto alle assicurazioni che appena 
24 ore prima lo stesso ministro aveva dato 
alle organizzazioni sindacali nazionali di ca
tegoria. 

Il provvedimento legislativo che dovrebbe 
garantire il regolare pagamento del salari 

(non si dimentichi che i portuali napoletani 
hanno ricevuto per il mese di gennaio solo un 
accoto di 200 mila lire e niente per la prima 
quindicina di febbraio: in pratica, ci dicono, 
45 giorni non pagati) trova sul suo cammino 
grosse difficoltà. Il ministro del Tesoro non 
avrebbe dato ancora il suo placet, nonostante 
le assicurazioni in contrario date il giorno 
precedente da Di Giesi. Si farà, dice il mini
stro della Marina mercantile, un tentativo 
presso la Banca Nazionale del Lavoro, perché 
apra una linea di credito di 50 miliardi al 
Fondo nazionale del portuali. Ma anche cosi 
si tamponerebbe solo provvisoriamente la si
tuazione. Lo stesso vale per il disegno di leg
ge per l'esodo volontario e pilotato di circa 
4500 portuali. È pronto — ha ricordato Di 
Giesi — ma non ha ancora la copertura fi
nanziaria. Ci sono resistenze nel governo. 
Tenterà di farlo passare al prossimo consi
glio dei ministri, ma quasi certamente non in 
quello odierno. 

Sono staU questi arretramenti, queste assi
curazioni tutt'altro che rassicurane che 
hanno fatto scattare nel duemila portuali 
campani l'esasperazione, sfociata nell'occu
pazione del ministero. Una occupazione 
tranquilla, potremmo dire, simbolica, ma che 
ha avuto dei momenti di acuta tensione. E 
stato quando poco dopo le 18 in un ufficio al 
primo plano, lontano però da dove sì trova
vano I portuali, si è verificato un principio di 
incendio, sembra provocato da un mozzicone 
di sigaretta. È stato un accorrere di vigili del 
fuoco, metre polizia e carabinieri serravano I 
ranghi per «fronteggiare» l manifestanti. Su
bito dopo, comunque, è ritornata la calma, 
seppure carica di tensione e di rabbia. 

Ilio Gioffredi 

MILANO — Si riunisce oggi 1* 
assemblea di soci della Rizzoli. 
All'ordine del giorno la nomina 
del nuovo consiglio di ammini
strazione e della giunta esecuti
va a cui sarà demandata la ge
stione ordinaria e straordinaria 
del gruppo per tutto il perìodo 
dell amministrazione control
lata. Un fatto è certo, a meno di 
colpi di srena clamorosi: Bruno 
Tassan Din, dimissionario dal
la carica di amministatore dele
gato, non farà più parte del 
nuovo consiglio di amministra
zione della società. Per Angelo 
Rizzoli, attuale presidente, fino 
a qualche tempo fa legato a 
doppio filo all'ex direttore ge
nerale e amministratore dele
gato della società, gli interroga
tivi sono invece tutti aperti. La 
testa dì Tassan Din era stata 
chiesta esplicitamente dal pool 
di banche che fanno parte del 
Nuovo Ambrosiano come con* 
dizione rsr consolidare i crediti 
della Rizzoli. Con argomentate 
e concrete dichiarazioni, anche 
i sindacati dei lavoratori (gior
nalisti e poligrafici, non da oggi 
impegnati nella battaglia per 
una direzione affidabile del 
gruppo) avevano chiesto l'al
lontanamento dei dirigenti 
compromessi con la precedente 

Oggi a Milano 

Si elegge 

vertice 
della 

Rizzoli 
gestione. Il nome di Angelo 
Rizzoli, invece, viene fatto nuo
vamente fra i candidati al nuo
vo consiglio di amministrano-
ne, assieme a quello del dr. Car
lo Bazana, consigliere uscente. 
Rizzoli dovrebbe continuare a 
ricoprire la carica di presiden
te. «Alle dimissioni — ha riba
dito ieri Giorgio Cobi, segreta
rio generale della Fitta-CGIL — 
è auspicabile ricorra anche An
gelo Rizzoli. In ogni caso ci at
tendiamo non ricopra la carica 

di presidente*. A nome dei la
voratori poligrafici, che vanta
no nei confronti della società 
non pochi crediti, proprio ieri 
sera ì rappresentanti legali dei 
sindacati hanno presentato al 
presidente del tribunale, dr. 
Aldo Marescotti, la richiesta di 
estendere al commima rio giu
diziale tutti i poteri previsti 
dalle leggi e quindi anche 0 
controllo e la gestione diretta 
dell'amministrazione ordinaria 
della società. 

•Tale estensione dei poteri 
— dice il documento dei legali 
dei sindacato — non ai ritiene 
necessaria te il nuovo consiglio 
di amministrazione risponde
rò ai criteri di assoluta affida-
bilità alla procedura». 

Viene cosi formalizzata, e ul
teriormente precisata, la ri
chiesta che il sindacato aveva 
già avanzato, attraverso i suoi 
legali, nel comitato dei credito
ri. Si tende in questo modo a 
garantire la massima traspa
renza in tutte le operazioni del 
gruppo per portare a termine, 
con un'azienda possibilmente 
risanata, Q periodo di ammirri-
strazione controllata, evitando 
il rischio del fallimento o altre 
manovre spartitone del grup
po. 

Il consiglio comunale di Chieti ne ha bloccato la nomina a presidente della USL 

Ascesa e rapida caduta di Buracchio il giovane 
Una seduta avvincente durata nove ore - Due votazioni, ma la Democrazia cristiana si spacca e «il pupo» esce sconfitto dalla possibilità 
di una candidatura più seria - E' stata così sventata l'ereditarietà a capo di una Unità sanitaria - Il ministro Gasparì ha perso in casa 

Dal nostro Inviate 
CHIETI — Ascesa e caduta 
di Buracchio 11 giovane. D 
«pupo* non erediterà dal pa
dre defunto la carica di pre
sidente della USL di Chletl e 
nemmeno ne farà parte co
me semplice consigliere. Il 
ventiduenne play boy di pro
vincia che s'era autocandi
dato per II prestigioso e po
tentissimo scranno non è 
stato votato dal Consiglio 
comunale che al suo posto 
ha deciso di nominare, l'al
tra notte, nell'assemblea del
l'Unità sanitaria locale un 
professionista, l'aw. Alberto 
D'Amore, democristiano 
COenne. È una sconfitta bru

ciante per 11 giovane Burac
chio, ma ancora più netta 
per U suo sponsor, il ministro 
della Repubblica Remo Ga
sparl che ha perso In casa, In 
un terminale decisivo del 
suo Impero politico ed eletto-

Chletl si è ribellata agU «u-
Jtase» del ministro delle Po
ste spalleggiato, In questa «o-
peraxlone famiglia* dal pre
sidente della giunta regiona
le, la signora Ann* Henna 
D'Antonio. La città, per la 
prima volta nel dopoguerra, 
trova 11 coraggio morale, 
perché di questo sì tratta, d' 
opporsi allo strapotere (che 
questa volta aveva toccato 

per la verità 11 massimo) di 
Gasparl e del suo entourage, 
La DC teatina s'è spaccata e 
una parte di essa, assieme a 
tutte le minoranze, ha votato 
per un candidato alternati
vo, per l'appunto l'aw. D'A
more. 

Sono le 5 del pomeriggio 
quando 11 Consiglio com una-
le apre 1 battenti. È una sera
ta freddissima. Ma la sala di 
Palazzo D'Achille è già stra
colma di cittadini. La piccola 
platea del Consiglio non ce la 
fa a contenerli tutti. Dietro le 
transenne c'è confusione: In 
parecchi debordano nelle 
stanze attigue e giù per 1 cor
ridoi. 

Dopo una rapida «quereiie» 
sul portaceneri e sul fumo In 
aula ecco che si passa al fa
moso punto 18 all'ordine del 
giorno: la nomina da parte 
del Consiglio comunale del 
nuovo rappresentante nella 
USL. Ufficialmente la DC 
non ha ancora presentato un 
suo candidato. Tuttavia si 
«sa» su chi punti. Non foss'al-
tro per li rumore scatenato 
dalla grande stampa. Tocca 
al capigruppo delle mino
ranze, il compagno De Cesa
re per 11 PCI, Glleca per il PS1 
e Bucci per 11 PRI, aprire le 
ostilità. 'La questione è or-
mal diventata nazionale*, af
ferma Glleca. «In città c'è un 

sentimento di rivolta popo
lare» gli fa eco De Cesare. 
•Qui non bastano più gli arti
coli deW"Unltà", di "Repub
blica" o dell'-Espresso", ci 
vuole un affrancamento di 
tutto 11 Consiglio comunale 
dal padrini che stanno a Ro
ma o all'Aquila», conclude 
Bucci. «Fate attenzione — 
uria un consigliere che non 
sono riuscito ad individuare 
— la salute non è monocolo
re*. 

La parola è ora alla DC 
Dica questo partito se davve
ro vuol proporre Andrea Bu
racchio, questo •enfant pro-
dlge» della politica e della sa
nità alla presidenza della 

USL In aula il clima si è no
tevolmente surriscaldato. 
Invano il sindaco Angelo Zi
to, un vero e proprio «re tra-
vicello* — guarda caso un 
medico dipendente della 
USL — cerca debolmente di 
ristabilire l'ordine. B U parti
to della DC parla. Lo fa per 
bocca dell'aw. Mariani che 
esordisce dicendo: •Ristabi
liamo un equilibrio senza so
praffazioni di sorta*. Un'e
norme, corale risata lo fa 
barcollare per un attimo. In 
un quarto d'ora di Intervento 
ne infilerà così tante di perle 
di cui due-tre vale veramen
te la pena di riproporle inte
ramente: tMa perché ce l'a

vete tanto con Gasparì? Sap
piate che Gasparl non è vo
stro ma —-testuale — è cosa 
nostra. È un ministro solo 
nostro*. E poi: «Questa di
scussione si dovrebbe fare a 
porte chiuse*. Lo Interrompe 
a questo punto un consiglie
re della lista cìvica (ex de) e 
gli dice: «Hai ragione, visto 
che si tratta dì una questione 
di indecenza». 

n capogruppo de Gianni 
Falcone cerca di rimediare e 
interviene.-imediare ma do
po un po'è in difficoltà gros
se per luL Non sm che dire. B 
allora affronta lì toro per le 
corna. «SI è vero — dice — 
come candidato presentiamo 
il giovane Buracchio. Ma 
sappiate che siccome è stato 
votato dal Comitato comu
nale della DC lì quale conta 
£500 iscritti la rappresentan
za di SO mila elettori è dun
que una designazione larga
mente popolare. Inoltre vor
rei rammentare che la famì
glia Buracchio deve esaere 
risarcita. Come non ricorda
re a voi tutu — dice Falcone 
— cheli nonno di questo gio
vane nel 19i7 rifiutò la can

didatura da parte de alla Co
stituente—?*. È facile Imma
ginare cosa sìa successo nel 
Consiglio comunale dopo 
queste parole. È Impossibile 
naturalmente raccontarlo. 

Andiamo aranti. Parlano 
gli altri, dal MSI al PU e al 
PSDI. Sono discorsi lunghi, 
documentati. Ognuno porta 
una sua testimonianza dell' 
opposizione della città all'o
perazione che il duo Gaspa-
rl-Nenna D'Antonio ha con
certato, ma anche delle di
sfunzioni, degli arbitrii delle 
assunzioni Irregolari, dei 
servizi che non funzionano 
negli ospedali cittadini e più 
In generale nel sistema della 
sanità nel comprensorio. La 
DC è completamente Isolata. 

I suoi 23 consiglieri assi
stono Impotenti alla sequen
za dì accuse pesantissime. È 
un processo a 30 anni di go
verno della città. Nessuno 
batte ciglio. SI sa che nel 
gruppo ci sono 4 o 5 dissen
zienti ma ai sa pure che In 
mattinata II ministro Gaspa
rl ha telefonato personal
mente ad ognuno di loro. Per 
cui a quest'ora della notte — 

è ormai runa passata — tatti 
i giochi sono aperti Uopo un 
altro rapld o giro di repliche 
è il momento del voto. Lo 
scrutìnio segreto viene se
guito nel massimo silenzio. 
Per essere eletti ci vogliono 
21 voti, cioè la maggioranza 
semplice. Buracchio non ce 
la fa. Prende 18 votL L'aw. 
D'Amore ne totalizza 9, le 
schede bianche sono S (quel-
te dei de dissenzienti) e U 
candidato comunista Cosen
tino ne prende 8. Ci vuole 11 
ballottaggio. Le minoranze 
decidono di far confluire I 
voti sa D'Amore. B sorpresa: 
quando si leggono l risultati 
del ballottaggio D'Amore dì 
voti ne ha presi 24, altri due 
democristiani cioè, inaspet
tatamente, si sono accodati. 
B l'impressione è che se sì 
fosse rifatta un'altra vota
zione Buracchio il giovane a-
vrebbe preso ancor meno 
suffragi Son le ZIO del mat
tino quando la storica vota
zione viene letta. Un grande 
applauso si leva dai pubbli
c a 

. M N T O Monta*** 



l 'Uni tà - DIBATTITI VENERDÌ' 
18 FEBBRAIO 1983 

Congresso del PCI 
L'alternativa 
si costruisce con 
un programma 
LMJnità» ospita nella sua pagina 
•Dibattiti» giudizi, contributi, criti
che al documento per il XVI Con
gresso comunista di uomini politici, 
intellettuali, sindacalisti, non ap
partenenti al PCI. 

La forza delle idee prevale sem
pre sulla incomprensione degli uo
mini. Jl fatto che una democrazia 
può essere tale soltanto se ha in sé 
una possibilità continua di ricam
bio si va imponendo come verità 
non eludibile anche in Italia. Spin
te diverse, fattori esterni ed interni 
al nostro Paese, l'evolversi stesso 
del partiti politici italiani, dopo ol
tre un trentennio di vita democra
tica, hanno reso evidente a tutti che 
una democrazia è compiuta soltan
to quando la volontà di una mag
gioranza contingente (cioè non i-
deologicizza la) di elettori è in grado 
di produrre cambiamenti nel go
verno del Paese. 

L'avere sostanzialmente accetta
to questa '.iea-forza, averne fatto il 
punto centrale delle tesi congres
suali, averla tradotta in termini po
litici con la proposta di alternativa, 
costituisce certamente un merito 
per il Partito comunista. L'avere 
accettato fino in fondo le conse
guenze di questo ragionamento, V 
avere ammesso che anche in Italia 
si possa costruire un sistema di de
mocrazia compiuta, dove sia possi
bile dare vita a governi sorretti da 

una maggioranza, sia pure limita
ta, è non solo un atto di coraggio 
compiuto dal Partito comunista 
ma costituisce una indicazione im
portante per tutte le forze di sini
stra. 

Decisivo appare anche il chiari
mento circa il significato vero dell' 
alternativa: aver chiarito, ormai 
senza possibilità di dubbio, che l'al
ternativa non vuole essere più un 
confuso coarcevo dì forze politiche, 
ma che essa ha per scopo la costitu
zione di governi senza la partecipa
zione della Democrazia cristiana, 
costituisce un chiarimento decisivo 
che consente di cominciare a defi
nire una strategia dell'alternativa. 
Un'alternativa che non deve essere 
né un miraggio né un avvenimento 
affidato ai posteri, ma da collocarsi 
nei tempi politici e alla cui realizza
zione possono essere quindi chia
mate le forze disponibili. 

Non c'è dubbio che l'alternativa 
non deve essere uno schieramento. 
non deve ridursi ad un problema di 
alleanze tra partiti più o meno o-
mogenei ma, al contrario, deve mi
sere costruita soprattutto dalle for
ze sociali e cioè dai giovani, dai la
voratori, dal ceto medio produttivo. 

Puntare a costruire una forza 
tendenzialmente progressista, ca
pace di proporre agli elettori solu
zioni concrete ai problemi reali del 
Paese, ma diverse dalle soluzioni 
proposte dall'altra forza tenden

zialmente moderata: ecco qual è il 
senso vero dell'alternativa che, nel
la misura in cui punti a costruire 
non una società 'socialista' ma una 
società più giusta, riuscirà a coin
volgere larghi strati sociali e forze 
politiche (vedi quelle liberali) altri
menti non utilizzabili per una poli
tica di alternativa. 

Per fare questo, però, bisogna 
passare dalla ricerca degli schiera
menti ai contenuti, bisogna indica
re un programma compatibile con 

.la realtà economica, sociale, cultu
rale del Paese, un programma ca
pace di soddisfare le esigenze ed I 
bisogni di coloro i quali in Italia 
aspirano al rinnovamento ed al 
cambiamento. 

A questo punto mi pare che si in
debolisca il dibattito che si svolge 
nel congresso del PCI, sia pure per 
ora nella fase precongressuale. Dai 
documenti e dal dibattito sembra 
che il Partito comunista sfugga al
l'indicazione di un serio e compati
bile programma di sinistra, sul 
quale chiamare a confrontarsi le 
altre forze di sinistra e laiche. 

Non voglio peccare di patriotti
smo di partito facendo notare che 
in Europa l'alternativa alle forze 
moderate è passata dalla fase delle 
enunciazioni, accademiche quanto 
generiche, alla realizzazione con
creta, soltanto quando lo schiera
mento di sinistra ha assunto forti 
connotazioni socialiste democrati
che. È evidente però che si tratta di 
un dato che va valutato senza pre
giudiziali ideologiche. 

Nel documenti e nel dibattito che 
stanno preparando il Congresso del 
PCI ci sono troppe affermazioni ge
neriche riguardo alla soluzione da 
dare ai problemi dell'economia e 
dello sviluppo; vengono troppo so
vente proposte soluzioni non dimo
strate. Ha torto Deaglio a rimpro-
vciare al Partito comunista di aver 
cara tterizza to in senso socialdemo
cratico le sue scelte economiche, 
perché le Indicazioni date, le solu
zioni proposte non sono •socialde
mocratiche; sono soltanto generi
che e, qualche volta, ancora dema
gogiche, utili più ad un partito alla 

opposizione che ad una forza politi
ca che si voglia proporre come ele
mento dì coagulo per l'alternativa. 

Devo dire, del resto, che sui gran
di temi economici, inflazione, crisi 
dello Stato sociale, disoccupazione, 
c'è, in genere, una grande mancan
za di idee non solo nel PCI ma in 
tutta la sinistra italiana, ed è a una 
cultura di politica economica che 
dobbiamo pensare se vogliamo 
cambiare il modo di fare politica in 
Italia, senza continuare a rifu
giarci in affermazioni del tipo di 
quella che bisogna separare la pre
videnza dall'assistenza per risol
vere i problemi dll'indebitamento 
pubblico, oppure che nell'attuale 
crisi dell'economia nazionale e 
mondiale possa essere compatibile 
la riduzione dell'orario di lavoro 
con l'aumento del salario. 

Un'altra questione incombe sul 
Congresso del PCI: alternativa con 
chi, se il PSI marcia per altra stra
da, se è così viva la conflittualità 
all'Interno dello schieramento di 
sinistra? 

A ben guardare, questo è lo stes
so dubbio che ha colto il segretario 
della DC, malgrado una certa o-
stentazlonc di sicurezza. Con chi 
sta, o vuole stare, in realtà il PSI? 
De Mita risponde che è legittima 
l'aspirazione socialista a voler oc
cupare tutto lo spazio politico del 
nuovo, che all'Interno della strate
gia dell'alternativa 11 Partito socia
lista ha un ruolo fondamentale che 
gli è consentito dal fatto di ilnter-
pretare e guidare le posizioni del 
mondo cosiddetto marxista libera
to dagli schematismi dell'Ideologia 
socialista proprio In conseguenza 
delle scelte riformistiche adottate e 
perciò si colloca oggi in alleanza di 
governo con la DC, ma domani in 
una prospettila di alternativa: 
Quello che non è possibile — ad av
viso di De Mita — e che 'risultereb
be ambiguo e destabilizzante- è 
•che le due cose coincidano tempo
ralmente: 

Le posizioni del due maggiori 
partiti dello schieramento politico 
italiano finiscono per coincidere 
nell'invito al PSI a scegliere uno dei 

due campi. La DC lo fa per l'oggi, 
individuando ancora nel Partito 
socialista (>e per un tempo non bre
ve) un indispensabile alleato di go
verno. Il PCI vede chiaramente nel 
PSI l'alleato possibile dell'alterna
tiva di domani. Entrambi ripongo
no il partito di Craxì in quella posi
zione di centralità in cui proprio la 
teorizzazione demltiana del bipola
rismo sembra averlo allontanato. 

La conseguenza di ciò, agli effetti 
della costruzione di una politica di 
alternativa, è evidente; arbitri ne 
sono proprio il PSI e le altre forze 
socialiste e laiche, perché non c'è 
alcun dubbio che queste forze sono 
condizionanti per il PCI molto più 
di quanto non lo siano per la DC. 

E importante, quindi, che il Con
gresso del Partito comunista ri
muova quel tale 'complesso di su
periorità' che manifesta irresisti
bilmente verso tutti coloro che non 
sono comunisti e. in particolare, 
verso coloro che si richiamano ai 
princìpi del riformismo socialde
mocratico. 

Questo risolve anche la disputa 
sul bipolarismo. C'è un -polo; che 
governa l'italìa da oltre 30anni, nel 
quale il PSI ha cercato di introdur
re elementi nuovi, originali, inven
tando 'la teoria dell'alternanza: 
ma commettendo un grave errore 
quando ha ridotto l'alternanza a 
puro strumento di acquisizione di 
potere politico, piuttosto che utiliz
zarla come atto propedeutico all'al
ternativa. Il secondo «po/o» è tutto 
da costruire perché non si identifi
ca nel PCI. 

Occorre un grosso lavoro politico 
che deve vedere impegnati i partiti 
intermedi, non meno che il Partito 
comunista, per chiarire il rapporto 
non soltanto fra le singole forze ma 
anche fra esse e le forze sociali, fra 
esse e fi sindacato, fra esse ed i pro
blemi proposti da una società In 
crisi. Ed è per questo che bisogna 
mettersi al lavoro: per individuare 
un programma, per offrire ai citta
dini ed agli elettori un concreto e 
visibile punto di riferimento. 

Michele Di Giesi 
della Direzione del PSDI 

LETTERE 

INCHIESTA / Nei ministeri, a un anno dalla tempesta giudiziaria 

L'assenteista 
non ha più paura 
ROMA — Lo dissero tutti du- . 
rante l'inchiesta: «Vedrete, fi
nito l'effetto Melisi ogni cosa 
tornerà come prima e resterà 
questa amministrazione ma- -
lata che nessuno ha voglia di 
curare...». Un anno dopo, della 
•tempesta* sull'assenteismo 
che imperversò su Roma, nei 
ministeri, negli uffici pubbli
ci, negli ospedali, non restano 
che i titoli sparati dei giornali 
raccolti con cura in archivio, i 
nomi di quei pochi •pesci pic
coli» caduti nella rete del ma
gistrato e una montagna di a-
nalisi, di dibattiti e di buone 
intenzioni. Un destino amaro 
per un'inchiesta che allora 
sembrava potesse offrire l'oc
casione per cambiare la vita e 
il lavoro di questi «giganti» 
della burocrazia italiana. Ma 
era appunto cosa scontata, 
perche chiuso il capitolo giu
diziario, non s'è aperto l'altro, 
il pia importante, quello poli
tico; la riforma dell'ammini
strazione pubblica è rimasta 
nel libro dei sogni. 

Passata la paura, si toma 
al tran-tran quotidiano. Dice 
Romano Delicati, impiegato 
al ministero del Lavoro: «Per 
mi po' hanno stretto i freni. 
Ma ora e tutto come prima. 
Qui abbiamo anche sperimen
tato l'orario flessibile, che 
tutti credevano fosse la gran
de soluzione. Ha funzionato 
per un mese, adesso è diven
tato un altro alibi per l'assen
teismo. Molti arrivano più 
tardi, ma poi sono pochi quelli 
che recuperano l'orario. E 
nessuno controlla...». Il fatto è 
che tutto è affidato al caso e 
alla discrezionalità del diri
gente. Il burocrate non cono
sce (non vuol conoscere) la 
tecnologia, non la desidera, 
gli sembra un oggetto miste
rioso. Rimangono così le pro
cedure e i meccanismi che an
davano bene per lo Stato di 
cent'anni fa. 

Funziona così dappertutto. 
Fa eccezione il ministero de
gli Esteri dove, anche per mo
tivi di sicurezza, i sistemi e-
lettronici l'hanno avuta vinta 
sulla «diffidenza» dei dirigen
t i Matteo Malavasi, impiega
to. la definisce una «anoma
lia». E non solo perché è un 
caso isolato nel panorama mi
nisteriale, ma essenzialmente 
perché quel «cervellone» che 
fa aprire le porte solo se inse
risci il cartellino magnetico e 
pai conteggia, fino ai secondi, 
il tempo di permanenza den
tro il palazzo, è una conquista 
del sindacato. Spiega: «In que
sta storia la magistratura non 
c'entra niente. Noi, l'accordo 
con la direzione lo abbiamo 
fatto prima, quando l'assen
teismo era ancora solo la 
"barzel]etta"sulIo statale la
vativo. Ce da dire che quel 
mostro strano, così puntigli-
so, ha fatto aumentare le pre
senze. Nessuna imposizione: ° 
questo sistema scientifico di ° 
controllo lo ha deciso un'as
semblea dei lavoratori». Sta 
qui, appunto, 1 «anomalia» de-

Tutto è tornato come prima, 
senza controlli - Un'eccezione: 
gli uffici degli Esteri, 
dove sono entrati i 
sistemi elettronici - Quando la 
scrivania è vuota e le pratiche 
non arrivano - Differenze da una 
stanza all'altra - Le cifre che 
dimostrano l'urgenza della riforma 

NELLA FOTO: la stanza di un ministero: 
dopo la tempesta giudiziaria di un anno fa 

negli uffici è tornato l'assenteismo 

gli Esteri, dove il sindacato, 
senza tentennamenti, è riusci
to a cambiare abitudini fin 
troppo radicate. 

In altri posti né il magistra
to, né il sindacato, sono riusci
ti a strappare controlli più si
curi e meno discrezionali. Al
la Pubblica istruzione, alla 
Sanità, al Bilancio, al Tesoro, 
negli ospedali, si firma e ba
sta come prima, come sem
pre. E quello «scarabocchio» 
sul foglio è affidabile fino a 
un certo punto. Basta un ca
poufficio compiacente e dopo 
l'autografo puoi anche andar

tene. 0 magari se trovi qual
cuno che firma al posto tuo 
puoi addirittura non andarci 
per niente al ministero. «Cer
to, certo, può succedere — di
ce Anna Filippini, della Pub
blica istruzione —. Però tieni 
conto che nonostante tutto un 
po' di paura è rimasta». 

A farsi il giro dei ministeri, 
insomma, si ricava una im
pressione di ritorno generale 
alla «normalità». Ma quell'in
chiesta, così clamorosa, ha 
glissato, com'era prevedibile, 
anche un altro aspetto, che 
poi è il nodo centrale del pro

blema. Si disse allora: «Que
sta indagine può offire l'occa
sione per mettere ordine nella 
pubblica amministrazione, 
per riorganizzare gli uffici, 
per riformare sul serio l'Ita
lia dei ministeri.-». Il tema 
del lavoro, della produttività, 
della efficienza e funzionalità 
aveva ed ha altri referenti: il 
governo, il Parlamento, gli 
organi istituzionali. E proprio 
qui l'assenteismo ha trovato 
le connivenze più forti, pro
prio questo lasciar «vivere al
la giornata» ha fomentato la 
disaffezione al lavoro, l'in
competenza, il marasma bu
rocratico. 

Dice ancora Romano Deli
cati: «Possiamo anche mette
re i poliziotti alle calcagna di 
ogni dipendente, ma quando 
uno non ha niente da fare, 
quando la scrivania è vuota e 
le pratiche non arrivano, c'è 
poco da dire, o vai al bar a 
farti quattro chiacchiere, op
pure ti leggi il giornale...». E 
aggiunge Matteo Malavasi: 
«Il ministero è solo uno scato
lone vuoto. Bisogna riempirlo 
di contenuti—». In sostanza il 
problema è qui. Dietro l'as
senteismo clamoroso, quello 
dei doppio-lavoristi, quello di 
chi firma e poi sene va al ban
co del suo negozio, c'è un altro 
tipo di assenteismo diffuso, 
voluto, mantenuto, ancora più 
pesante. È quello di chi arriva 
puntuale, entra ed esce agli o-
rari stabiliti, ma poi se ne sta 
due terzi del tempo a non far 
niente. Perché non ha niente 
da fare. «E credi che questo 
aspetto interessi a qualcuno? 
• dice Amleto Lisardi, impie
gato al Tesoro. No, per la di
rezione non è un problema. 
Per loro vale molto il formale 
e poco il sostanziale. Basta 
che tu stia dentro, che sia in 
regola con la legge, che il ma
gistrato non dia fastidio, ed è 
tutto a posto-.». La produttivi
tà non preoccupa nessuno. Si 
va avanti alla menopeggio a-
dottando sistemi di organizza
zione del lavoro che dì scienti
fico non hanno proprio nulla. 

Sabino Cassese, che ha stu
diato a lungo questi problemi, 

ha reso bene l'idea: «Il 50 per 
cento del lavoro negli uffici 
pubblici — ha detto durante 
l'inchiesta — serve per l'au
toamministrazione. Cioè per 
la sopravvivenza della strut
tura burocratica. È come se 
una macchina consumasse 
metà del carburantq che ha 
nel serbatoio, solo per tener
si in moto-.». Insomma, un'as
surdità. La vittoria del lavoro 
improduttivo. Un'altra meta
fora, questa volta di Massimo 
Severo Giannini, ex ministro 
della Funzione pubblica, chia
risce ancora meglio: «È come 
se qualcuno decidesse di fare 
l'imprenditore senza sapere 
che cosa produrre e assumes
se migliaia di lavoratori sen
za sapere cosa fargli fare...». 
È il tema del ruolo e delle pro
spettive dell'amministrazione 
pubblica, n cuore della rifor
ma dello Stato. 

Un'inchiesta del Forme2 
commissionata da Giannini 
(alla quale ha lavorato Casse-
se) pronta da poco più rfi un 
anno ha tradotto in cifre que
sta situazione. Cifre ormai no
te a tutti, perché «spulciate» 
dai dodici volumi dell'indagi
ne, proprio durante il blitz di 
Infelisi. Ricordiamone alcu
ne quasi il 20 per cento dei 
dipendenti pubblici arriva in 
ritardo o sta in permesso; i 
tempi morti, durante il lavo
ro, sono il 10 per cento dell'o
rario complessivo-, dal 45 al 
70 per cento del tempo passa
to dentro il palazzo viene im
piegato in modo improdutti
vo. E ancora: per uno stesso 
atto amministrativo la spesa 
varia dalle 50 mila lire a cin
que milioni. E per recuperare 
soldi da privati si spendono 
700 mila lire per ogni milione. 

In questi dati, più che nelle 
vicende di qualche piccolo 
truffatore (che pure è giusto 
sia colpito) sta il vero scoglio 
da superare per ridare fiato 
ad una amministrazione de
crepita. «Qui da noi — dice E-
leonora Castrucci, impiegata 
al ministero della Sanità — ci 
sono uffici che scoppiano di 
lavoro e altri che invece non 
hanno nulla da fare. Eppure, 

non ci crederai, ma è diffici
lissimo spostare un dipenden
te da una stanza a un'altra-.». 
Proprio alla Sanità il peso 
della disorganizzazione si sen
te di più. Con la riforma, col 
decentramento, questo mini
stero ha perso tante compe
tenze e ne ha acquistate di 
nuove. Ma la struttura è rima
sta la stessa. Si dice che Altis
simo abbia dato l'incarico a 
una società americana di stu
diare nuovi modelli di orga
nizzazione del lavoro. L'in
chiesta, due volumi, è costata 
400 milioni, ma nessuno cono
sce i risultati 

La conseguenza di tutto ciò 
è, come dire, una «corrosione 
interna» degli apparati pub
blici, una loro scarsa corri
spondenza alla domanda so
ciale. Il problema, dunque, 
sta nella qualità della spesa 
pubblica, nella sua produttivi
tà. Si è parlato mollo in questi 
mesi del deficit della finanza 
dello Stato. E s'è detto anche 
che l'apparato pubblico è ri
dotto a una «spugna», che as
sorbe denaro ed energie in 
cambio di servizi inefficienti. 
Ad una dilatazione del nume
ro dei dipendenti (siamo or
mai oltre i quattro milioni) 
non è corrisposta una maggio
re funzionalità (e agilità) del
le strutture Lo Stato spende 
di più, ma lo fa senza criteri, 
sopportando il peso di sprechi 
e clientele, gonfiando i capita
li delle spese correnti e ridu
cendo quelli degli investimen
ti. Quanti dì quei 71 mila mi
liardi di deficit sono dovuti 
proprio al «cancro» dei mini
steri? La questione della ri
forma dell'apparato pubblico 
deve fare i conti con questo. 
Perché se non si afferma la 
logica dei servizi efficienti, 
degli investimenti seri (e 
quindi di una spesa sociale 
giusta, rigorosa, produttiva) 
qualsiasi discorso sulla rior
ganizzazione del lavoro, sull' 
adeguamento delle strutture 
resta campato in aria. Lonta
no dai drammi, dai problemi 
e dalle domande della società. 

, Pietro Spataro 

ALL' UNITA1 

La voce di uno che, 
pur non essendo iscritto, 
guarda a noi con attenzione 
Cara Unità. 

desidero far sentire la voce di chi. pur non 
essendo iscritto, guarda con attenzione il 
cammino del Partito comunista italiano. 

Perché si diventa comunisti? Da quanto 
tempo abbiamo smarrito il coraggio di gettar
ci in faccia questa domanda semplice ma i-
dealmente cosi profonda? La mia fu -una 
scelta di vita», per dirla come Giorgio Amen
dola: vedere l'ingiustizia, lo sfruttamento, la 
violenza sui deboli, non poteva non condurmi 
all'approdo verso l'unico movimento politico 
e culturale che aveva a cuore le esigenze degli 
ultimi. Gli inizi degli anni Settanta, con il 
protagonismo delle nuove generazioni e dei 
nuovi popoli, non consentiva il restare da par
te ad assistere con distacco al mutare della 
società e al mutarsi di noi stessi. Furono anni 
di grandi speranze rivoluzionarie e di grandi 
battaglie per l'emancipazione delle classi su
balterne. 

Un socialismo nella democrazia e nella li
bertà: era questo lo slogan di quelle stagio-
nì.era questo il terreno di impegno per gli anni 
che sarebbero venuti. Sentii in quella storia 
umana la necessità di capire l'evolversi del 
pensiero rivoluzionario, studiando le opere di 
Engels, di Marx, ma soprattutto dì Antonio 
Gramsci. Quest'ultimo è stato per me un au
tentico ed irrinunciabile educatore nella lotta 
per l'emancipazione delle classi lavoratrici. 
Essere in quei momenti comunisti, voleva dire 
esprimere l'ansia di giustizia e di libertà che 
una classe corrotta aveva per trenta anni sof
focato. voleva dire costruire il socialismo fa
cendo nostre le conquiste di un liberalismo 
rivoluzionario che aveva ormai esaurito il suo 
ruolo innovatore. 

Venne quindi l'avanzata degli anni '75/76 
che dimostrò l'ansia di cambiamento presente 
nella società italiana. Quei nuovi soggetti so
ciali erano i giovani, gli anziani, gli emargina
ti, le donne che compresero di vivere in una 
socialità che andava trasformata, nel nome di 
ideali e principi fino allora dimenticati. 

Venne invece la politica del compromesso 
storico che resta, nel mio giudizio, inattuate e 
impraticabile, perché si trattava di un accor
do di vertice tra forze antagoniste e inconci
liabili. La strage di via Fani e l'assassinio di 
Aldo Moro dimostrarono quanto esili fossero 
itili di quell'intreccio, recisi con la scomparsa 
drammatica dell'unico uomo che nel versante 
de sinceramente ci credeva, essendosi accorto 
che senza l'aiuto delle classi lavoratrici il 
Paese sarebbe andato alla deriva. 

Da allora, pian piano, si è ristabilito un 
equilibrio che ha sapore di muffa. Si sono 
succeduti governi fantocci, il sindacato è 
spaccato nella sua unitarietà, la corruzione 
torna sistema di governo. 

Eppure, se mai ci sarà la possibilità di cam
biare questa Italia, questi uomini corrotti, sa
rà solo attraverso il partito comunista. Per 
questa ragione esorto i tanti compagni a non 
smarrirsi davanti a queste nuove difficoltà, 
invitandoli ad essere comunisti oggi più.di 
ieri. Solo da una reale presa dì coscienza pos
siamo trarre la forza per i compiti chiamati a 
svolgere nétte diverse posizioni; ricordando 
che solo traendo forza dall'etica morate e cul
turale può fondarsi una nuova convivenza tra 
gli uomini e un nuovo assetto della società. 

PIETRO BRUNELLI 
(Rignano Flaminio • Roma) 

Testimonianze 
su Ettore Fiamenghi 
Cara Unità. 

sono figlio di Ettore Fiamenghi. che fu uno 
dei primi dirigenti della Federazione milane
se del PCI. venne condannalo nel 1927 a cin
que anni di reclusione dal Tribunale speciale 
fascista, emigrò poi in Francia e in URSS 
dove, durante la guerra, svolse attività di assi
stenza ai prigionieri itatianL Dopo la Libera
zione ricoprì ancora molte responsabilità nel 
PCI e nel movimento democratico, fino alla 
morte. 

Prima che sia troppo tardi, vorrei racco' 
gtiere notizie e testimonianze sul conto di mio 
padre e prego chi to ha potuto conoscere di 
farmele pervenire attraverso /"Unità. 

GIAMPIERO RAMENGHI 
(Milano) 

Nicaragua: in tre anni 
l'analfabetismo è stato 
vinto per tre quarti 
Cara Uniti. 

sono rientrato da poco da un campo di lavo
ro in Nicaragua e posso testimoniare di tuta 
realtà diversa da come ci viene presentata da 
varie fonti di informazione. È vero, ho incon
trato situazioni sociali, economiche e sanita
rie veramente disastrose, però è anche \ero 
che la popolazione sta ancora pagando le con
seguenze della lunga dittatura somozista E 
da appena tre anni che il governo rivoluziona
rio na rovescialo il dominio dinastico dei So-
moza. 

Le famiglie vivono in case poverissime fatte 
di legno, fango e lamiera, che servono a mala
pena a dare un riparo per la notte. Durame la 
stagione delle piogge, da maggio a novembre. 
è veramente disastroso vivere in queste •ca
panne» che facilmente si riempiono di acqua, 
facendo malati e addirittura morti fra i cam-
pesinos (contadini). 

A questo punto è spontaneo rinterrogativo: 
che fine hanno fatto gli aiuti degli altri Paesi 
giunti nelle mani di Somara subito dopo il 
terremoto del 1972? Sono stati forse utilizzati 
per ricostruire le case della povera gente? 

Molti bambini sono colpiti da vari tipi di 
malattie, in modo particolare da malattie 
dermatologiche dovute a mancamo di igiene. 
ed è molto difficile curarli per la scarsità dei 
medici e di medicine. Proprio durante la mia 
permanenza in Nicaragua, verso gli ultimi 
giorni del mese di agosto, è stata promossa 
dal governo una campagna di vaccinazione 
gratuita per lutti i bambini del Paese, prece
duta da una forte sensibilizzazione. Quante 
volte il dittatore Somoza aveva promosso ini
ziatile di tal genere in favore della popolazio
ne nicaraguense? 

Il progetto in cui ero inserito in marnerà pia 
specifica consisteva, oltre che in un intervento 
izicmeo-samtario presso il villaggio di Las 
Cahas. nella costruzione di'un dispensario. 
una casa comunale e la ricostruzione di alcu
ne casette per quei campesinos la cui abitazio
ne era stata distrutta dal rat turione. È slato 
interessante scoprire che questi contadini lon
tani dalle città ed emarginati in queste mon
tagne del Centro-Nord, sapessero leggere e 
scrivere. Per noi del Nord del mondo può esse
re abbastanza normale una realtà del genere, 
ma non per un Paese come il Nicaragua dove 
fino al 1979. amo della caduta della dittatu
ra. la media di analfabetismo superava il 
50%. Nel 1980 è stata indetta una -Campa

gna di alfabetizzazione»: la media di analfa
betismo è calata al 12%. Il contadino, l'emar
ginato, il povero comincia a sentirsi riscatta
to! 

È possibile, allora, affermare che in Nica
ragua c'è la soppressione dei diritti dell'uomo 
come in Guatemala e in El Salvador? La ri
sposta l'ho avuta da un giovane del posto una 
sera mentre passeggiavamo per le vie della 
capitale, Managua: -Rimango turbalo dal ru
more degli aerei che volano sulla nostra testa 
perché mi ricordano i rumori delle camionette 
dei militari che durante la dittatura di Somo
za spesso venivano a prelevare noi giovani e a 
picchiarci. Afa ora ringrazio Iddio e i miei 
fratelli morti per la liberazione del Paese per
ché posso circolare senza timori per le vie 
della mia città insieme con voi». 

VINICIO RUSSO 
(Lecce) 

Assegni facili 
Cara Unità, 

sono un compagno impiegalo nelle Ferrovie 
dello Stato. 

Poiché si parla tanto di eliminare dei privi
legi o sprechi, segnato che rimangono delle 
franchigie assurde per gli assegni famigliari. 
Parlo di ciò che avviene nelle F.S.. e quindi 
presumo in tutto il pubblico impiego. 

Infatti, si possono prendere gli assegni an
che per la moglie che gode di qualsiasi pensio
ne. poiché si dice che quella non fa reddito; 
parimenti per i figli apprendisti con qualun
que salario, per lo stesso motivo. 

Certo, il risparmio non sarebbe eccezionale: 
tuttavia risponderebbe ad una esigenza di e-
quità e di chiarezza. 

ENRICO SORRENTINO 
(Verona) 

Su 25 esaminate 
22 non veritiere 
(ma con l'avallo) 

Cara Unità, 
mi sollecita a scriverti la lettera, pubblicata 

il 6-2. della compagna Francesca Caloio. pic
cola commerciante di Torino. 

Sono pienamente d'accordo con lei quando 
afferma che non bisogna fare di ogni erba un 
fascio nel giudicare la categoria dei commer
cianti. In tutti i settori ci sono situazioni di
verse e quindi i giudizi non debbono mai esse
re generalizzati. 

(...) Ma voglio anche riferirmi ad esempi 
concreti. Faccio parte di un Consiglio Tribu
tario e da vari mesi stiamo esaminando le 
denunce dei redditi. Recentemente abbiamo 
esaminato quelle di una categoria commercia
le di un intero quartiere. Su 25 denunce esa
minate. 22 sono state ritenute, con parere con
corde di tutta la commissione, non veritiere 
per i redditi irrisori dichiarati rispetto al vo
lume di affari. È possibile che la percentuale 
di ricarico (leggi guadagno) raramente superi 
il 10%?; che per esempio su 350 milioni (sì. 
350 non 35) di incasso annuo vi sia un guada-

. gno netto, cioè tassabile, di nemmeno 8 milio
ni?; che. altro caso, su 109 milioni di incasso 
ve ne possano essere solo 2.4 di guadagno net
tò? -

•'- - Ripeto, non sono casi sporadici, ma 22 su 
25. Si aggiunga che le dichiarazioni dei reddi
ti esaminate sono state fatte con l'assistenza 
delle associazioni di categoria, che quindi 
danno il loro avallo. Infine una notazione: il 
quartiere nel quale operano i suddetti ha i 
prezzi al dettaglio più alti della città. E un 
caso? 

Credo perciò che il partito nostro, e tutti i 
comunisti operanti nelle strutture della socie
tà, senza tema di alienarsi consensi (quanti 
altri ne conquisteranno!) debbano difendere sì 
i piccoli commercianti, ma battersi energica
mente anche contro te evasioni di non alto 
livello, perché essendo assai numerose la quo
ta evasa assomma a tantissimi miliardi. 

B.S. 
(Bologna) 

«Per essere psicoterapeuti 
bisogna prima essere 
dei fini medici» 
Egregio direttore. 

un grande studioso dette attività cerebrali 
diceva: per essere un buon neurologo bisogna 
conoscere ranatomofisiologia; per essere un 
buon psichiatra bisogna conoscere la neurolo
gia; per essere un buon psicoterapeuta bisogna 
conoscere la psichiatria. 

Voglio ricordare cioè che per essere psichia
tri. anzi, meglio, neuropsichiatri psicotera
peuti. bisogna prima essere dei fini medici. 
altrimenti si corre il rischio di curare con la 
psicoterapia una sclerosi a placche iniziale. 
un tumore cerebrale, un idrocefalo a pressione 
normale alias demenza curabile ecc. 

Per evitare poi azioni destabilizzanti e di
sarticolanti della medicina e in particolare 
della psichiatria, bisogna avere delle idee 
chiare non inficiate da sociologismi, da psico
logismi. da spontaneismi anarcoidi. No agli 
ospedali psichiatrici mastodontici; sì alle di
visioni psichiatriche e ad altre strutture inter
medie proiettate sul territorio. 

Le divisioni psichiatriche costituirebbero T 
assistenza alternativa, la sede per tosserva-
zione più o meno lunga del deviarne, il punto 
di riferimento preciso senza equivoci ed ambi-
guiià per qualsiasi urgenzo psk&iatric*. 

La prevaricazione della ideologia non me
dica ha cancellato le divisioni psichiatriche 
condannando la legge 180 ad essere monca ed 
inadempiente. 

Il segreto di un esercizio ottimale della psi
chiatria sta proprio in una circolazione, in un 
continuo scambio fra te divisioni psichiatriche 
e il territorio, con staff, con équipe di medici. 
psicologi, assistenti sociali, infermieri che ab
biano frequentato scuole specializzate neir 
ambito universitario o extra universitario 

Professionalità, responsabilità e dedizione 
al disagio: solo valorizzando questi elementi 
ed eliminando certe incrostazioni burocrati
che si farà funzionare la riforma sanitaria in 
generale e la psichiatria in particolare. 

àott. RAIMONDO LACCHIN 
(Saólc • Portatone) 

«Perché non permettere 
un'offerta speciale?» 
Cari compagni. 

il non molto lontano 14 marzo 1983 sarà il 
centesimo anniversario delta morte di Karl 
Marx. Non sembra anche a voi roccasione 
giusta per proporre un degno ricordo di que
sto pensatore a cui dobbiamo mollo per la 
nostra stessa coscienza di comunisti? 

E per non fermar si alle sole parole — pur se 
importanti quando sono piene di significato 
— perché non permettere un'offerta speciale 
delle opere di Marx? 

I miei migliorisaluti 
ROBERTO FOLCARELU 

(Arce • FroÀQoae) 
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Per le tasse Carboni e Vitalone 
sono quasi dei poveracci 

Visita fiscale per il «faccendiere» 
ROMA — Visita fiscale per Flavio Carboni nel 
carcere di Piacenza. Lo ha deciso ieri la Com
missione d'inchiesta sulla 1*2 che si è riunita 
brevemente, rinviando poi la seduta già fissata 
a martedì prossimo. I parlamentari, infatti, so» 
no tutti impegnati nei dibattiti in aula. Oltre 
alla visita fiscale, stabilita per domani, rimane 
in piedi la proposta del compagno Achille Oc
chietto di spedire immediatamente a Piacenza 
una rappresentanza della Commissione d'in* 
chiesta per ascoltare subito Carboni. 'È chiaro 
infatti, a questo punto, che attorno al ben noto 
faccendiere si stanno sviluppando una serie di 
poco chiare «iniziative» per non farlo compari* 
re nell'aula degli interrogatori di Palazzo San 
Maculo. Già in molti hanno sottolineato, anche 
ieri, come sia abbastanza facile identificare i 
personaggi che si muovono intorno a Carboni 
per •consigliarlo» a non dir niente di tanti spor
chi traffici che conosce alla perfezione. Ieri, in» 
tanto, il ministro delle Finanze Forte ha rispo
sto alle interrogazioni dei compagni Bonazzi, 
Pollastrclli, Sega, Morselli, De Sabbata, Vitale 
che volevano sapere quali siano, attualmente, i 
redditi di Flavio Carboni e dell'avvocato Wil* 
fredo Vitalone, di recente rinviato a giudizio' 
per essersi fatto dare alcuni miliardi da Rober
to Calvi: soldi che dovevano essere utilizzati, 
come è noto, per corrompere i magistrati roma

ni. Come era da supporre, sia Carboni che Vita-
Ione, per il fisco, sono quasi dei poveracci. Car
boni ha denunciato i seguenti introiti: 11 milio
ni per il 1976; 15 milioni per il 1977; 12 milioni 
per il 1978; e poco più di 10 milioni di lire per il 
1979. Per eli anni '80 e '81 gli accertamenti sono 
in corso. Per Vitalone, il quadro non è diverso: 
poco meno di un milione e mezzo per il 1976; 
poco più di 11 milioni per il 1977; 6 milioni e 420 
mila per il 1978 e poco più di 8 milioni per il 
1979. Per gli anni successivi, gli accertamenti 
sono in corso. Il ministro ha anche spiegato che 
il Nucleo di polizia tributaria della Finanza sta 
indagando. Al nostro giornale è giunta, invece, 
la seguente precisazione: «Egregio direttore, 1' 
Unità del 12 febbraio 1983 a pag. 5 pubblica in 
relazione alle indagini sulla scomparsa di Cal
vi, notizie e supposizioni che, almeno per la 
parte che mi riguarda, sono totalmente desti
tuite di qualsiasi fondamento. In particolare, a 
parte il fatto che non sono né biondo, né tanto
meno petroliere, non ho mai avuto rapporti né 
conosciuto neppure casualmente le persone ci
tate nella Sua cronaca, "accompagnatori" del 
banchiere Calvi nel suo ultimo tragico viaggio. 
Mi dispiace che l'Unità abbia pubblicato senza 
alcun controllo notizie assolutamente false e 
fantasiose e La invito a pubblicare quanto so
pra ai sensi della legge sulla stampa. Distinti 
saluti. Ferdinando Mach». 

Caso Cirillo: «Hanno 
tutto i magistrati» 

dicono Forte e Chiarì 
ROMA — Sia il ministro Forte che il comandante della Guardia 
di Finanza Chiari non hanno potuto fornire al Comitato parla
mentare di controllo sui servizi di sicurezza le informazioni che 
erano state loro chieste circa il pagamento del riscatto Cirillo. 
Gli atti compiuti dai reparti operativi della Finanza, infatti, 
sono ancora coperti dal segreto istruttorio. Ma i due hanno assi
curato che tutti gli atti eseguiti sono in possesso dei magistrati. 
Ci sarà, insomma, ancora da attendere per conoscere tutta la 
verità sul «caso Cirillo», che ormai da più di un anno inquina la 
vita democratica nel nostro Paese. Nervose sono apparse ieri — 
anche da questo punto di vista — le reazioni di alcuni parlamen
tari de (tra cui Gava e Pomicino) ad una interrogazione presen
tata a Fanfani da tre senatori comunisti della Campania, tra cui 
il compagno Fermariello. 

In particolare Gava ha affermato che, nell'interrogazione, si 
scorgerebbero i segni di un «imbarbarimento della lotta politi
ca». Lo stesso Gava ha dato poi, ieri sera, alle agenzie il testo di 
un articolo che apparirà su «La discussione» in cui rivendica — 
tra l'altro — i meriti della DC nella lotta alla camorra. Le opinio
ni politiche di Gava sono ovviamente discutibili; quello che non 
è discutibile — invece — è che proprio in tutta la vicenda Cirillo 
la DC non ha dato nessun contributo a fare chiarezza e anzi ha 
sempre negato tutto (perfino la clamorosa trattativa dentro e 
fuori la cella di Cutolo) finché non è stata costretta dagli avveni
menti a fare delle parziali ammissioni. La stessa DC — del resto 
— ha impiegato nove mesi a far dimettere Granata da sindaco dì 
Giugliano. Se da piazza del Gesù venisse — invece — un contri
buto serio e definitivo alla verità la nostra vita politica sarebbe 
di certo meno «barbara». 

Ciro Cirillo 

Nel Tigullio la mafia tra borghi marinari e ville sontuose 

Coca in zuccheriere d'argento 
Ed ora appare un nuovo personaggio 

Di Antonio Cortese, raggiunto da una comunicazione giudiziaria, si conosce solo Pelenco delle sue ricchezze - Sequestrato 
un misterioso carteggio - Perché solo oggi si è pensato di indagare su tante fortune che potevano apparire sospette 

Nostro servizio 
PORTOFINO — Un perso
naggio legato all'estrema de
stra e un misterioso carteg
gio con il Sudamerica po
trebbero aprire spazi nuovi, 
ancora inesplorati, all'opera
zione mafia-colletti bianchi-
Cosa nostra statunitense. Il 
personaggio è Antonio Cor
tese, 60 anni, originario della 
Calabria; il carteggio sareb
be stato sequestrato in uno 
dei locali più «in» della rivie
ra. 

Antonio Cortese è stato 
raggiunto da una delle dodi
ci comunicazioni giudiziarie 
che ipotizzano il reato di •as
sociazione per delinquere di 
stampo mafioso e camorri
stico*. Nessuna accusa con
creta, precisano però gli in
quirenti. La sola cosa che gli 
si può attribuire (anche per

ché se l'è già attribuita da so
lo) è un patrimonio ingentis-
simo: una villa di trentacin
que vani nella splendida in
senatura di Paraggi, un par
co immenso con piscina hol
lywoodiana, Rembrandt e 
altri quadri d'autore, una 
pellicceria nel centro di San
ta Margherita Ligure, l'am
ministrazione di una clinica 
in Toscana (vi operava il car
diochirurgo Gaetano Azzoli-
na), decine di appartamenti, 
un residence turistico a Tro
pea, un altro in costruzione a 
Bagheria! 

Del resto quella- degli uo
mini inquisiti in vario modo 
nel Tigullio è una storia tut
ta ricca di fasti, di sciali, di 
ville, di maxi-auto con tele
fono a bordo. Antonio Virgi
lio, uno degli arrestati di Mi

lano, aveva acquistato mez
za penisola di Sestri Levante, 
compreso il complesso alber
gherò del Castelli e il parco 
che lo circonda. Lello Liguo-
ri, proprietario del Covo di 
Nord-est, raggiunto anch'e-
gli da comunicazione giudi
ziaria, ogni anno offre feste 
da mille e una notte alla buo
na società. Edmondo Buffa, 
Edy per gli amici, era uno dei 
più noti frequentatori dei 
night della riviera, a comin
ciare dallo Scafandro. Ora 1' 
esclusivo ritrovo del jet-set 
internazionale, con i tavolini 
a un passo dal mare di Porto
fino, è stato chiuso e l due 
gerenti, Sergio D'Asta e Gl-
getto Bacigalupo, arrestati. 

Secondo gli inquirenti il 
clan del Tigullio sarebbe re
sponsabile di traffico di dro

ga (soprattutto cocaina), 
traffico di valuta, riciclaggio 
di denaro sporco. A Portofi
no raccontano di festini nelle 
ville, con la «coca» servitaai 
commensali in zuccheriere 
d'argento. Proprio allo Sca
fandro la vigilia di Natale si 
sarebbe svolta, una riunione 
ad altissimo livello, presente 
il luogotenente di don Raf
faele Cutolo. 

È difficile capire dove fini
sce la realtà e inizi il regno 
dell'immaginario. Una cosa 
è comunque certa: gli uomi
ni del grande giro, che non si 
identificano necessariamen
te con tutti gli arrestati, l fer
mati e i destinatari delle co
municazioni giudiziarie, a-
vevano trovato nel Tigullio 
un habitat ideale per le pro
prie esercitazioni mimetiche. 

In questi antichi borghi ma
rinari, ancora popolati di o-
nestl pescatori e vecchiette 
che ricamano il •macramè», 
sbocciano ville lussuose e 
carriere folgoranti. È qui che 
Ambrosio diede la famosa 
festa il 20 luglio 1974. Tra gli 
invitati spiccavano nomi al
lora famosi: Anna Bonomi 
Bolchini, gli industriali Bas
setti arrivati in Rolls Royce 
insieme a Gianni RIvera e 
padre Eligio con te sue mu
tandine rosse. — -

- Naturalmente il povero 
Ambrosio, tuttora rinchiuso 
in un carcere svizzero, non a-
veva niente a che fare con la 
mafia. Era soltanto riuscito 
—dopo avere contrabbanda
to diamanti e giocherellato 
con tonnellate d'oro — ad a-
prire un buco di 70 miliardi 

(lire degli anni 70) nello Svi-
robank, la filiale svizzera del 
Banco di Roma. Non troppo 
lontano, a San Fruttuoso di 
Camogli, Felicino Riva di
spone di un suo paradiso pri
vato. tra la caletta e il torrio
ne alzato da Andrea Dori a 
nel 1550; e dal paradiso vuole 
cacciare i vecchi abitanti. 

Nemmeno Felicino ha a 
che fare con la mafia. Ma tra 
ricchezze lecite (almeno se
condo l'etica della società in 
cui viviamo) e altre avventu
rose, la mafia è riuscita per 
anni a nascondere le proprie 
operazioni. Eppure ora molti 
si chiedono perché non sia 
mai venuto in mente a nes
suno che tante fortune, fiori
te all'improvviso, potevano 
essere quanto meno sospette. 

Flavio Michelini 

Ritratti di due «insospettabili» coinvolti nelle recenti indagini contro la mafia e la camorra 
MILANO — Si chiama Luigi «Joe» Monti, 52 anni. È partito 
da zero ed è arrivato molto vicino ai cervelli della mafia tanto 
da essere ritenuto •l'amministratore» del crimine insieme con 
Antonio Virgilio, l'altro pilastro dell'inchiesta milanese. Una 
bella carriera percorsa con scrupolo, seguendo tutte le tappe 
e incrociando diversi canali: l'importazione di prodotti elet
tronici, elettrodomestici, impianti hi-fi dal Giappone, i colle
gamenti con l'industria parallela depositaria di tanti segreti e 
attività illegali. Monti sembrava uguale a tutti quei suoi col
leghi che negli anni Cinquanta e Sessanta scoprivano il Pilone 
d'oro dell'import-export e ne raccoglievano i frutti maturi, 
invece su di lui gli investigatori hanno compilato un lungo 
elenco di traffici e di episodi che affondano le radici nel cuore 
delle attività mafiose al nord. 

Raccontare la sua carriera non è molto difficile. «Joe» Mon
ti è un nome che fa ancora notizia in certi ambienti (del tutto 
puliti), gli stessi che in questi giorni trasecolano leggendo i 

ftornali. Si è scritto che fosse presidente della Sanyo e della 
anasonlc Italiane. Invece da queste due aziende, entrambe 

di Osaka, si era allontanato dopo essere stato per vent'anni 
l'Importatore unico di tutto quanto usciva dagli stabilimenti 
della casamadre. 

A Osaka arriva con una certa facilità. Nei primi anni Cin-

ROMA — Spente le insegne, 
hanno tolto spille, anelli e 
braccialetti dalla vetrina. 
Della prestigiosa gioielleria 
di piazza di Spagna, quella di 
Nicola Capuano, insospetta
bile della camorra finito tre 
giorni fa in galera per aver 
tenuto stabili contatti con la 
mafia siciliana e i luogote
nenti della Nuova Famiglia, 
è rimasto un locale disador
no. 

Nei locali adesso c'è la 
Guardia di Finanza, che 
giorno e notte, controlla re
gistri, libri contabili e fattu
re. Delle tredici società mes
se sotto sequestro per ordine 
della Procura subito dopo il 
gigantesco blitt. proprio il 
sobrio negozio di piazza di 
Spagna sembra quello desti

nato a riservare le più grosse 
sorprese. Si dice che la poli
zìa tributaria stia scartabel
lando documenti a dir poco 
scottanti e che abbia già rac
colto prove pesanti come un 
macigno contro l'insospettà
bile proprietario, considera
to fino a poco tempo fa un 
onesto e irreprensibile com
merciante. 

Originario di Barletta, 
trentasettenne, imparentato 
con una rinomata famiglia 
romana, di gioiellieri, i Trez-
ziani, Nicola Capuano è fini
to in galera con accuse pe
santissime: riciclaggio di de
naro «sporco» proveniente da 
traffici intemazionali di stu
pefacenti, dai sequestri di 
persona, da estorsioni e gio
chi d'azzardo. Un? carriera 

L'importatore 
Sanyo e Panasonic 
si fidavano di lui 

quanta è fattorino alla Phllco ma non gli piace molto. E 
allora comincia a percorrere chilometri su chilometri per 
piazzare casa per casa, negozio per negozio gli aspirapolvere 
Folletto e le radioline. Si mette d'accordo con un socio, tale 
Chiesa, morto qualche tempo fa, e il giro d'affari si ingrossa. 

Monti e Chiesa sono due importatori d'assalto: rapidi viag
gi in Giappone, contatto diretto con i produttori, acquisto e 
ritorno. Complessi rock e Beatles furoreggiano e in Italia si 

Il gioielliere 
Spente le insegne 

a piazza di Spagna 

vende tutto o quasi, le tasche si gonfiano. A quel punto Pana
sonic (adesso di proprietà della multinazionale Matsushita), 
seconda dopo la Pioneer sul mercato italiano, e Sanyo si 
rivolgono al Monti e gli offrono su un piatto d'argento il 
contratto di grande importatore. Per lui è il salto. 

Alla Sanyo italiana ricordano i suoi modi, il suo stile di 
vita. Belle donne, uno «yatch* lussuosissimo, clubs ultrasele-
zionatl, amicizie con gente piuttosto equivoca, violenta. E 
tanti, tantissimi quattrini. 

Poi i giapponesi decidono la liquidazione di ogni rappor
terei 1977 la Sanyo vende in Italia per conto proprio, due 
anni dopo tocca alia Panasonic 

Le tracce di MonU si perdono: esce di scena dall'industria 
legale ed entra nel mondo dell'industria parallela. Adesso ci 
si chiede se negli anni in cui imperava come «importatore 
unico* rappresentasse già una sponda per la nuova mafia, 
una sponda per il riciclaggio del denaro sporco e i massicci 
movimenti finanziari. Le aziende, tutte rigidamente control
late dai giapponesi, respingono qualsiasi ipotesi di collusione 
o altro. La finanza ha controllato perfino 1 libri dei soci ma di 
MonU nessuna traccia. Tutto, finora, risulta a posto. 

A. Potto Safimbenì 

prestigiosa di gioielliere che 
ha sempre nascosto un giro 
d'affari degno di un gangster 
di tutto rispetto. I nuovi po
teri conferiti alle forze dell' 
ordine dalla legge antimafia 
hanno dunque permesso di 
smascherare anche nella ca
pitale un'attività impiantata 
solidamente nel piero centro 

cittadino e tenuta al riparo 
da un famoso esercizio com
merciale. 

Nicola Capuano, Nick per 
gli «arnie:» delle cosche sici
liane, aveva aperto la gioiel
leria nel settembre dello 
scorso anno. Da quando era 
arrivato a piazza di Spagna 
ostentava, ma con discrezio

ne, la patina di ricco e tran
quillo orefice. Di lui sapeva
no che precedentemente a-
veva gestito un analogo ne
gozio in via Gregorio VII, in
sieme con la moglie, Carme-
ìita TrezzianL rampolla di 
una famiglia proprietaria di 
almeno tre ben avviati nego
zi. Negli ambienti bene, tutu 
sanno chi sono 1 Trezztanl e 
la clientela che erano riusciU 
a reclutare. Tanto è bastato 
per conferire al matrimonio 
un pizzico di notorietà in più. 

Ma U resto, U passato dell' 
porno che fin troppo rapida-
mente aveva percorso le tap
pe di ima brillante scalata, 
era un mistero per tutu. Nes
suno poterà infatti immagi
nare che fino a dieci anni fa 

Capuano aveva soggiornato 
in pianta stabile a Milano 
impartendo direttive e ordini 
agli esecutori della grossa e 
mulUforme criminalità or
ganizzata. 

Già da allora polizia e Cri-
minalpol lo tenevano co
stantemente sotto controllo 
registrando in un volumino
so dossier ogni suo viaggio o 
contatto. Era l'inizio di un 
paziente lavoro di ricerca 
che doveva concludersi mol
to dopo il suo arrivo a Roma, 
proprio quando Nick Capua
no, sicuro di notevoli appog
gi e protezioni, pensava di 
essersi sistemato, una volta 
per tutte. 

„ . Valeria Parbon. 

Assassinato all'uscita delPUcciardone da cn commando di killers armati di lupara e pistole calibro 38 

Mafioso assolto e scarcerato è ucciso a Palermo 
PALERMO — Assolto di mattina per Insufficienza di prove 
dall'accusa di associazione a delinquere finalizzata al traffico 
di stupefacenti, scarcerato di pomeriggio, assassinato in se
rata. E 11 tragico e singolare destino di Alfonso Librici, 48 
anni, schedato mafioso, rimasto vittima ieri a Palermo di uno 
spettacolare agguato tesogli da un commando di killers che 
lo attendevano all'uscita delllJcctardone. -

Alle 16,30. Librici varca il portone del carcere, in compa
gnia di un altro ex detenuto, Gaetano DI Billo, 42 anni, anche 
egli assolto nel corso dello stesso processo. Entrambi salgono 
su una delle tante carrozzelle che sostano In permanenza 
nelle vicinanze. Non si accorgono di essere già spiati, che la 
corsa verso la libertà — appena iniziata — è già finita. Il 
cocchiere si avvia con i clienti, ma cento metri dopo una 
Landa Beta di colore bianco si affianca minacciosamente 
alla carrozza. È questione di secondi: dal finestrini dell'auto 
ecco rispuntare — per questo ennesimo copione di morte — 

lupara e pistole calibro 38. Alfonso Librici muore sul colpo, 
mentre Di BUio è ferito di striscio ad una gamba e il vetturino 
rimane Illeso. Quest'ultimo perde il controllo, abbandona le 
briglie e 11 cavallo, ormai senza governo, galoppa all'Impazza
ta col suo carico mortale seminando il panico, fin quando la 
carrozza sbanda nella centralissima piazza Politeama. Il gui
datore, ancora ieri era sotto choc, finalmente dà l'allarme ad 
un vigile urbano. I killers avevano avuto tutto II tempo neces
sario per far perdere le loro tracce. 

Questa volta non è difficile per gli Investigatori ricostruire 
il curriculum della vitUma e del suo amico. Nomi di spicco del 
business dell'eroina che, raffinata in Sicilia, raggiunge I mer
cati statunitensi dopo aver attraversato le città di Napoli e 
Roma. Di questo reato dovevano rispondere Ieri matUna ai 
giudici del tribunale di Palermo. Insieme a Librici e Di Billo 
(assolti per Insufficienza di prove) erano apparsi in catene 

anche Alfonso Fretto e Domenico Balletta (sette anni di car
cere e 30 milioni di multa); Diego Campochiaro, Isabella De
spina (assoluzione con formula piena); Vincenzo Fretto, Gio
vanni Gentile. Giuseppe Martorana, Gaspare Plsciotta, Giu
seppe Gianni (anche per loro 1 giudici hanno adottato la for
mula dubitativa), tutu af filiaU al clan mafiosi dell'Agrigenti
no, nel triangolo Raffadali-Sant*Ellsabetta-Aragona, al cen
tro di una gigantesca faida (una ventina di morti alla fine 
degli anni 70) esplosa per la spartizione dei proventi. Ma 
Librici era molto di più che un trafficante dell'ultima ora. 

n suo nome venne InfatU alla ribalta delle czonache all'Ini
zio degli anni 60, all'indomani di un delitto di mafia che fece 
epoca: l'uccisione ad Agrigento del commissario TandoJ. 
coinvolto nella ragnatela del sistema di potere politico-ma
fioso di quella provincia. 

. Savtrìo Lodato 

Boschi in fiamme 
in Australia, 

almeno 80 morti 
SYDNEY — Almeno 80 morti, duemila case di* 
strutte, migliaia e migliaia di ettari di bosco 
divorati dalle fiamme. E* questo il bilancio 
provvisorio degli incendi che da due giorni 
stanno divampando in Australia. E* una vera e 
propria catastrofe, la più grave sciagura collet
tiva che ha colpito il nuovissimo continente 
negli ultimi decenni. I focolai sono numerosi. 
Temperature oltre i 43 gradi e il vento hanno 
favorito le fiamme che poi hanno trovato facile 
esca in regioni ricoperte di boschi fitti ed estesi. 
Le zone più colpite si trovano negli Stati dell' 
Australia meridionale e in quello del Victoria 
ed è proprio nelle periferie delle due capitali, 
Adelaide e Melbourne, che le fiamme hanno 
prodotto il maggior numero di vittime e i danni 
più gravi, li primo ministro dello stato del Vi
ctoria, dopo una visita nelle zone in fiamme, ha 
detto che almeno 57 delle vittime finora accer
tate sono morte restando intrappolate nelle lo
ro case, investite dal fuoco con una velocità im
pressionante. Molte altre persone, invece, sono 
state raggiunte dal fuoco mentre cercavano di 
fuggire a bordo delle loro auto. Tra loro anche 
tre vigili del fuoco, periti alla periferia di Ade
laide. 

Due fratellini 
sotto la frana 
uno è morto 

REGGIO CALABRIA — Nuova tragedia dell' 
incuria e del dissesto territoriale. Due fratellini 
calabresi sono stati travolti dal crollo di un mu
ro di sostegno che costeggiva la strada di casa: 
uno è morto, l'altro ha avuto una gamba frattu
rata. 

La disgrazia è avvenuta ieri verso le quattor
dici a San Giorgio Morgeto, Comune a pochi 
chilometri da Polistcna (Reggio C). Due fratel
lini, Michele e Giorgio Timpano, di nove e dicci 
anni, stavano rientrando a casa da scuola, lun-

§o una strada di periferia, quando, appena su* 
ito fuori dall'edificio scolastico, il muro di so

stegno lungo la via è improvvisamente crollato, 
seppellendo i due bambini. 

Sono intervenuti i carabinieri che hanno im
mediatamente preso a scavare tra le macerie, 
non senza difficolta, data la notevole massa di 
terriccio franata. I due fratellini erano la sotto: 
per Michele, nove anni, non c'era più nulla da 
fare; Giorgio invece era ancora vivo, sepolto tra 
le pietre, con una gamba spezzata ed è stato 
portato all'ospedale. 

Contrariamente alle voci sparsesi in un pri
mo momento, sotto le macerie non ci sono altre 
persone. 

Circa le cause del sinistro, si parla generica
mente di smottamento. E stata aperta un'in* 
chiesta. 

Azelio Negrino e. in alto. V i 
ctor Pronin 

Assassinio 
del giudice 
di Trapani. 

indagini 
aBrooklyn 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ora Io scenario 
è Brooklyn. Si spostano qui le 
indagini sull'omicidio del sosti
tuto procuratore di Trapani 
Giangiacomo Cinedo Montal-
to, trucidato dalla mafia il 25 
gennaio. Salvatore Runa, 44 
anni, originario di Partinico, un 
grosso centro agricolo ad ovest 
di Palermo, è stato arrestato in 
una strada di Little Itary, sotto 
l'accusa di avere a sua volta 
freddato, il 29 gennaio SCOTÌO in 
un bar del Bronx, Calogero Di 
Maria, 35 anni, uffidalmefite 
muratore disoccupato, ma fre
quentemente in viaggio dall'u
na all'altra sponda dell'oceano. 
Era coinvolto nel caso Cioccio 
Montatto, perché figurava in 
una lista di 200 persone da 
•controllare* come sospetti d'a
ver potuto in qualche modo 
partecipare aD'uccisione del 
giovane e valoroso magistrato 
che per primo aveva applicato 
la legge La Torre. 

La polizia era andata a cer
carlo a casa, a Castellammare 
del Golfo, nel Trapanese quasi 
al confine con la provincia di 
Palermo, che da decenni è sede 
di pericolose cosche mafiose. 
«Non c'è, è partito questa mat
Una per gli Stati Uniti», aveva 
risposto ai poliziotti la sorella 
Senza esito la perquisizione. 
Parte dalla Sicilia un telex per 
l'Interpol: «svolgete ricerche*. 
Ma la risposta, qualche giorno 
dopo, toma a far scattare la 
macchina investigativa: «il vo
stro uomo è stato ucciso ieri po
meriggio, 29 gennaio, a New 
York*. 

Accertamenti ulteriori con
dotti in Sicilia hanno partalo 
alla scoperta di un libretto di 
risparmio, intestato a Di Ma
ria, presso la cassa rurale Don 
Rizzo di Alcamo, con un depo
sito di 50 milioni che non sem
bra il frutto di risparmi sudati. 
Secondo gii irivéstigatori Di 
Maria con ogni probabilità •»-
rebbt fuggito dalla Sicilia al ri
paro in America, per salvarsi da 
eventuali retate aU*indomani 
dell'uccisione del magistrato. 

Dura nota sovietica 

La Tass chiede 
che Pronin 

sia rilasciato 
Continua il riserbo sulle indagini - Altri due 
funzionari sarebbero stati espulsi dall'Italia 

ROMA — L'arresto di Victor Pronin, 11 vicedirettore dell'Ae-
roflot accusato di spionaggio politico e militare, sta Investen
do la sfera del rapporti politico-diplomatici tra Italia e Unio
ne Sovietica. Ieri infatti è scesa in campo l'agenzia Tass, con 
una nota dal toni piuttosto duri in cui si dice che «11 governo 
sovietico ha presentato una ferma protesta presso il governo 
italiano, ed ha chiesto l'immediata scarcerazione del cittadi
no sovietico Victor Pronin», che sarebbe stato arrestato «sen
za fondamento», chiedendone quindi «l'immediato rilascio*. 

Nello stesso tempo, la Tass lamenta che siano stati espulsi 
dall'Italia «senza alcun motivo» altri due funzionari della 
•Morflot*, l'agenzia marittima sovietica. «Queste azioni delle 
autorità italiane — aggiunge la Tass — non possono essere 
viste che come una pianificata azione ostile nei confronti 
dell'URSS, azione che non può non danneggiare I rapporti 
italo-sovietici e creare ostacoli artificiali a un loro ulteriore 
sviluppo. Per il suo spirito, l'azione italiana è conforme alla 
politica di sabotaggio della distensione condotta da determi
nati circoli occidentali*. 

Già lundel scorso, il giorno In cui Pronin venne fermato In 
una via centrale di Roma, un incaricato d'affari sovietico era 
intervenuto presso il nostro ministero degli Esteri negli stessi 
termini, affermando l'infondatezza delle accuse mosse all'al
to funzionario della compagnia di bandiera. 
- Non è evidentemente dello stesso avviso 11 sostituto procu
ratore Domenico Sica, che sta conducendo le indagini sulla 
vicenda che ha portato in carcere contemporaneamente il 
sovietico e l'italiano Azelio Negrino. Mercoledì sera, dopo un 
rapido sopralluogo a Genova, 11 magistrato ha interrogato 
ambedue i fermati. 

Azelio Negrino (nuovamente interrogato Ieri), a quanto si è 
potuto apprendere, non ria esitato molto prima di ammettere 
le proprie responsabilità (anche perché era stato pescato «In 
flagranza di reato», cioè mentre deponeva da qualche parte I 
microfilm). La versione fornita dai suoi legali, tuttavia, ridi* 
menslona gli emolumenti che 11 KGB gli avrebbe passato: 
non centinaia di milioni, ma poche lire, il corrispettivo—cioè 
—* per Informazioni «di scarsa rilevanza* che sarebbe stato in 
grado di fornire. Altre indiscrezioni invece fanno ritenere che 
l'imputato stesse passando ai sovietici alcuni microfilm con I 
disegni del «Tornado», l'aereo costruito da un consorzio ita
liano, francese e tedesco, destinato a costituire l'asse portante 
del sistema difensivo della NATO in Europa. 

E dott- Sica mercoledì sera aveva Interrogato Victor Pro
nin, che ha respinto ogni addebito; ciononostante, e presumi
bilmente in base alle dichiarazioni del Negrino, il fermo del 
sovietico è stato tramutato in arresto. A proposito dell'espul
sione dall'Italia di due funzionari della Morflot, stigmatizza
ta dalla Tass di ieri, il provvedimento non avrebbe nulla a che 
fare con le vicende in cui è coinvolto il vicedirettore commer
ciale dell'Aeroflot. Da alcune indiscrezioni si è appreso che le 
espulsioni sarebbero legate anch'esse a casi si spionaggio; 
una risalirebbe a pochi giorni fa, l'altra ad alcuni mesi orao-
no. 
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Mentre proseguono gli scioperi in tutta Italia 

Per la crisi degli ospedali 
incontri più tesi e convulsi 

Altissimo ha convocato anche i «vertici» confederali - Pressioni sul governo per 
cambiare la riforma - CGIL, CISL, UIL: questa la verità sugli aumenti ai medici 

ROMA — «Operazione verl-
tài sull'accordo per 1 dipen
denti della sanità pubblica 
firmato dal sindacati confe
derali e sulla cause del ma
lessere del medici ospedalie
ri. Su questo tema gli espo
nenti della Federazione sani
tà CGIL, CISL, UIL si sono 
incontrati ieri con 1 giornali
sti, protagonisti anche alcu
ni esponenti di quella parte 
di medici che non sciopera
no. 

Ma prima di entrare In 
merito 1 tre sindacalisti — 
Pino Prandi della CISL, Ri
no Giuliani della CGIL, Car
lo Fiordaliso della UIL — 
hanno ribadito che l'accordo 
firmato sulla parte economi
ca del contratto «è immodifi
cabile». L'incontro con i sin
dacati medici può essere uti
le se, come dichiarato dallo 
stesso ministro serve per ri
portare i medici al tavolo u-
nico della trattativa, a far so
spendere gli scioperi e il di
sagio del malati. Ma se si an
dasse invece ad un accordo 
separato e ad iniziative tese a 
colpire la legge di riforma 
sanitaria «la risposta sarebbe 
"Immediata e decisa"». 

AUMENTI RETRIBUTIVI 
— La questione è stata rias
sunta con un dato: al 60 mila 
medici ospedalieri è andato 
il 45% dei 1.550 miliardi resi 
disponibili dal governo e ac
cettati da tutti i sindacati; ai 
restanti 560 mila operatori 
(Infermieri, tecnici, salariati, 
amministrativi, laureati non 
medici, ecc.) è andato 11 55%. 
E quindi falso che ci sia stato 
un appiattimento retributi
vo del medici. 

Alcuni altri esempi. Per 1 
tre livelli medici a tempo pie
no Il confronto tra l'attuale 
retribuzione e quella previ
sta «a regime», cioè dal feb
braio '85, è il seguente: l'assi
stente medico passa da 
10.990.000 annui a 17.300.000 
(Incremento annuo di 
6.360.000, mensile di 530.000 
lire); aluto da 15.250.000 a 
22.700.000 (incremento an
nuo 7.450.000, mensile 
620.000); primario da 
21.554.000 a 30.525.000 (in-

ROMA — Gli incontri tra il ministro della Sanità e i sindacati dei 
medici per sbloccare la situazione (anche ieri sono proseguiti gli 
scioperi negli ospedali) sono proseguiti ieri in una atmosfera 
tesa e incerto, mentre parallelamente si sono moltiplicati i con
tatti a livello politico e parlamentare. Si ò anche parlato di un 
incontro di Altissimo con Feniani. L'esigenza di una verifica con 
il presidente del Consiglio nasce dal fatto che la posta in gioco è 
alta percho tocca alcuni punti importanti della legge di riforma 
cha non sono certo negoziabili con i sindacati medici ma coinvol
gono le forze politiche e il Parlamento. «Ci troviamo ad un punto 
particolarmente delicato» ha detto ieri sera il minsitro ai giorna
listi. Intanto si sono moltiplicate le iniziative più disparate in Un 
crescendo convulso: incontri dei dirigenti dei medici con espo
nenti della DC e del PSI, la convocazione da parte dello stesso 
ministro dei «vertici» confederali, una nota della segreteria del 
PLI. Il vice segretario del sindacato medico più corporativo (CI
MO). Hulver, na addirittura dichiarato: «Il ministro ha annuncia
to la disponibilità del governo per un ruolo medico con una 
revisione della legge di riforma e si è impegnato a realizzare la 
libera professionalità nella legge 761. oltre a riesaminare tutti 
gli aspetti delle incompatibilità». 

cremcnto annuo 8.971.000, 
mensile 747.583). 

Un Infermiere professio
nale, che tra le figure non 
mediche è tra le più qualifi
cate, passa da 4.560.000 a 
5.800.000 (incremento annuo 
1.240.000, mensile 103.333). 
Da tutti questi dati sono e-
sclusi la contingenza e gli 
scatti di anzianità. 

Anche il confronto con i 
laureati non medici (biologi, 
fisici, chimici, ingegneri), 

anche loro a tempo pieno e 
che hanno una importanza 
notevole nel servizio sanita
rio, smentisce la tesi di un di
sconoscimento della peculia
rità (o «centralità») del medi
co. Agli stessi livelli questi 
professionisti avranno, sem
pre «a regime», 9.640.000 lire 
annue invece dei 17 milioni e 
più dell'assistente, 13.200.000 
invece dei quasi 23 milioni 
dell'aiuto, 17 milioni invece 
dei 30 milioni e mezzo del 

Incontro PCI-PSI sulla legge 
contro la violenza sessuale 

ROMA — I rappresentanti dei gruppi parlamentari e le dirigenti 
del PCI e del PSI si sono incontrati ieri per discutere sul destino 
della legge contro la violenza sessuale. All'incontro hanno preso 
parte, per il PCI. Lalla Trupia, Angela Bottari, Ersilia Salvato, 
Rosa Da Ponte, Ugo Spagnoli. Bruno Fracchia e Raimondo Ricci, 
per il PSI Elena Marimicci, Laura Fincato, Maria Magnani Noja, 
Dino Felisetti e Filippo Fiandrotti. «Le delegazioni — si afferma in 
un comunicato congiunto — hanno ribadito la comune volontà di 
proseguire il dibattito parlamentare per l'approvazione di una leg
ge nella quale figurino come punti essenziali la costituzione di 
parte delle associazioni nel processo penale e la perseguibilità di 
ufficio dei reati di violenza. Le delegazioni hanno inoltre concorda
to sull'esigenza di riproporre il problema della collocazione degli 
stessi reati nell'ambito dei delitti contro la persona, superando le 
conseguenze del voto sull'emendamento proposto dalla Democra
zia Cristiana». 

Le delegazioni del PCI e del PSI «hanno infine convenuto che 
non si devono ricomprendere nella stessa parte del codice penala le 
norme che, come quelle sulla pornografia, sono estranee alla mate
ria in esame e devono pertanto trovare una diversa collocazione. 
concordando sull'opportunità di mantenere tra loro i contatti e di 
assumere iniziative con le altre forze politiche favorevoli alla leg
ge». . . . . 

primario. Il che giustifica la 
protesta del laureati non me
dici, l quali, tra l'altro, nel 
vecchio contratto erano e-
sclusl totalmente dalle co
siddette «compartecipazioni» 
che consentono invece al 
medici che effettuano un 
plus-orario di 10 ore di rad
doppiare lo stipendio.. ••-•>'-

I MEDICI CHE NON SCIO
PERANO— Glanlupi Lupi, 
primario radiologo all'ospe
dale «Bentlvogllo» di- Bolo
gna, esponente del Coordi
namento medici CGIL, e Ro
berto Patrizi, ex ispettore ge
nerale INPS, segretario della 
Federazione medici CISL, 
hanno testimoniato sulle 
cause reali del «malessere» 
dei medici che non riguarda 
— hanno sottolineato — 1* 
accordo economico, che se
gna un primo passo avanti 
verso la valorizzazione del 
medico a tempo pieno, ma le 
responsabilità del governo 
che in tutti questi anni ha sa
botato la riforma svuotando 
la funzione dei «tempoplenl-
sti» che era quella di diventa
re sempre più la forza profes
sionale della medicina pub
blica. Si $ invece andati nella 
direzione opposta favorendo 
il tempo definito con le con
venzioni e le attività nelle 
strutture private. Anche le 
USL però — hanno aggiunto 
— non hanno contribuito, in 
generale, a far pesare la pro
fessionalità del medici a 
tempo pieno nella gestione 
del servizi. 

È stato Infine rilevato che 
le forme assunte dagli scio
peri, col ricorso alla precet
tazione, fanno parte di una 
vasta manovra per spingere i 
medici a soluzioni contrarie 
all'affermazione di una au
tentica professionalità fina
lizzata al miglioramento del 
servizio pubblico e quindi 
della collettività. La richie
sta di un «ruolo medico» as
sume il significato di un ri
torno a posizioni corporative 
e di privilegio non condivise 
da gran parte degli stessi 
medici che scioperano. • ? 

Concetto Testai 

Il rinvio a giudizio dei consiglieri di PCI, PSI e PRI 

La DC vuole paralizzare la città 
ecco il vero «scandalo di Rimini» 

La vendita delle terre espropriate è legittima, ma l'opposizione vuole montare U caso 
Obiettivo: Io scioglimento del Consiglio - L'opinione pubblica non è caduta nella trappola 

Dal nostro inviato 
RIMINI — n rischio, per la 
città, è quello di un periodo 
più o meno lungo di paralisi, 
di incertezza amministrati-
va, di confusione politica, il 
rinvio a giudizio di 29 consi
glieri comunali su 50 da par
te del giudice istruttore VI-
nenzo Andreucci può inne
scare Infatti reazioni a cate
na dalle conseguenze Impre
vedibili. Non certo per il me
rito del processo. Se molti 
giornali nazionali si sono 
buttati avidamente sulla 
faccenda, nel tentativo di 
contrapporre quanto meno 
una piccola montatura anti
comunista agli autentici 
«candall di cui sono protago
nisti i partiti di governo, l'o-
Enione pubblica locale non è 

fatti caduta nella trappola. 
Come far credere all'esisten
za di un reato, di un «Interes
se privato in atti d'ufficio». 
nella decisione pubblica
mente e reiteratamente a-
dottata di rivendere, alle sei 
famiglie di contadini che vi 
lavorano da genrazlonl. par
te di un terreno acquisito dal 
Comune per attrezzarvi un' 
area artigianale? 
i Non di questo si tratta. 
Nessuno dubita che il pro
cesso si risolverà nel modo 
più limpido circa la corret
tezza del comportamento 
«Iella Giunta e del consiglieri 
del PCI. del PSI e del PRI che 
feanno approvato il provve
dimento Incriminata Ma II 
pericolo è quello di privare 

Rimlni del suo governo legit
timo per un periodo di tempo 
non sappiamo quanto lungo. 
Già la DC mostra l'intenzio
ne di approfittare dell'inopi
nato (anche se involontario) 
regalo costituito dal rinvio a 
giudizio per porre la maggio
ranza in condizioni di non 
poter far fronte alle sue re
sponsabilità. Gli esponenti 
dello scudo crociato hanno 
già fatto sapere di voler vota
re subito la costituzione di 
parte civile del Comune con
tro i consiglieri incriminati. 
E giustificata tanta fretta? SI 
potrebbe assumere una deci
sione di questo tipo In occa
sione dell'apertura del dibat
timento. L'Istruttoria infatti 
è già conclusa, e una costitu
zione immediata non può a-
vere alcuna Incidenza giudi
ziaria, bensì solo politica. 

Il sindaco, compagno Zeno 
Zaf fagnlni. ha già convocato 
per martedì prossimo il Con
siglio comunale. «Non abbia
mo nulla da nascondere — 
dice Zaffagninl — vogliamo 
anzi parlare a tutti i rirolne-
sl. Per quanto ci riguarda, 
non intendiamo venir meno 
al dovere di amministrare la 
nostra città. Se altri puntano 
alla paralisi e allo sfascio, se 
ne assumano la responsabi
lità politica davanti ai citta
dini». Dal punto di vista for
male, ancorché rinviati a 
giudizio, I ventlnove consi
glieri rimangono in carica, 
senza perdere alcuna delle 
loro prerogative. Le cose 

cambiano, Invece, se avviene 
una immediata costituzione 
di parte civile contro di loro. 
Essendo individualmente 
chiamati in causa, non pos
sono partecipare al voto su 
questa decisione. E cosi la 
minoranza può imporre le 
sue scelte, che assumono u-
nicamente il significato di 
spingere il Consiglio in una 
situazione senza precedenti, 
probabilmente al limiti dell' 
ingovernabilità. 

La DC si ammanta untuo
samente di una veste legali
taria. «Dobbiamo difendere 
gli Interessi dell'ammini
strazione», dichiara. Ma a 
quale obbiettivo si punti, In 
realtà, lo rivelano 1 socialde
mocratici. n segretario del 
PSDI, Antonio Urbinati, ha 
dichiarato infatti che il suo 
partito non solo voterà la co
stituzione di parte civile, ma 
chiede lo scioglimento del 
consiglio comunale. Dal can
to loro, 1 capigruppo del PCI, 
Fernando Piccar!, del PSI, 
Massimo Conti, e del PRI, 
Gianluigi Dell'Omo, hanno 
presentato un ordine del 
giorno perché li Consiglio 
comunale solleciti la rapida 
celebrazione del processo. 
Questa è la sola condizione 
per rispristinare un quadro 
di oggettività e di chiarezza. 

•Slamo così certi — dice ti 
compagno Piccar!, segreta
rio della Federazione comu
nista — non solo della cor
rettezza del nostro compor

tamento ma di aver operato 
nell'Interesse della città, da 
rivendicare un pronto dibat
timento giudiziario perché 
sia ristabilita la verità del 
fatti e l'onorabilità dei consi
glieri della maggioranza*. 
Dal canto suo, Rodolfo Lo
pez Pegna, segretario del 
PRI, ha dichiarato che 1 con
siglieri repubblicani sono del 
galantuomini, ed avevano 
dato un voto essenzialmente 
politico alla delibera, nell'in
tento di far decollare un In
tervento (l'arem attrezzata 
per le attività artigiane) di 
cui l'economia rimine» ha 
bisogno. 

Al di là dell'ordine del 
giorno sottoscritto, non si 
pronunciano invece I sociali
sti, con 1 quali stava per a-
prirsi. In seno alla maggio
ranza, una verifica politico» 
programmatica. Da tempo il 
PSI, dopo le dimissioni del 
proprio sindaco a Ravenna. 
chiede di avere il primo cit
tadino in una città della Ro
magna. c iò avrebbe potuto 
eventualmente avvenire a 
Rimlni, nel quadro di un 
chiaro programma e di una 
positiva ripresa del rapporti 
di cllabcrazlone della sini
stra su scala regionale, rap
porti che hanno recentemen
te conosciuto degli sviluppi 
di tutt'altro segno con l'ab
bandono delle giunte di Mo
dena e di Reggio da parte so
cialista. 

Mario Passi 

A marzo la riforma della scuòla? 
ROMA — Al termine di un 
lunghissimo Iter, durato al
cuni mesi, la Commissione 
pubblica Istruzione del Se
nato ha concluso l'esame 
della riforma della seconda
ria superiore, licenziando 
per l'aula un testo che con
tiene numerose modifiche ri
spetto a quello approvato, lo 
•corso anno, alla Camera del 
DeputatL 
T u provvedimento dovrà, 
pertanto, ritornare a Monte
citorio per un ulteriore va-
S a Anche se la Camera non 

vesse introdurre nuove 

modifiche è ormai certe che 
il dispositivo della riforma 
non potrà essere operante 
per nnizJo dell'anno scola
stico 1963-64. Quando questo 
testo andrà In aula è difficile 
stabilirlo. Se ne parlerà pro
babilmente verso la metà di 
marzo. 

Che cosa è stato cambiato 
rispetto al testo della Came
ra? Praticamente quasi tutti 
gli articoli risultano stesi in 
modo diverso. 

Secondo la compagna Va

leria Bonazzola , in alcuni 
punti sono stati Introdotti 
miglioramenti, come quelli 
che riguardano l'educazione 
artistica, le minoranze lin
guistiche, le norme speciali 
per la regione Valle d'Aosta, 
la dotazione di attrezzature 
per la nuova scuola riforma-

Uguale è rimasto 11 contro
verso articolo sull'Insegna* 
mento della religione, men
tre nuova — con qualche 
ambiguità —è la parte che si 
riferisce al «ciclo breve». La
sciato un po' nel vago, ma 

con una marcata opzione per 
l'anticipo delle elementari a 
cinque anni d'età, il prolun
gamento dell'obbligo a dieci 
anni. «Restano cota nel testo 
— afferma Valeria Bonazzo
la — molte soluzioni che l co
munisti non condividono e 
che non corrispondono alle 
loro proposte, altre sono am
bigue e confuse». Per questo 
motivo, l'orientamento de] 
Pel è, come già avvenne alla 
Camera, per un'astensione 
sul voto finale. 

Nedo Csnstti 

e qroga, processo 
oggi a Trento. Assenti 

i nomi più scottanti 
Carlo Kofler è morto in circostanze misteriose. Oberhofer e Staffler 
sono latitanti - Consegnato alle autorità italiane Mehmet Cantas 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Nell'aula del 
tribunale di Trento stamane 
si apre il sipario sulla scena 
entro la quale per anni han
no potuto prosperare 1 re
sponsabili di uno dei più co
lossali traffici internazionali 
di droga, armi e valuta. Il 
processo, tuttavia, Inlzlerà 
con alcune assenze signifi
cative ed Importanti. 

Mancherà, prima di tutti, 
Il capostipite dell'inchiesta: 
l'altoatesino Carlo Kofler. È 
morto ih carcere II 7 marzo 
del 1981. L'hanno trovato 
con la gola tagliata, Inspie
gabilmente. Era sorvegliato 
ventlquatt'ore su ventiquat
tro nella sua cella di isola
mento nel carcere trentino. 
L'autopsia rivelò che il suo 
cuore era stato trapassato da 
un oggetto acuminato, forse 
un ago, oppure uno spillone. 

A meno di colpi di scena 
clamorosi, si può star certi 
che Kofler non sarà l'unico 
protagonista assente. All'ap
pello non risponderà Herbert 
Oberhofer, latitante dal 25 
febbraio dell'anno scorso. La 
sua è una «carriera» costella
ta da favori ottenuti grazie 
alla dimestichezza con am
bienti che contano. Confi
dente ad alto livello della 
Guardia di Finanza fin dai 
1967, Oberhofer si è trasfor
mato da contrabbandiere in 
possidente di una certa for
za, al punto che il vertice del
l'economia e della politica 
altoatesina si è sempre ado
perato per evitargli noie ec
cessive datarie della magi
stratura. È così, ad esempio, 
che giusto un anno fa — al 
termine di una pesante cam
pagna di stampa ben indiriz
zata — i giudici di Trento so
no stati praticamente co
stretti a concedergli la liber
tà provvisoria, nonostante i 
molti indizi raccolti. Fu nella 
sua villa a pochi chilometri 
da Bolzano che vennero tro
vati, in due operazioni di
stinte, 130 chili di droga na
scosti in alcuni bidoni. Ober
hofer dette subito la pròpria 
versione ecaricando la- re-' 
sponsabilltà sul suo giardi
niere. .. . 

Max Staffler, 11 commen
datore, anch'egli latitante, è 

Mehemet Cantas 

ben difficile che venga di 
persona a rispondere degli 
addebiti mossi a suo carico. 
Anch'egli gode di eccellenti 
protezioni, al puntò che gli 
ambienti collegati alla de
stra economica e politica al
toatesina hanno fatto carte 
false (metaforicamente) per 
garantirgli la rispettabilità: 
lo hanno addirittura rieletto 
nel Consiglio di amministra
zione dell'Ente del Turismo 
che, per una città come Bol
zano, è un posto davvero am
bito. La decisione "— cui si 
sono opposti I comunisti — è 
stata presa dopo che 11 gran 
giurì della Suedtiroler Vol-
kspartei aveva espresso 11 
proprio verdetto: il commen
datore è uomo d'onore. Poco 
importa che sia implicato 
nei traffico di valuta collega
to a quello di droga. 

I nomi — tratti dalla lista 
dei 41 rinviati a giudizio — 
rappresentano alcuni dei nu
merosi anelli che collegano il 
traffico di morte ad ambienti 
geograficamente lontani 
(Aito Adige, Turchia, Bulga
ria) ma sullo stesso piano nel 
disegno criminale. Trento e 
Bolzano sono stati per anni 
centri nevralgici del sistema 
di commercio e diffusione 
delle armi e della droga. Stu
pefacenti che provenivano 
dal Medio Oriente per appro
dare in Europa e negli Stati 
Uniti, tramite la mafia, e ar
mi che. venivano rastrellate 
negli ambienti della.Nato, 
(ma non solò) per poi essere 
smistate nei vari teatri del 
terrorismo e del conflitti lo

cali: paesi del Medio Oriente, 
Kurdistan, Kossovo, Tur
chia. Il denaro, secondo la 
mappa tracciata dal giudice 
istruttore Carlo Palermo, 
prendeva la strada del Bren
nero, per approdare nel più 
sicuri paradisi fiscali dell' 
Europa, seguendo I classici I-
Unerari del contrabbando. 

A far da contrappunto alle 
assenze, al procèsso che si a-
pre oggi, ci sono 1 rappresen
tanti dei Comuni di verona, 
Trento, Riva del Garda, "rio
ne. SI costituirà parte civile 
anche la Regione Trentino 
Alto Adige: Ieri. Infatti, è sta
ta approvata all'unanimità 
in consiglio regionale la mo
zione presentata in questo 
senso dai comunisti. La deci
sione è stata presa In quanto 
le popolazioni di questa città 
per prime hanno pagato un 
pesante tributo — giovani 
vite stroncate dalla droga — 
al traffico di morte per trop
po tempo sottovalutato. -
. Parallelamente al proces^ 
so, proseguirà l'inchiesta del 
giudice Palermo. Impegnato 
ad approfondire l'ultima 
branca delle indagini. La sua 
attenzione, in questi giorni, 
concentrata sulla Bulgaria. 
Il magistrato ha infatuotte-
nuto l'autorizzazione a re
carsi a Sofia a fine mese, in
vitato dalla magistratura 
bulgara che sembra aver im
boccato la strada della colla
borazione. A Sofia Carlo Pa
lermo interrogherà 11 turco 
Bekir Celenk, contro il quale 
nei mesi scorsi aveva spicca
to un mandato di cattura in
ternazionale per traffico d' 
armi. Non è escluso che ti 

Giudice, prima del viaggio, si 
ebba incontrare a Roma 

con Ilario Martella, il magi
strato che sta indagando sul
l'attentato a Karor Wojtyla. 

Sempre In questi giorni 
Palermo potrebbe Interroga
re l'armatore turco Mehmet 
Cantas, arrestato la settima
na scorsa a Zurigo. Cantas, 
che ieri è stato consegnato 
alle autorità italiane ed è 
stato rinchiuso nel carcere di 
Trento, è uno dei capi del 
traffico di armi collegato al 
siriano Henry Arsan e al «pa
drino del padrini* Beklr Ce
lenk. " -'- .' ~ 

; Fabio Zanetti 

; Scioperi al «Giorno» (Eni) 
e «Sole-24 ore» (Confìndustria) 

ROMA —• Ieri non è uscito «Il Giorno» per uno sciopero 
proclamato dai tipografi dello stabilimento dove si stampa 
il giornale dell'Eni. Oggi, invece, non è in edicola il quoti
diano della Confìndustria «Il Sole-24 ore». Al «Giorno» la 
vertenza riguarda il plano di ristrutturazione (un centi
naio di poligrafici In meno) che dovrebbe essere attualo 
per ridurre 11 pesante deficit accumulato dal giornale (14 
miliardi e mezzo nel 1982). Lo sciopero al «Sole-24 ore» è 
stato provocato dell'Inasprirsi della vertenza per il con
tratto integrativo del giornalisti. 

405 detenuti hanno tentato 
di uccidersi tra l'80 e l'81 

ROMA — Quattroeentoclnque detenuti hanno tentato di 
togliersi la vita nelle carceri italiane tra 111980 e il 1981. 
Nell'801 casi sono stati 177 e nell'81 225. Questi dati sono 
stati forniti dal ministro della giustizia Clelio Darlda ri
spondendo ad una interrogazione del senatore comunista 
Sergio Flamlgnl, il quale aveva chiesto di conoscere «quali 
casi di tentato suicidio o di gravi atti di autolesionismo si 
sono verificati all'interno degli istituti di prevenzione e 
pena». . 

Nove radicali digiunano per 
le pensioni degli invalidi 

ROMA — Nove parlamentari radicai), due senatori e sette 
deputati, stanno digiunando da dieci giorni per sostenere 
la proposta di legge presentata dal PR per l'adeguamento 
delle pensioni sociali ai ciechi civili, i mutilati, invalidi 
civili e 1 sordomuti. -

Lagorio: sarà riascoltato 
dalla commissione Moro 

ROMA — Il ministro della Difesa, Lagorio dovrà ripresen
tarsi il 10 marzo davanti alla commissione parlamentare 
che indaga sui sequestro e l'assassinio di Aldo Moro e sul 
terrorismo in Italia. Nella seduta di ieri infatti il ministro 
non è parso sufficientemente informato e preparato per 
rispondere alle domande dei commissari su precedenti di
chiarazioni rese dallo stesso Lagorio alla Camera del de
putati sui terroristi pentiti Alfredo Bonavita e Marco Pi-
setta. * 

Il partito 

Congressi di federazione da oggi a domenica 
L. Barca, Pescara; G.F. Borghini, Ferrara; Q. Cervetti. Mantova; 
G. CMeromonte. Reggio Calabria; P. Ingrao. Palermo; E. Macatu-
so. Roma; A. Minucci. Catanzaro; G. Napolitano. Venezia: A. 
Occhetto. Cosenza; U. Pecchioli. Ancona; E. Peni*, Livorno; A. 
Rtichtin, Catania; A. Seroni. Pisa: A. Tortorella, Napoli; T. Vec
chietti. Pesaro; A. Cuffaro, Alessandria; G. Fanti, Udine; A. Lodi, 
Agrigento; C Petruccioli. Trento; E. Querdoli. Pavia; G. Parlnl, 
Ragusa; G. Schettini. Avellino; $. Segre, Teramo; I I . Spagnoli. 
Messina; R. Terzi. Prato; R. Trivelli. Chieti; C. Verdini. Catania-
setta. 

Manifestazioni 
SABATO 19: U Violante. Padova e Piove Di Secco (PD). 
DOMENICA 20: N. CanettJ. Padova; L. Violante, VaUeclosia 0MK 
LUNEDI 2 1 : U Violante, Torino. 
GIOVEDÌ 24: t_ Violente. Roma - Università. 

DELLA MUSK^ 

Un'opera fondamentale per chi non si limita ad ascoltare. 
Grande storia della musica, il miglior strumento per conoscere, interpre
tare e ascoltare la più bella musica di tutti i tempi. 
Un'opera completa che propone, in uscite settimanali alternate, 30 volu-
mi monografici su un grande musicista, un movimento o un perìodo e 30 
fascicoli di analisi storico-critica delle composizioni più rappresentative, 
ciascuno completo di un disco L.P. ad alta fedeltà. 
Grande storia della musica 
In edicola 30 volumi quindicinali e 30 fascicoli quindidnali con 30 dischi 
stereo. 
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UNIONE SOVIETICA-FRANCIA 

Cheysson conferma a Mosca 
la linea dura sui missili 

Il ministro degli Esteri di Parigi ha ribadito ieri a Gromiko la «non contabilità» della 
«force de frappe» nel negoziato - Qualche convergenza sulla situazione mediorientale 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Una felice conclu
sione dei negoziati di Ginevra 
sarebbe auspicabile!, ha detto 
Cheysson durante il pranzo d' 
onore con Gromiko, ma ha su
bito ribadito che la Francia non 
può accettare che la sua sicu
rezza possa essere messa in di
scussione e che la forza nuclea
re francese continuerà ad esse
re indipendente dal dispositivo 
nucleare di media gittata dell' 
Alleanza atlantica. 11 capo del 
Quai d'Orsay è venuto a Mosca 
per ribadire una linea nota. 
Una linea che respinge la so
stanza della proposta Andro-
pov del 21 dicembre. 

Gli approcci, insomma, sono 
molto distanti tra loro. Ieri 
mattina i punti di maggiore vi
cinanza risulterebbero essere 
stati, nel giro d'orizzonte tra i 
due ministri degli Esteri, quelli 
riguardanti la situazione me
dio-orientale. Non a caso è sta
to questo l'unico cenno concre
to contenuto nel primo comu
nicato della TASS. Sull'Afgha
nistan Cheysson ha sostenuto 
che «una sistemazione politica 
in conformità al diritto e alla 
ragione avrebbe un grande ef
fetto non solo nella regione ma 
nei mondo interoi*. niente che 

possa far pensare a qualche, 
seppur minima, convergenza; 
mentre sulla Polonia, ancora 
più nettamente. Cheysson ha 
affermato che le aspirazioni dei 
popoli, «specialmente quello 
polacco, che alla Francia è lega
to in tanti modi», dovrebbero 
trovare risposta. 

Andrei Gromiko ha replicato 
dichiarando che la parte sovie
tica «vorrebbe poter vedere» la 
visita a Mosca di Cheysson co
me un gesto che dimostra la 
comprensione della necessità 
che paesi a diverso regime so
ciale uniscano i loro sforzi a di
fesa della pace. Una formula 
dubitativa, che dice già molto 
del clima dei colloqui. Il diri
gente sovietico — che non ha 
ovviamente rinunciato ad e-
sporre di nuovo la proposta An-
dropov di riduzione missilistica 
in Europa al livello della som
ma dei missili anglo-francesi di 
media gittata e che ha secca
mente respinto ancora una vol
ta l'opzione zero di Reagan — 
ha tuttavia evitato di concen
trare la sua argomentazione so
lo su questo punto controverso. 
Al contrario, ha preferito insi
stere sui versanti che agli euro
pei — e alla Francia di Mitter
rand in particolare — dovreb

bero risultare prove manifeste 
della concretezza e buona vo
lontà sovietica. In particolare 
chiedendosi perchè l'Occidente 
ha finora rifiutato di pronun
ciarsi sulla proposta del Patto 
di Varsavia che prevede un 
trattato di non uso della forza 
militare tra i due blocchi e sol
lecitando il governo di Parigi a 
collaborare alla buona riuscita 
della conferenza di Madrid o, 
ancora più sottilmente, a dare 
vita ad una iniziativa comune 
per alleggerire la tensione in 
Medio Oriente. 

Mosca sembra cioè avere 
scelto in questo caso un atteg
giamento di accentuata flessi
bilità, anche di fronte ad un in
terlocutore che sembra avere 
scelto piuttosto quello di un'ac
centuata rigidezza. 

Il fatto è che — a Mosca l'at
mosfera politica comincia a re
gistrarlo nettamente — l'offen
siva di pace sovietica sembra 
essersi arenata tra la risacca 
delle sponde occidentali. Gli 
USA non hanno ancora assunto 
a Ginevra alcuna iniziativa e 
non si sa neppure se e quando 
lo vorranno fare, nonostante 
continui a sussistere una certa 
pressione di alcuni alleati euro
pei perché l'opzione zero sia ab

bandonata verso un compro
messo «a metà stradai. Ma è 
una ipotesi attendibile? Se gli 
autorevoli esponenti della Uni
ted Nation Association che si 
sono incontrati l'altro ieri a 
Mosca con l'accademico Georgi 
Arbatov e con il generale Cer-
vov hanno bene interpretato la 
situazione, sembrerebbe di no. 
Sia l'ex ambasciatore USA a 
Mosca, Walter Stoessel, sia 
Helmut Sonnenfeldt, ex consi
gliere di Kissinger, sia l'ex mi
nistro della Difesa Elliot Ri-
chardson sono usciti dai collo
qui affermando di non avere 
colto alcun segno che i sovietici 
siano disposti ad esaminare po
sizioni intermedie. 

Frattanto, con una mossa in 
un certo senso a sorpresa, è sta
ta annunciata per stamane una 
conferenza stampa cui prende
rà parte proprio Nikolai Cervov 
e che servirà indubbiamente 
per fare il punto sulla situazio
ne del dibattito missilistico. 
Non sembra privo di significato 
neppure il fatto che essa prece
derà di sei ore quella annuncia
ta dal ministro degli esteri 
Cheysson. 

Giulietta Chiesa 

AFRICA AUSTRALE 

A maggio una nave 
di aiuti italiani 

Contro l'apartheid 
l'Europa può molto 

ROMA — La seconda nave della solidarietà italiana ai popoli 
dell'Africa australe partirà da Livorno il 25 maggio per rag
giungere I porti della Tanzania, dell'Angola e del Mozambico. 
L'iniziativa del comitato di solidarietà con i popoli dell'Africa 
australe è stata annunciata Ieri in Campidoglio nel corso di 
una conferenza stampa che ha concluso il ciclo di incontri 
organizzati in occasione del conferimento della cittadinanza 
onoraria di Roma a Nelson Mandela. La nave porterà attrez
zature, medicinali, viveri per sette mila tonnellate. Un primo 
contributo è già venuto dal governo italiano: tre miliardi di 
lire. Si mette dunque più concretamente in moto la macchina 
della solidarietà internazionale e gli incontri di questi giorni 
ne sono un esemplo. Marcelino Dos Santos, presidente del 
Mozambico, ha avuto, insieme ad Alfred Nzo, segretario dell' 
African National Congress, importanti colloqui con dirigenti 
politici. Ieri ha visto il ministro degli Esteri, Emilio Colombo, 
e, nel pomeriggio, è stato ricevuto a Montecitorio dal presi
dente della Camera, Nilde Jotti. Marcelino Dos Santos e Al
fred Nzo hanno espresso la speranza che, dall'appoggio italia
no, possano derivare iniziative più precise. 

Uno dei nodi è proprio quello dell'isolamento reale del regi
me razzista di Pretoria. Fabrizia Baduel Glorioso, parlamen
tare europea, ha annunciato 'a presentazione di una risolu
zione, da parte dei gruppi della sinistra, perché a Nelson 
Mandela venga attribuito il premio Nobel per la pace. Ieri 
sono stati ricordati ancora una volta gli attacchi e i tentativi 
di destabilizzazione che il Sudafrica compie verso i Paesi 
vicini indipendenti, come l'Angola e il Mozambico. È stata 
ricordata la situazione della Namibia, il paese del quale Pre
toria rifiuta di riconoscere l'indipendenza. Si tratta dunque, 
in presenza di una condanna dì principio unanime, di spinge
re per azioni concrete contro il regime razzista. Anche l'ONU 
ha di nuovo ribadito la sua condanna e Perez De Cuellàr, 
segretario generale, appena tornato da un viaggio in Africa, 
ha decìso dì riunire al più presto i rappresentanti del «gruppo 
dì contatto» (USA, Francia, Gran Bretagna e Canada) per 
riesaminare il caso Namìbia. 

BELGIO Esplode la polemica su misure di austerità discriminatorie 

Sei un immigrato? Allora niente scuola 
In alcuni comuni di Bruxelles migliaia di ragazzi, figli di lavoratori stranieri, rischiano di rimanere a casa all'apertura del prossimo 
anno scolastico - Un ampio fronte di organizzazioni democratiche denuncia l'ascesa strisciante di un razzismo di Stato 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il razzismo 
sta crescendo in Belgio, 
qualche volta con manife
stazioni clamorose come è 
stato il caso del volantino xe
nofobo distribuito a La Lou-
vìere, ma più costantemente 
in modo strisciante, compii- ' 
ce la crisi economica che ri
duce le possibilità di occupa
zione e crea enormi difficoltà 
ai comuni. L'austerità sì tra
duce in colpi sempre più duri 
assestati ai più deboli, e tra 
questi gli immigrati. 

Il grido d'allarme è stato 
lanciato da un fronte anti
razziale costituito da 45 as
sociazioni e movimenti pro
gressisti belgi tra i quali la 
Lega per i diritM dell'uomo, 
le organizzazioni sindacali 
FGTB di ispirazione sociali
sta e CSC di ispirazione cat
tolica, e il collettivo degli av
vocati di Bruxelles. Queste 
organizzazioni sostengono 
che «lo Stato di diritto è mi
nacciato». che il razzismo ha 
raggiunto le amministrazio
ni pubbliche ed è quindi 
prossimo ad una sua istitu
zionalizzazione. In pericolo 
sarebbe la legge del 1980 sul
l'accesso e il soggiorno degli 
stranieri, legge che già non 
viene più applicata in molti 
comuni della capitale. 

È nei comuni di Bruxelles 
a più forte immigrazione co
m e Scharbeek, Anderlecht. 
Saint-Gilles che la legge del 
1980 non viene più applicata 
da tempo e che gli immigrati 

provenienti da paesi non 
membri della CEE non ven
gono più iscritti. Ma anche 
se si è cittadini comunitari si 
va incontro a difficoltà e a 
soperchierie burocratiche. 
In quasi tutti gli altri comu
ni della capitale gli immigra
ti vengono accolti-caso per 
caso. Dice il presidente della. 
Lega per i diritti dell'uomo 
De Cock: «Certo è anche un 
problema di difficoltà per le 
finanze dei comuni. Ma il 
grave è che invece di agire in 
modo solidale per esigere 
una migliore ripartizione dei 
fondi, si preferisce dividere 
la gente, trovare come capri 
espiatori i più poveri e i più 
deboli». 

L'ultimo episodio di que
sta ascesa strisciante del raz
zismo si è avuto nei giorni 
scorsi a Scharbeeck con la 
decisione del Consiglio co
munale di chiudere, con l'i
nizio del prossimo anno sco
lastico e cioè il primo settem
bre, dieci scuole comunali su 
diciotto. Il 93% dei tremila 
ragazzi che saranno vittime 
del provvedimento sono figli 
di immigrati. Tremila ragaz
zi gettati sulla strada ai quali 
viene tolto di punto in bianco 
il diritto all'istruzione pub
blica. Tremila ragazzi dei 
quali solo una minima parte 
potrà essere riassorbita dagli 
altri stabilimenti scolastici e 
dai comuni limitrofi (e anche 
questo provocherà grossi di
sagi). Ma quella piccola par
te che troverà una precaria 

sistemazione non sarà costi
tuita dai figli degli immigra
ti. Il sindaco Nols. un libera
le di destra, giustifica la de
cisione con le gravi restrizio
ni imposte al bilancio comu
nale e chiama in causa il go- . 
verno. . . . . . . 

L'opposizione non ha 
mancato di attaccare dura
mente il provvedimento, non 
solo come una liquidazione 
dell'insegnamento comuna
le laico ma proprio come ma
nifestazione di segregazione 
scolastica. Qualche sindaco 
si è dissociato dalla decisione 

presa a Scharbeeck. Il sinda
co di Woluwe per esempio, 
dice che «in questo modo si 
arriva, per responsabilità 
dello Stato che taglia i fondi 
ai Comuni, a delle discrimi
nazioni a catena». Ma la 
maggioranza dei sindaci di 
Bruxelles,- compresi alcuni 
socialisti, sembrano solidali 
con quello di Scharbeeck. Se 
lo Stato costringe a tagliare i 
bilanci e a fare economie, è 
naturale, dicono, che si co
minci col colpire gli immi
grati che tra l'altro nella 
grande maggioranza dei casi 

non hanno neppure diritto al 
voto e non possono costituire 
un pericolo elettorale. 

Ma i pericoli temuti dalle 
45 organizzazioni che chia
mano ad un movimento an
tirazziale, sono ben più gravi 
dell'andamento delle prefe
renze elettorali. Riguardano' 
non solo là sorte di centinaia. 
di migliaia di immigrati afri
cani, turchi, spagnoli, porto
ghesi, privati di ogni diritto e 
di ogni assistenza, ma anche 
la sorte della democrazia e 
della libertà in Belgio, mi

nacciate dalla dissoluzione 
dello stato di diritto. Dice un 
dirigente del sindacato 
FGTB: «Occorrerà che arri
vino gli attentati terroristici 
o i moti razziali perché i de
mocratici si accorgano su 
quale china stiamo discen
dendo?». Le 45 organizzazio
ni del fronte antirazziale 
stanno preparando per il 
mese prossimo una grande 
manifestazione «contro le 
violazioni dei diritti degli 
immigrati». 

Arturo Barioli 

ALGERIA 

Una parte delTOLP contesta la linea Arafat 
Dal nostro inviato 

ALGERI — Yasser Abed Rabbo è il re
sponsabile delle informazioni dell'esecuti
vo ed è anche un dirìgente del Fronte De
mocratico popolare di Najef Hawatmeh. 
Ieri è toccato a lui tenere la quotidiana con
ferenza stampa sui lavori del consìglio na
zionale; e lo ha fatto usando sul piano Rea
gan toni che sono apparsi chiaramente po
lemici nei confronti della linea di Yasser 
Arafat. «Non esitiamo e dichiarare — egli 
ha detto — che respingiamo il piano Rea
gan. Certi circoli affermano che esso con
tiene elementi positivi ed elementi negati
vi; ma noi non vediamo gli elementi positi
vi». Il fatto è che di elementi positivi ha 
parlato, più volte. Io stesso Arafat, il quale 
pur considerandolo «ncn adeguato* non 

vuole un netto rigetto del piano stesso, per 
lasciare aperta la porta alla strategìa del 
negoziato nella quale gli USA non possono 
non avere una parte rilevante. Di fronte a 
questa obiezione e alla domanda a quale 
titolo parlasse — se come OLP, come 
FDPLP o personalmente — Rabbo si è in
nervosito e non ha dato una risposta netta. 

Poche ore prima era intervenuto in aula, 
al Club dei Pini, il leader del Fronte Popo
lare. George Habash, che si era espresso in 
termini molto più negativi, dicendo prati
camente no a tutto: al piano Reagan. all'ac
cordo con la Giordania, in una certa misura 
alla stessa carta di Fez. 

Controffensiva dei duri, dunque . e ri
messa in discussione dell'intesa unitaria? 
La deduzione appare eccessiva. Sembra 

piuttosto che si stia assistendo in queste 
ore a un gioco di pressioni e contropressio
ni sulla delimitazione di quella piattafor
ma unitaria, gestita da Arafat, sulla quale 
anche Rabbo e Habash si sono dovuti dire 
d'accordo. 

Per finire una notazione nettamente po
sitiva: nella tarda serata di mercoledì, in 
chiusura dei discorsi di saluto, ha parlato 
in aula applauditissima l'ebrea americana 
Gali Presseberg. della «Fondazione per la 
pace in Medio Oriente». E ieri Abeb Rabbo 
ha confermato che il Consiglio nazionale 
.sta discutendo come istituzionalizzare i 
rapporti con le forze pacifiste (anche sioni
ste, come Avneri e Peled) di Irsaele. 

Giancarlo Lannutti 

ISRAELE 

• ^ H Diecimila per la 
Veglia a Gerusalemme 
GERUSALEMME — Sotto 
una pioggia scrosciante in 
diecimila hanno sfilato e sì 
sono ritrovati davanti alla 
sede della presidenza del 
Consiglio dove una settima
na fa una bomba ha ucciso 
un giovane pacifista. La ve
glia è riuscita nonostante il 
mal tempo, i partecipanti te
nevano in mano candele ac
cese, assieme agli striscioni 
dì «Peace now». pace adesso. 
n ragazzo morto sette giorni 
fa era un attivista del movi
mento, assieme a lui, colpiti 
dalla bomba a mano lancia
ta sulla folla, sono stati feriti 
in nove. Altre manifestazioni 
pacifiste si sono svolte ad 
Haifa, a Tel Aviv, in centri 
più pìccoli dello Stato. Saba
to un'altra manifestazione, a 
carattere nazionale, si svol
gerà nel centro della capita-

L'ondata di rifiuto della 
politica militarista d'Israele 
non accenna a diminuire. La 
polizia ha ora modificato 1' 
atteggiamento e controlla 
accuratamente lo svolgersi 
delle manifestazioni. La 
morte di Emll Grunzweig 
era stata possibile proprio 
perché la polizia non era in
tervenuta contro le squa
d r a l e di destra che cercava
no di assalire i manifestanti. 
Ieri, davanti alla sede del go
verno, il traffico era stato de

viato, controlli personali e 
posti di blocco hanno tutela
to la sicurezza dei manife
stanti. 

La commemorazione del 
giovane ucciso dalla bomba 
e stata tenuta da Amos Oz. 
uno dei maggiori scrittor*. i-
sraeliani. Alla cerimonia di 
Tel Aviv ha preso parte an
che il capo dello Stato. Yi-
tzhak Navon. Nella tradizio
ne ebraica sì osserva una set
timana di cordoglio e di lut
to. al termine della quale si 
ricorda il morto. Così ieri 
tradizione e battaglia politi
ca si sono saldate nel ricordo 
di Emil Grunzweig, 33 anni. 

Il giovane ucciso aveva 
combattuto in due guerre, 
del militarismo conosceva 
bene le aberrazioni, per que
sto come moltissimi giovani 
d'Israele, la sua volontà pa
cifista era tanto netta. E con
tro la politica di aggressione 
del ministro della Difesa A-
riel Sharon, culminata nel 
massacri di Sabra e Chatyla, 
manifestavano sette giorni 
fa davanti alla sede della 
presidenza del Consiglio. Il 
governo riunito, dopo la sen
tenza della commissione d' 
inchiesta, doveva decidere le 
dimissioni di Sharon. La 
bomba ha cercato di spaven
tare I pacifisti, m a quello 
contro la guerra è invece un 
movimento sempre più po
polare. 

Tudeh: complotto USA 
l'arresto di Kianurì 

TEHERAN — Il Comitato centrale del Partito Tudeh dell'Iran ha 
denunciato in una dichiarazione l'arresto del segretario del partito 
Nureddin Kianuri, e di altri dirigenti. Le accuse contro Kianurì e 
i suoi compagni, afferma il CC del Tudeh, sono «fomentate dall'im
perialismo» e dagli USA- Il partito, afferma la dichiarazione, «da 
tempo aveva denunciato questo vile complotto deHlnperialisino e 
dei suoi elementi intemi, che tendono in diversi modi, con false e 
calunniose accuse, a colpire il partito». Si tratterebbe, secondo il 
Tudeh, dell'inizio di un attacco contro «la rivoluzione antimperia
lista e popolare dell'Iran». La risoluzione conclude ricordando «le 
promesse fatte dalle autorità e in particolare dall'Iman Khoneini». 
e chisde «che si ponga fine alle limitazioni esercitate nei confronti 
del partito Tudeh dell'Iran, e al fermo illegale dei suoi dirigenti e 
militanti». 

Brevi 

«Cessate il fuoco» tra Angola • Sudafrica 
NEW YORK — l'Angola • 1 Sudafrica hanno t M M r o • « c a u t a I faoct» eS 
fatto lungo i toro confai» • presto dovrebbero conchutar» un patto di danno»-
gno formala, multato di negoziati Ira « dna paco. Lo afferma i quotatelo 
«WaihAgton Posta, cKa cita fonti < 

Delegazione del PCI in Jugoslavia 
BELGRADO — Si « conefasa ieri a Belgrado la w*rt» d « b drfegationa dal P O 
giadata dal compagno Gerardo Qvaromonte. e composta dai compagni Salvato-
r« Bosco. derUmvtrsita di Modena, e Giovanbattista Zone*. del PoHacnico di 
M*ano Tema da coaoqui con personalità deta Lega d a Comunisti jugoslavi. i> 
cri» economica nterrunorv*»» • • rapporti economo nato-jugoslavi. 

Partirti riceve Avital Sharanski 
ROMA — li prendente da*a Rapubbtc* Partirà ha ncevuto « n per la seconda 
volta la mogl»a del dtss>o«nte sowrtxo Anatoh/ Sharanski. Avital. Il Capo dei© 
Stato le avrebbe assicurato di essera pronto a nprendere i passi par la «beranona 
del marito 

JUGOSLAVIA-ITALIA 

Colloqui oggi a Roma 
tra Colombo e Mojsov 

ROMA — lì ministro degli E-
sterì jugoslavo Lazar Mojsov è 
a Roma per una visita di lavoro 
centrata sui colloqui politici 
che avrà con Emilio Colombo 
questa mattina a Villa Mada
ma. Mojsov farà ricevuto nel 
pomeiiggio anche da Pettini al 
Quirinale e dal presidente del-
consiglio Fanfara a Palazzo 
Chigi Sabato ha in programma 
un incontro alla FAO con il di
rettore generale Saouroa e un' 
udienza in Vaticano con Gio
vanni Paolo II. 

La visita sì inquadra, affer
ma una nota ufficiosa della 
Farnesina, negli incontri perio
dici tra i governanti dei due 
paesi che improntano le loro re
lazioni alla massima collabora
zione. Con Colombo. Mojsov 
affronterà una serie **i temi im
portanti: da quelli di politica 
iiriernazionale (prossimo verti
ce dei non allineati a Nuova 
Delhi, relazioni est-ovest, di
sarmo, conferenza sulla sicu
rezza in Europa), a quelli di in
teresse bilaterale (il punto sul
l'attuazione degli accordi di O-
sinra, l'impulso da dare alla fir
ma di un accordo sulla pesca in 
Adriatico). Nel corso della visi
ta verranno firmati due accor
di: uno culturale per il ricono
scimento dei diplomi ed uno e-
conomico relativo alla disponi
bilità di 500 proprietà immobi
liari di cittadini italiani site 

nell'ex zona B. 
Secondo alcune fonti, tutta

via. i rapporti tra Roma e Bel
grado stanno incontrando 
qualche ombra a causa della 
grave crisi economica che atta
naglia il paese balcanico e che 
ha ripercussioni anche per i 
commerci con l'Italia. II debito 
estero iugoslavo assomma a 19 
miliardi di dollari con le 314 
banche occidentali creditrici e 
il ministro delle finanze jugo
slavo Gavra Popcvic sta incon
trando notevoli difficoltà a 
New York nella trattativa per 
nuovi crediti e rifinanziamenti 
pari e due miliardi di dollari. 
La «stretta» intema decisa da) 
governo di Belgrado nell'au
tunno scorso, con misure di au
sterità economiche e finanzia
rie, ha anche avuto negative 
conseguenze sui traffici di fron
tiera con l'Italia 

La Farnesina ha già fatto 
presenti a Belgrado le sue 
preoccupazioni, ma la decisio
ne di protrarre a tutto il 1983 le 
decisioni ami crisi apre nuovi 
problemi. Di questo stato di co
se ha risentito anche il quadro 
generale dell'interscambio che 
resta per noi favorevole (141 
miliardi nei primi nove mesi 
del 1982) ma che presenta un' 
inversione di tendenza nel con
gelamento o quasi delle nostre 
esportazioni (*2%) e in un au
mento consistente invece delle 
importazioni (+39%). 

EMIGRAZIONE 
In riferimento agli atti di o-

stititd m corso in diversi paesi 
europei verso i lavoratori stra
nieri, pubblichiamo parte del
l'intervento della compagna 
sen. Gabriella Gherbez tenuto 
di recente all'Assemblea par
lamentare del Consiylto d'Eu
ropa. 

Nell'apprezzare la relazione 
e lo sforzo compiuto per racco
gliere l'ampia documentazio
ne — ha detto in proposito la 
sen. Gherbez —, posso rileva
re che i problemi sollevati so
no reali e che le proposte coin
cidono con le comuni aspira
zioni per migliorare le condi
zioni di vita e di lavoro degli 
emigrati, per il loro inseri
mento nella società dei paesi 
di accoglimento e per la solu
zione del problema scolastico. 

Se vogliamo veramente l'in
tegrazione europea, se ci cre
diamo. se compiamo da tempo 
vari sforzi per coordinare le 
produzioni dei singoli paesi, le 
attività commerciali, indu
striali, agricole, dobbiamo 
considerare il fatto che questa 
nuova realtà, che si sta man 
mano delineando, presume 
anche una maggiore mobilità 
occupazionale, come del resto 
si verifica nell'area nord-eu
ropea. Da un lato, si pone 
quindi il problema della ne
cessità, per centinaia di mi
gliaia di emigrati, di trovare 
una soluzione occupazionale 
all'estero. La crisi economica 
ha avuto differenti sviluppi 
nei vari paesi europei e diversi 
ne sono stati i tempi e le conse
guenze. 

La senatrice Gherbez al Consiglio europeo 

Contro la xenofobia, 
per uno Statuto dei 
lavoratori all'estero 

Dall'altro lato, incomincia a 
porsi un problema di qualità, 
di preparazione professionale 
nei confronti del quale i pro
gressi scientifici e tecnologici 
non sono estranei. La doman
da di manodopera qualificata 
si potrà ampliare, via via che il 
coordinamento economico eu
ropeo si svilupperà: occorre 
3uindi guardare al futuro in 

imensioni diverse. A questo 
punto devo dire che è del tutto 
stolta la campagna xenofoba 
che si sta portando avanti in 
molti paesi europei contro i la
voratori stranieri perchè essi 

•vengono, come si sostiene, a 
•portar via» il lavoro alla ma
nodopera locale. Occorre tro
vare il modo per far cessare 
questa infame campagna, o-
vunque si presenti ed in ogni 
forma si manifesti. 

Mi sembra molto opportuna 
— ha detto ancora la sen. 
Gherbez — la proposta di 
coordinamento della politica 
del mercato di lavoro tra i pae
si di accoglimento e la patria 
degli emigrati. È positiva an
che la proposta di reciproca 

informazione sulla situazione 
economica di alcuni Paesi; tale 
proposta, però, dovrebbe esse
re estesa a tutti i Paesi europei. 
È necessaria, altresì, un'ampia 
azione culturale all'interno di 
ogni paese, cui devono parte
cipare le scuole ed altre istitu
zioni sociali e di diffusione 
culturale. 

Infine, vorrei raccomanda
re all'Assemblea che si compia 
ogni sforzo per realizzare 
quanto prima lo Statuto dei la
voratori all'estero. Ci si dirà 
che c'è la crisi ovunque; ebbe
ne, è proprio questo un ulte
riore motivo per cui ci si deve 
impegnare per portare a com
pimento nel più breve tempo 
possibile questo atto legislati
vo internazionale. Tale Statu
to regolerebbe le varie que
stioni aperte attinenti all'emi
grazione. 

Per l'Italia il sottosegretario 
Fioret ha già firmato la con
venzione, cosi hanno fatto una 
decina di altri paesi. A questo 
punto non rimane che conclu
dere rapidamente e con il 
massimo impegno di tutti. 

Giovanni Chiappisi, appena 
eletto segretario della DC nel
la RFT, ha dovuto occuparsi di 
noi. In modo del tutto cortese 
ha risposto alla nostra doman
da sull'autonomia del suo par
tito, dopo che Der Spiegel l'a
veva dipinto come legato a 
doppio filo con la CDU tede
sca. Ci presentiamo nella Re
pubblica Federale Tedesca co
me organizzazione regionale 
della DC — dice invece so
stanzialmente Chiappisi nella 
sua risposta — perchè cosi 
hanno voluto i tanti emigrati 
italiani che si riconoscono nel 
partito dello scudo crociato. 

Noi comunisti siamo dop
piamente lieti della risposta: 
1*) per l'affermata autonomia; 
2*) per il confermato legame 
con le esigenze dei nostri con
nazionali emigrati. Né ci di
sturba .la ricerca della «co
struttiva collaborazione* con 
le forze politiche e sociali di 
ispirazione cristiana. Ci sem
bra coerente e giusto che ciò 
avvenga. Ci mancherebbe al
tro che contestassimo questo 
diritto e negassimo che, anche 
da una tale collaborazione, 
può nascere qualcosa di positi
vo per gli emigrati. Anzi, ce lo 
auguriamo sinceramente. Non 
abbiamo mai chiesto ad alcu
no, meno che mai lo chiedia
mo alla DC, di— andare «con
tro» solo per il gusto di farlo, 
tanto più se Chiappisi ci preci
sa che «la lotta non rientra nei 
programmi della DC». 

A questo punto, chiariti gli 
equivoci, un buon passo avanti 
è stato compiuto, ma non è che 
possiamo farci gli auguri e chi 
si è visto si è visto. È proprio di 

L'equivoco «Der Spiegel»: 
la DC chiarisce, adesso 
l'attendiamo ai fatti 
qui, sapendo che ognuno è se 
stesso, che la DC ci tiene a non 
essere una «cinghia di trasmis
sione» di chicchessia, non con
divide le posizioni della CDU 
sugli stranieri e conferma le 
sue radici in mezzo ai nostri 
emigrati; di qui bisogna parti
re per fare valere la «forza del
le idee», quella che la DC dice 
di avere nei suoi programmi. 

Non riprenderemo la pole
mica sulla mancanza di idee 
che la DC e il governo dimo
strano per gli emigrati, al pun
to che Fanfani si è totalmente 
dimenticato eh» esistono e il 
bilancio dello Stato è sempre 
più avaro nei loro confronti 
Ma se le idee per remigrazio
ne la DC le ha in Germania, 
non saremo noi a respingerle. 

Chiappisi dice che noi siamo 
sulle stesse posizioni espresse 
dal congresso della DC nella 
RFT e se questo vuol dire che 
occorre battere la xenofobia, 
fare una politica del lavoro 
contro la disoccupazione, at
tuare la direttiva comunitaria 
sulla scuola, dare la pensione 
agli anziani, voto comunale e 
così via. ne siamo più che lieti. 
Ci invita al dialogo e noi ci 
stiamo, pensando che l'invito 
valga anche per le altre forze 
organizzate, come ad esempio 
il PSI, e le associazioni sinda

cali e democratiche degli emi
grati. Infine, dopo tanta corte
sia, ci lancia il siluro, o quello 
che i de considerano tale: per
chè non discutiamo del voto 
per corrispondenza? E perchè 
no! Discutiamone pure, quan
do si vuole, ma non diventi un 
alibi per non fare altre cose 
essenziali, come ad esempio la 
riforma dei Comitati consola* 
ri, il Consiglio generale, l'ana
grafe degli emigrati, la ristrut
turazione consolare. Quanto al 
voto all'estero non abbiamo 
nulla da tenere nascosto: il 
metodo per corrispondenza è 
respinto non solo da noi ma 
anche dal PSI, e anche dal PRI 
(sia pure in modo diverso)^ 
Non basta forse il caso dell'Ar
gentina, e della tragedia che 
in quel Paese stanno vivendo i 
nostri connazionali, per ren
dersi conto ad esempio, che in 
quel Paese il voto degli emi
grati non potrebbe essere né 
libero e né democratico? 
- Comunque discutiamo su 
tutto e, dopo avere discusso, 
mettiamo in pratica le idee, 
facciamole diventare soluzio
ni per i bisogni crescenti degli 
emigrati. Quando si comince
rà con il metodo di fare segui
re le parole con i fatti sarà 
sempre troppo tardi. 

GIANNI GIADRESOO 

• Parlare in breve del con
gresso della Federazione del 
PCI nel Lussemburgo non è u-
n'impresa facile, poiché du
rante due giorni c'è stato un 
ricco e appassionato dibattito 
sui temi del documento con
gressuale del Comitato centra
le (approvato all'unanimità) e 
su tutta la tematica dell'emi
grazione. Sulla relazione in
troduttiva del compagno Gra
ziano Pianaro, segretario della 
Federazione, sono intervenuti 
oltre 40 persone tra delegati 
ed invitati, rendendo così il di
battito un'ottima occasione di 
confronto di idee sul tema del
l'alternativa democratica e su 
come risolvere i problemi del
l'emigrazione con i compagni 
socialisti, con esponenti demo
cristiani. del PtU. dei movi
mento sindacale e con altre 
forze politiche del Lussem
burgo. 

Il compagno Pianoro, nella 
relazione al congresso, è parti
to dalla crisi economica che 
investe oggi l'Europa comuni
taria per sottolineare che un* 
alternativa democratica in Ita
lia, è necessaria anche per 
contribuire a fare svolgere al
la CEE una politica nuova, di 
collaborazione economica, so
ciale e culturale con tutti i 
paesi del monda Questa alter
nativa è possibile purché il 
PSI supet(la fase politica at
tuale caratterizzata di una 
grande conflittualità con il 
PCI e rompa la collaborazione 
di governo con la D C In Fran
cia, in Grecia, in Spagna e for-

Lussemburgo: dibattito 
ricco e appassionato 
se presto, di nuovo, nella RFI, 
governano forze di sinistra: 
perché ciò non dovrebbe esse
re possibile anche in Italia do
ve ci sono forze sane e oneste 
che potrebbero spezzare il si
stema di potere della Demo
crazia Cristiana? 

Nel portare il saluto, non so
lo formale, al congresso, il se
gretario del sindacato sociali
sta lussemburghese OGB-L, 
De Mattets, ha messo in evi
denza come in occasione dello 
sciopero generale dell'anno 
scorso, i lavoratori italiani e-
migrati in quel paese abbiamo 
dato un notevole contributo 
per la riuscita delle lotte sin
dacali Ivi crisi è grande--egli 
ha detto — e quindi tutti i la
voratori saranno chiamati an
cora a dure lotte: e per vincer
le sarà necessario avere un 
sindacato più forte e combatti
vo, e voi comunisti italiani po
tete dare un grande e impor
tante contributo. 

I ritardi e le inadempienze 
del governo italiano sono s u ti 
denunciati con forza dalla 
compagna Flora Piticco. Tale 
carenza, ha detto, si nota dì più 
per quanto riguarda la scuola, 
la cultura, gli organi di parte
cipazione democratica presso i 
consolati e verso le dònne e-

migrate- In molti altri inter
venti il problema della pace è 
delle lotte dei popoli contro gli 
armamenti atomici sono stati i 
temi dominanti; un terreno 
questo di reale confronto tra 
chi teorizza solo la pericolosità 
degli armamenti della NATO 
e chi diceva, invece, che le ar
mi del Patto di Varsavia erano 
altrettanto pericolose e mici
diali. Significativo ed interes
sante è stato anche l'interven
to del democristiano Gin» 
sburg. presidente del comitato 
scolastico, che ha sottolineato 
l'insensibilità del governo ita
liano sui problemi della scuola 
e della cultura, ed ha quindi 
aggiunto: «Il governo italiano 
ci ha negato i finanziamenti 
per creare un centro culturale 
italiano nel Lussemburgo: può 
il PCI intervenire in Par i» 
mento e verso il governo aÉ> 
finché si riesamini la nostra t v 
chiesta?». 

Nel concludere il congresso 
il compagno Gastone Gemini, 
della CCC, ha ripreso il tema 
della alternativa democratica, 
che richiede in primo luogo V 
unità tra il PCI e il PSI, unica 
via per avviare un vero e pro*^, 
prio processo di cambiamento 
della società. fa. r.) 

Una delegazione di lavora
tori frontalieri operanti in 
Svizzera guidata dal presiden
te della Filef nazionale on." 
Marte Ferrari, da De Matteo 
delle A d ' e Turati della Silaf-
Uil si è incontrata con il presi
dente della Repubblica. San
dro Pertini, ed è stata successi
vamente ricevuta anche dal 
ministro del Lavoro, on. Vin
cenzo Scotti. Al presidente 
Pertini. la delegazione ha con
segnato una petizione nella 

Delegazione di frontalieri 
si è incontrata con Pertini 
quale sono stati esposti ì gravi 
problemi che tuttora pesano 
nei confronti dei lavoratori 
frontalieri ed in particolare il 
vuoto nonnativo ai fini della 
disoccupazione; tale diritto, è 
stato detto, per cui si pagano i 
contributi dal 1977. a tutt'oggi 
non può essere percepito dati i 

notevoli ritardi del ministero 
del Lavora 

Con il ministro Scotti, iir**> 
ce. sono stati discussi i proble 
mi della disoccupazione e del* 
la contribuzione ai fini dell'as
sistenza di malattia ed anche 
là cessata convenzione tra Ina 
eOest-Sel 
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Mezzo punto 
d'interesse 
in meno sui 
BOT a 3 mesi 
ROMA — Il ministero del Tesoro tenta di 
ridurre di mezzo punto, dal 18.22% al 17,76%, 
l'interesse sul buoni ordinari del Tesoro a tre 
mesi. Offrirà invece tassi più elevati — 
18,25% e 18,62% — per le scadenze a sei mesi 
e dodici mesi. Per far questo l'accesso all'asta 
per 1 BOT a tre mesi viene limitata alla Ban
ca d'Italia, aziende di credito e istituti di ca
tegoria o speciali. 

L'emissione a tre mesi «riservata» è di set
temila miliardi sul 23 mila miliardi in totale. 
Il Tesoro è costretto a limitare la vendita di 
BOT — dato che questo mese ne scadono per 
20.961 miliardi, a cu» bisogna aggiungere P 
Interesse — proprio per evitare di premere al 
rialzo sul tassi d'interesse. A parte l'entrata 
eccezionale dovuta al versamento del condo
no fiscale (e quella dell'elevato drenaggio 
dalle buste paga) 11 Tesoro può tirare In virtù 
del decreto che lo ha autorizzato a fare prelie
vi •straordinari» sul conto corrente con la 
Banca d'Italia. Il Tesoro, In sostanza, prende 
atto di non avere una strategia per la riduzio
ne effettiva del tassi d'Interesse In questo 
momento e si limita ad evitare il peggio. 

Cedimento 
in Borsa: la 
speculazione 
incassa 
MILANO — La Borsa ha inciampato. Non si è 
trattato di una caduta rovinosa, ma di un primo 
campanello di allarme — soprattutto per eli ulti
mi arrivati nel mercato — dopo un mese di clima 
euforico. Il ribasso si misura intorno al 2.5% (in
dice della borsa). Si è verificato anche un rinvio 
per eccesso di ribasso che ha colpito il titolo del 
Banco Lariano (un tempo «gioiello* della Monte-
dison ceduto poi al Gruppo Bonomi) per il quale 
non è stste gradita la decisione del consiglio di 
amministrazione di portare «gratuitamente* il 
nominale da 500 a 750 lire, scremando in piccola 
parte i rialzi di questi giorni. 

Con il Banco Lariano si sono indeboliti prati
camente tutti i titoli bancari: Mediobanca ha 
perso il 5.6, il Credito Italiano il 5.3 la Cattolica 
del Veneto il 5 per cento, il Credito Varesino 
(Ambrosiano) il 4.7, Banco Roma 4.45, Corait 2.4 
per cento. 

Fra i titoli industriali quello Olivetti ha perso 
il 4.3. il Fiat il 3.3. il Pirelli SpA il 3.2% e cosi 
pure l'Italcementi. Fra i pochi titoli in controten
denza una sorprendente Centrale che sale a 2715 
lire guadagnando altre 46 lire rispetto a mercole
dì eia Viscosa. 

r. g. 

MILANO — Tra le maggiori 
categorie dell'industria, for
se i chimici son quelli che 
hanno fatto più passi avanti 
lungo la strada che porta al 
contratto. Mentre metal
meccanici, tessili ed edili so
no ancora fermi, bloccati 
dalle ostinate resistenze del
le rispettive associazioni in
dustriali, i chimici hanno già 
positivamente superato 111 
primo scoglio, siglando una 
Importante Intesa con PAsap 
sul contratto del lavoratori 
del settore dipendenti da a-
ziende pubbliche. L'accordo 
riguarda alcune decine di 
migliaia di lavoratori dell'E
ni-Chimica e dell'Enoxi. 

«È un contratto importan
te, ma anche difficile — dice. 
Ettore Masuccl, segretario 
generale dei chimici della 
Cgll — perché Interessa la
voratori riuniti dopo una se
rie di accorpamenti, prove
nienti da storie diverse, con 
trattamenti a volte anche 
molto differenziati. Per que
sto pensiamo anche a qual
che aggiustamento al mo
mento della stesura definiti
va prima della firma. Nel 
complesso, però, le assem
blee di questi giorni confer
mano una larga adesione al
l'intesa raggiunta*. 

— Parliamo allora degli 
industriali privati. 
«Con l'Asschimici abbia

mo avuto due incontri, uno 
più ristretto — a livello di se
greteria — l'altro (11 10 feb
braio) con la partecipazione 
dell'Intera delegazione. E già 
il fatto che qualche incontro 
ci sia stato è per noi positivo. 
Abbiamo di fronte una con
troparte che dice di voler fa
re il contratto, e questo non 
lo sottovalutiamo». 

— Già, ma dalla disponibi
lità generica a discutere fi
no ad arrivare a un'intesa 
ce n'è ancora di strada da 
fare— 
•Appunto. Forse noi. visto 

che con PAsap avevamo rag
giunto una conclusione posi
tiva, e visto che la proposta 
del ministro Scotti aveva 
consentito di chiudere l'este
nuante campagna della Con-
flndustria sul costo del lavo
ro, abbiamo sottovalutato le 

Intervista al 
segretario FULC 

Chimica 
privata: 
accordo 
lontano 
difficoltà che ancora resta
vano. Molti anche nel sinda
cato pensavano che a quel 
punto la trattativa contrat
tuale sarebbe diventata rapi
damente una specie di scar
rozzata. In generale pensa
vamo che l'Asschimici si sa
rebbe potuta liberare dei vin
coli politici che l'avevano le
gata alla campagna della 
Conflndustria». 

— E invece? 
«Invece le cose non sono 

state cosi semplici. AI tavolo 
della trattativa la contropar
te non ha mostrato di voler 
discutere sulla base della no
stra piattaforma, quanto 
piuttosto dell'Interpretazio
ne dell'accordo sul costo del 
lavoro. L'obiettivo pare esse
re essenzialmente il control
lo pieno ed esclusivo della vi
ta della fabbrica nel corso 
dei processi di ristruttura
zione. Loro dicono in sostan
za: vi diamo il salario e l'ora
rlo, voi ci dovete dare più 
flessibilità ed elasticità nelP 
uso della forza-lavoro. In
somma, cercano di farci pa
gare due volte la stessa mer
ce, fingendo di dimenticare il 
"raffreddamento" della con
tingenza*. 

— Insomma, siete giunti a 
un punto morto. Come 
pensate di uscirne? 
•Non direi intanto che sia

mo fermi. I negoziati sono 
sospesi, non Interrotti. E nei 
prossimi giorni contiamo di 
riprenderli. Ma, certo, per 
superare le difficoltà incon
trate in questi primi contatti, 

la controparte deve dimo
strare più disponibilità a 
confrontarsi nel merito delle 
richieste contenute nella no
stra piattaforma. 

•Per parte nostra noi non 
possiamo non tener conto 
dell'intesa raggiunta con P 
Asap e dell'accordo firmato 
al ministero del Lavoro*. 

— Che cosa intendi dire: 
che l'accordo per il settore 
privato deve ricalcare quel-
io del settore pubblico? 
•Ma no; se cosi fosse non ci 

sarebbe bisogno di due con
tratti diversi. Dico che quelli 
sono i nostri punti di riferi
mento in questa discussione. 
E aggiungo che a mio giudi
zio nella nostra piattaforma 
ci sono esigenze che anche le 
controparti non possono 1-
gnorare. Penso a quelle sugli 
orari, o a anche a quelle per i 
quadri. Penso alla dichiarata 
disponibilità nostra a discu
tere della flessibilità e della 
elasticità dell'orario. Ma è 
chiaro che su queste cose 
non possiamo transigere. Se 
la controparte pensa di poter 
recuperare mano Ubera nelle 
ristrutturazioni, esautoran
do i consigli, si sbaglia. Sia
mo disposti a discutere "e a 
contrattare", cioè a fare il 
nostro mestiere. Non a farci 
cacciare dalle fabbriche». 

— Ma in definitiva come ti 
sembrano le prospettive del 
contratto? 
«L'impressione che abbia

mo è che dovremo cavarcela 
praticamente da soli, perché 
le altre categorie hanno pro
blemi anche maggiori dei 
nostri. Anche se è evidente 
che se non si smuoverà qual
cosa dovremo decidere di at
tuare un momento nazionale 
di lotta di tutti i lavoratori 
dell'industria. Per parte no
stra abbiamo già Indetto 8 
ore di sciopero entro queste 
due settimane. Abbiamo alle 
spalle otto mesi di lotta, ma 
non ci sono segni di stan
chezza: la categoria si muove 
bene, le assemblee sono af
follate, gli scioperi hanno 
largo seguito. Sapremo farci 
ascoltare». 

Dario Venegoni 

Regioni: coi tagli al Fondo 
servizi urbani in ginocchio 
Allarmata conferenza stampa degli assessori ai trasporti - I 
finanziamenti previsti dalla legge devono essere garantiti 

ROMA — Se non si ristabilisce una corretta 
applicazione del Fondo nazionale trasporti, 
c'è il rischio di un rapido deterioramento dei-
In stato del servizi urbani ed extraurbani, so
prattutto delle grandi città, con implicazioni 
anche per l'ordine pubblico. È questa, nella 
sostanza, la drammatica denuncia degli as
sessori ai trasporti delle Regioni, illustrata ai 
giornalisti a conclusione della riunione del 
loro coordinamento e contenuta in un mes
saggio Indirizzato al Presidente della Repub
blica e al capo del governo. 

Le prospettive se non si modifica la legge 
finanziaria e il decreto sulla finanza locale 
(quest'ultimo già nel nuovo testo che il go
verno dovrà mettere a punto entro la fine di 
marzo) sono: un aumento vertiginoso delle 
tariffe (mediamente 11 «addoppio di quelle at
tualmente In vigore) o la graduale paralisi di 
grandi aziende di trasporto, con tutto quel 
che ne consegue. In definitiva, gii assessori 
regionali non chiedono altro che il rispetto 
della legge 151 (nota cerne Fondo nazionale 
del trasporti) che il governo con successivi 
provvedimenti ha letteralmente stravolto al 
punto che la Regione Lombardia ha Impu
gnato la legge finanziaria davanti alla Corte 
costituzionale. Anche la loro proposta di sop
pressione dell'art. 45 del decreto sulla finan
za locale va in questa direzione. SI propone, 
Infatti, di sostituirlo con uno che al primo 
comma recita: «Il Fondo nazionale trasporti 
per l'esercizio 1983 è determinato dalla cer
tificazione del 1982 più 11 13 per cento del 
tasso programmato di Inflazione*. 

Ma vediamo come stanno le cose. Nel 1983 
le aziende di trasporto pubblico hanno accer
tato un costo complessivo di 4.453 miliardi di 
lire e incassi per circa 800 miliardi, n Fondo 
nazionale per 1*83 dovrebbe Intervenire con 
una cifra pari a quella dello scorso anno 
(3L930 miliardi) maggiorata del 13 per cento 

(tetto programmato dell'inflazione). La cifra, 
chiaramente, non sarebbe sufficiente a col
mare il deficit, pur considerando le maggiori 
entrate previste per quest'anno con incassi 
che dovrebbero arrivare a circa mille miliar
di. n ripiano potrebbe, comunque, avvenire 
con una maggiorazione «moderata* delle ta
riffe. con il recupero di produttività e riorga
nizzazione dei servizi. Si tratterebbe — han
no detto gli assessori regionali — di reperire 
circa 350 miliardi. 

I tagli Introdotti dal governo con la Finan
ziaria (e in parte mantenuti nel decreto sulla 
finanza locale) determinerebbero un «buco» a 
fine anno di oltre mille miliardi per le azien
de di trasporto pubblico. Una cifra che po
trebbe essere recuperata solo con li raddop
pio delle tariffe. «Secondo la Finanziaria — 
hanno detto gii assessori ai trasporti — 2.930 
miliardi anziché essere rivalutati dei l^per 
cento, verrebbero "tagliati" nella misura del 
10 per cento, riducendosi cosi a 2.610». 

II rispetto del Fondo nazionale trasporti 
viene chiesto non solo per quanto riguarda la 
voce •esercizio», cioè 11 ripiano, sia pure a pre
cise condizioni, del bilancio, ma anche per 
quanto riguarda gli Investimenti. Solo neIT82 
è stata corrisposta la prima quota (quella 
prevista per il 1981) di 450 miliardi per 11 rin
novo dei parco automezzi e degli impianti. E 
stata data con 11 contagocce e non ancora 
Interamente. La quota, pure di 450 miliardi. 
prevista dalla legge per 1*82 non è staU mai 
erogata. In un primo momento 11 governo ha 
detto che era da considerarsi cancellata. Ora 
afferma che forse potrà essere recuperate 
nell*85. Ancora non è state fatte per quest' 
anno la ripartizione dei 550 miliardi previsti.. 
Insomma un altro elemento di grave preoc
cupazione per I trasporti pubblici. 

IlioGioffredi 

Maccarese, scoglio per Fanfani 
De Michelis attaccati utente IRI 
Romano Prodi accusato di aver compiuto un «colpo di mano» - Il ministro delle PPSS ha chiesto al capo del governo di an
nullare la vendita dell'azienda - I dipendenti oggi di nuovo riuniti per decidere le forme di lotta: verso l'occupazione? 

ROMA — La vendita di Maccarese 
è diventata un nuovo problema spi
noso per 11 governo e II primo moti
vo di polemica tra De Michelis e 
Prodi. L'atto decisivo, a questo 
punto, spetta al presidente del Con
siglio Fanfanl al quale 11 ministro 
delle Partecipazioni Statali ha In
viato una nota informativa e ha 
chiesto di sospendere l'operazione. 

I 2000 ettari della Maccarese an
dranno all'imprenditore agricolo 
maremmano Edro Gabellieri? 

E ancora presto per dirlo, ma che 
pure ha confermato la sua Inten
zione di privatizzare la Maccarese, 
ha polemizzato con l'Iri, la finan
ziaria Sofin e i liquidatori per come 
hanno gestito l'operazione. 

De Michelis è stato durissimo. 
Più volte durante l'incontro ha det
to, rivolgendosi al presidente dell'I-
RI: «Questo è un colpo di mano. Le 
Partecipazioni Statali sono venute 
a conoscenza di quanto stava acca
dendo attraverso I giornali». E non 

si tratta solo di una questione for
male, di mancata Informazione. Il 
ministro delle PP.SS. In un caso co
me quello della Maccarese dove 
non e In vendita un pezzo di un'a
zienda, ma l'Intera società pubblica 
che la gestisce, vuole concedere o 
meno la sua autorizzazione. 

De Michelis, dopo aver annun
ciato che avrebbe inviato una diret
tiva all'IRI, per rendere nulla la 
vendita, ha anche aggiunto che 11 
governo indagherà su tutta la vi
cenda per accertare le eventuali re
sponsabilità. Ieri Intanto ha chie
sto all'IRI la documentazione rela
tiva al due anni In cui l'azienda è 
state in liquidazione, fino al mo
mento della vendita ad Edro Gabel
lieri, questo per poter fornire al 
Parlamento Informazioni adegua
te. Il presidente Prodi ha difeso l'o
perato della Sofin e del collegio dei 
liquidatori, ammettendo però che 
anche PIRI è stato informato con 
grande ritardo del termini dell'ope

razione. 
Sull'affare stesso sono venuti 

fuori particolari Interessanti. Edro 
Gabellieri appare sulla scena della 
Maccarese 11 29 novembre dello 
scorso anno. Il 31 dicembre, pro
prio la notte di San Silvestro, tra 
una coppa di champagne e l'altra, 
viene firmato 11 compromesso e 1* 
Imprenditore maremmano versa la 

firlma caparra di 700 milioni. In 
utta la vicenda esiste certamente 

un ruolo dell'IRI, ma la «mente» 
sembra essere stata soprattutto la 
Sofin e la funzione di braccio ese
cutivo se la sono assunta 1 liquida
tori. 

Il governo, quindi, considererà 
nullo l'accordo stipulato con Ga
bellieri? Il ministro De Michelis ha 
chiesto di prendere in considerazio
ne la proposta di acquisto avanzata 
nel giorni scorsi dalla Regione La
zio. A questo proposito, l'assessore 
all'Agricoltura, Montali, ha dichia
rato al aver dato mandato all'Ersal 
(l'Ente di sviluppo agricolo regio

nale) di elaborare un piano di ri
strutturazione dell'azienda che ne 
consenta l'immediata gestione. 
«Entro quindici giorni — ha detto 
l'assessore — sia PIRI che le Parte
cipazioni Statali riceveranno il do
cumento tecnico-giuridico che for
malizza 1 contenuti della nostra of
ferta». 

Erano state fatte critiche alle 
cooperative per non aver formaliz
zato In tempo la loro offerta, Ieri 
con una dichiarazione il presidente 
della Lega, Luciano Bernardini ha 
ricordato che dopo'l'offerta di 30 
miliardi fatta dalle centrali coope
rative Lega e Confederazione, I li
quidatori incominciarono a far cir
colare notizie di offerte superiori, 
fino ad 80 miliardi. Questa situa
zione — dice Bernardini — fece da 
freno alla nostra Iniziativa. Tutta
via mentre stavamo continuando 
la ricerca dei fondi necessari per 
concludere l'operazione presso il 
ministero dell'Agricoltura, il movi

mento cooperativo non è stato mai 
messo al corrente del nuovi svilup
pi della trattativa». 

Bernardini giudica positivo l'im
pegno preso dalla Regione di ac
quistare la Maccarese attraverso P 
Ersal e dichiara la piena disponibi
lità del movimento cooperativo per 
la sua concretizzazione, sia in ter
mini economici, sia per garantire la 
gestione dell'azienda. 

Intanto ieri si è svolta, a Macca-
rese, un'assemblea del lavoratori. 
Questa mattina si recheranno in 
delegazione alla Regione e al Co
mune per chiedere di partecipare 
attivamente al plano dell'Ersal. 
Nella serata di oggi 1 lavoratori si 
riuniranno di nuovo per un esame 
della situazione e per decidere e-
ventuall iniziative di lotta. Per Im
pedire 11 passaggio al privati della 
Maccarese I lavoratori sono decisi 
ad arrivare anche all'occupazione 
dell'azienda. 

Ronaldo Pergolinì 

Brevi _ < • » * • 
H i l l La Zanussi in un 

Intanto minaccia licenziamenti 
L'Italia si farà promotrice di un accordo fra i grandi gruppi - La proposta durante il 
vertice italo-francese - Ieri sciopero e manifestazione degli operai a Pordenone 

MILANO — I recenti collo
qui tra le delegazioni gover
native italiana e francese al 
«vertice» di Parigi sembra 
aver riaperto l'annoso — e 
fin qui improduttivo — ca
pitolo della collaborazione 
tra le industrie elettroniche 
europee. È la Zanussi in 
particolare ad essere torna
ta al centro dell'attenzione, 
e non potrebbe essere altri
menti: si tratta del secondo 
gruppo industriale privato 
del paese, con i suoi circa 
trentamila dipendenti, e di 
uno dei maggiori produtto
ri europei di elettrodome
stici e di cosiddetta «elettro
nica civile» (TV a colori, vi
deoregistratori, ecc.) 

Il grande gruppo di Por
denone vive momenti par
ticolarmente delicati; a ol
tre un anno dall'approva
zione del piano di settore 
per l'elettronica, dalle casse 
dello Stato non è ancora 
giunta una sola lira, pro

prio mentre i governi di 
tutti 1 paesi più industria
lizzati hanno stanziato 
grandi somme a sostegno 
delle rispettive industrie 
nazionali, e mentre impor
tanti accordi internazionali 
hanno sconvolto il panora
ma della concorrenza nel 
settore. 

La Zanussi ha risposto a 
queste difficoltà crescenti 
con la solita ricetta antio-
peraia, annunciando l'in
tenzione di sbarazzarsi di 
oltre tremila dipendenti, di 
chiudere gli stabilimenti 
Ducati di Bologna e Ponti-
nia, e di ricorrere ancora-
una volta alla cassa inte
grazione per sospendere 
migliala di lavoratori. È 
una linea che ha portato in 
breve tempo a un netto peg
gioramento delle relazioni 
tra azienda e sindacato. 
Anche ieri mattina le stra
de di Pordenone sono state 
attraversate da un grande 

corteo di lavoratori Zanussi 
in sciopero. Un affollato co
mizio si è svolto davanti al
la portineria Nord dello 
stabilimento di Porcìa, do
ve i rappresentanti della 
FLM hanno ribadito la pro
pria disponibilità a tratta
re, con l'azienda, del futuro 
di ogni singola fabbrica, 
ma «non sotto il ricatto di 
3.350 licenziamenti e della 
chiusura di interi stabili
menti*. 

Uno spiraglio per avviare 
a soluzione su condizioni 
più avanzate questa diffici
le vertenza, viene aperto 
forse ora dalle notizie giun
te da Parigi al termine del 
«vertice» italo-francese. 
Sembra dunque che il go
verno italiano si sia final
mente deciso ad uscire dal
l'immobilismo, e che si sia 
fatto parte attiva nella pro
mozione di un accordo 
multinazionale tra le mag
giori imprese del settore, la 

francese Thomson-Brandt 
da una parte, la Zanussi e la 
Rei (la società costituita 
«ad hoc» l'anno scorso dal 
ministero dell'Industria) 
dall'altra. Della partita po
trebbero essere anche la te
desca Grundlng — con la 
quale la Thomson ha già 
avviato un accordo di colla
borazione — e persino 11 co
losso olandese Philips. 
- Sembra anzi che sia in a-

vanzato stadio di prepara
zione un vertice dei mini
stri interessati e dei respon
sabili delle singole imprese, 
che dovrebbe tenersi nei 
prossimi giorni a Roma. L* 
obiettivo-dichiarato è quel
lo di porre un freno alla di
sperata guerra commercia
le che oppone oggi le indu
strie europee, per consenti
re anzi una loro coalizione 
per sostenere meglio l'urto 
delle aggressive campagne 
di penetrazione in Europa 
delle industrie Usa e so
prattutto giapponesi- . 

Slitta ancora la nomina di Reviglio all'ENI 
ROMA — Non prima di mercoledì prossima si avrà il parerà parlamentare sulla 
designarono del prof. Franco Reviglio a presidente deB'ENI. Slitterà, quindi. 
ancora il suo insediamento alla testa dell'ente petrolifera La commissione 
bicamerale per le Partedparioni statali e la riconversione industriale, già convo
cata per ieri e poi aggiornata ad oggi, si riunirà, soltanto fra una settimana. Ieri 
è venuta meno, infatti, una delle condir ioni essenziali per sbloccare la situinone: 
la espressione, entro un'ora ragionevole, del parere da parte della commissione 
Industria delta Camera sulla nomina di Colombo ai! ENEA. Per la verità, poi. la 
proposta è stata accettata, ma troppo tardi per consentire al governo di emana
re H decreto entro la giornata dì i«t. Da qui lo slittamento netta convocazione 
della bicamerale. Reviglio, su richiesta dei comunisti, accettata dal presidente 
deOa commissione bicamerale Principe, non può essere nominato tino a quando 
non sarà completata la procedura per la nomina di Colombo. 

Rinviato l'incontro per le tariffe ENEL 
La riduzione dai rincari «Me tariffe ENEL, riguardante la fascia sociale con 

potenza istallata al d «otta ém 3 kw. tarderà dì qualche giorno. La riunione, che 
doveva tenersi ieri al ministero dell'Industria per prendere decisioni definitive, é 
infatti stata rinviata a lunedi. 

Accordo Fiat-Coop presentato a Colombo 
ROMA — Il ministro degli esteri Emifio Colombo, ha ricevuto ieri una delegazio
ne della FIAT e una delle cooperative. Nel corso dell'incontro sono stati illustrati 
i termini dell'accordo raggiunto ti a la FIAT e cooperazione per operare insieme 
in progetti di valorizzazione deBe «ree rurali nei paesi in via di sviluppo, 

Industria petrolìfera: 2000 miliardi di perdita 
ROMA — L'industria petratterà itaSsna. pubblica e privata, ha perso nel 1982 
circa 2000 mSarc». a seguito della sfavorevole situazione del mercato. Lo ha 
rivelati a presidente deTUnione petrolifera. Afconetti. Ha ricordato che la 
difficoltà del settore sono legate anche afle oUpoaiziooi data legga 873. • 
provvedimento comporta — secondo AJbonetti — un onera par rindusaia 
petrolifera di 1350 miliardi. 

Insoddisfazione Italiana per i prezzi agricoli CEE 
Qwttcottrvatori e Anca-lega dete coopertive hanno partecipato a Bnraeass 

ala consultazione del Parlamento europeo sui prezzi CEE 1983-84. Sono stati 
anche ascoltati 1 Beuc (consumatori) a 1 Ceaa-Cogeca (organizzazioni agricola 

zjorw per le proposta dola ^rimessione Cee. 

La Montedison chiude 
VACNA di Moderno 
MILANO — La Montedison, nonostante gli impegni del go
verno, ha deciso: lo stabilimento dell'Acna a Cesano Mader-
no, alle porte di Milano, nel quale si producono coloranti, va 
smantellato. Lunedì scatterà la procedura per la cassa inte
grazione. Saranno sospesi a zero ore circa 850 dipendenti, che 
si affiancheranno al 350 da tempo a casa. In fabbrica conti
nueranno a lavorare duecento persone addette alia produzio
ne dei pigmenti. Il sindacato chimici aveva chiesto un inter
vento in extremis al ministro Pandolfi. La Montedison, pro
prietaria dell'Acna, ha tenuto duro e Pandolfi non è riuscito a 

imporre un rinvio. Il governo si era impegnato a definire un 
piano nazionale per la chimica secondaria, settore in cui l'Ita
lia è fortemente deficitaria, e in questo ambito ad affrontare 
li caso Acna; I dirigenti dell'azienda e della Montedison non 
hanno voluto sentire ragioni. Ieri 1 lavoratori hanno prote
stato con cortei e assemblee. 
' La smobilitazione dell'Acna aggraverà sensibilmente la si
tuazione della chimica secondaria. Nel mercato italiano del 
settore si realizza un volume d'affari pari a 315 miliardi, di 
cui il 16 per cento è costituito da produzione Acna. A questo 
vanno aggiunti quaranta miliardi di produzione commercia
lizzata all'azienda di Cesano Maderno. La posizione del sin
dacato è la stéssa ribadita al ministro Pandolfi: nella chimica 
non si può continuare con la politica del carciofo, procedendo 
a smantellamenti. «li governo — dice la Ful-Lombardla — 
deve imporre alla Montedison una linea di ristrutturazione e 
di rilancio che non metta nessuno di fronte a fatti compiuti 
che penalizzano gravemente la nostra economia». 

1 cambi 
MEOfA UFFICIALE DB CAMBI UC 

Dollaro USA 
Dollaro Canade** 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterline inglesa 
Sterlina irlandese) 
Corona danese 
Corona rtorvctjese 
Corona «vada sa 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese) 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

17/2 
1378 
1135.475 
576,88 
621.99 
29.274 

203.385 
- 2132.525 

1915.25 
162.92 
196.045 
187.065 
694.445 
82.06 
15.015 
10.732 
5.93 

1319.70 

16/2 
1388 
1132.975 
675.775 
521.46 
29.298 

20233 
2135.30 
1913.50 
162.675 
195.975 
187.50 
693.55 
81.88 
15.40 
10.75 
5313 

1318.58 
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settimanale televisivo condotto da 

EMMANUELE ROCCO 

In onda questa sera alle ore 19,30 su: 

• VIDEOUNO/Piemonte 
D TELECITTA'-SAVONA TV/Liguria 
D TRM2/Lombardia 
• TRIVENETA/Veneto 
* • NTV/Emilia Romagna 
D TELEREGIONE/Toscana 
D UMBRIA TV/Umbria 
D ANTENNA 3/Marche 
Q VTDEOUNO/Lazio 
D ATV7/Abruzzo 
D TELEORA/Sicilia ' 



VENERDÌ" 
18 FEBBRAIO 19B3 SPECIALE 

Quattro ore di confronto dei segretario della CGIL con i tipografi e i redattori 

Discutendo con Lama all'Unità 
— Sull'accorti:} è in corso una discus
sione difficile nei posti di la\ oro. Nel
le votazioni prevale il «sì», ma da nu
merose grandi fabbriche, che costi
tuiscono punti di forza storici del 
movimento operaio, emerge un «no-
che esprime disagio e malessere, so
prattutto sul rapporto tra la base e il 
vertice del sindacato. Non temi il ri
schio di un distacco? 
Sì, il rischio c'è. Non possiamo limi

tarci a dire che, tutto sommato, si 
tratta di una minoranza che poi si 
convincerà, se si convincerà, e che ora 
bisogna andare avanti. Senza questi 
lavoratori non si va molto avanti. Per
ché è vero che non si può mal scam
biare la maggioranza con la minoran
za, ma è anche vero che per una politi
ca di cambiamento non possiamo fare 
a meno dell'apporto di gruppi interi di 
lavoratori, di grandi fabbriche che 
hanno un loro peso politico nel movi
mento. Quindi, Il problema è serio, in
dipendentemente dalle sue dimensio
ni: è un problema politico. Molti di 
questi «no» vanno al di là del mento 
dell'accordo: si riferiscono al modo in 
cui all'intesa si è arrivati, ai processi 
politici che ha messo In moto, alle pro
spettive che apre. Ci sono dei compa
gni, ad esemplo, convinti che 11 movi
mento sviluppatosi nel mese di gen
naio avrebbe potuto produrre effetti 
di liquidazione del governo, e ora sono 
delusi. Ma era un obiettivo impossibi
le di per sé della lotta sindacale, collo
cato su una sfera diversa da quella del 
rapporti sociali così come erano deter
minati dallo scontro voluto dal padro
nato. C'è poi chi vota contro perché 
teme che l'accordo abbia rafforzato il 
governo... 

— Non e forse così? 
Lo riconosco: l'accordo nell'imme

diato ha consentito un momento di 
serenità relativa nella vita molto tra
vagliata di questo governo. Ma è an
che vero che l'accordo ha realizzato 
un mutamento degli stessi orienta
menti del governo. Non dimentichia
mo che Fanfanl si era presentato con 
un programma di attacco al potere 
contrattuale del sindacato e alle sue 
conquiste sociali, e che quella piatta
forma programmatica fu annullata 
dalla lotta immediata dei lavoratori e 
dalla minaccia di uno sciopero gene
rale dell'intera Federazione unitaria. 
L'accordo, poi, ha costretto il governo 
a fare marcia indietro su alcuni pezzi 
importanti della sua politica econo
mica: dalla spesa pubblica ai servizi e 
le tariffe sociali. Allora, si tratta di 
partire dall'accordo per sviluppare l'i
niziativa e la lotta per un mutamento 
di fondo, più generale, della strategia 
economica. 

— Ma si è parlato anche di patto so
ciale. Non pochi lavoratori, nelle as
semblee, hanno espresso il timore 
per una sorta di alleanza fra il movi
mento sindacale e questa direzione 
politica del paese. 
Questo è semplicemente assurdo: 

non lo si può evincere dai contenuti 
dell'accordo. Semmai può diventare 
così, ma non a causa dell'intesa, bensì 
solo se il sindacato non trova più in se 
stesso le forze per una strategia di tra
sformazione. 

— Tra i «no» all'accordo, soprattutto 
nelle grandi fabbriche, pesa il pro
nunciamento di operai qualificati, 
tecnici, quadri e impiegati, di forze 
— cioè — che hanno un rapporto 
meno immediato con il progetto poli
tico del sindacato. Queste figure pro
fessionali non mettono in campo un 
problema reale? 
È vero, e hanno ragione. Perché 1' 

accordo non risolv e il problema del ri
conoscimento adeguato, anche sul 
terreno economico, della professiona
lità. Non è, però, una lacuna, un difet
to dell'intesa. Come sindacato, infatti, 
abbiamo compiuto una scelta, nella 
consultazione prima e nella piattafor
ma poi. La stessa scelta ha compiuto il 
partito. Quale? Che di fronte a una 
offensiva contro la scala mobile, di
retta a colpire quella parte del mondo 
del lavoro a salario medio-basso, la 
priorità andava data alla difesa del 
potere d'acquisto dei lavoratori non 
qualificati e comuni, i più protetti — 
oggi e ieri — dalla contingenza. Que
sta impostazione, pur difficile, ha a-
vuto successo, e costituisce un punto 
fermo della politica sindacale. Il prò-, 
blema della valorizzazione della pro: 

fessionalità, indubbiamente, resta, e 
dobbiamo nsolv erlo coi fatti, a comin
ciare dal contratti. L'accordo prevede 
che nel periodo di validità del contrat
to ci siano aumenti medi di centomila 
1 ire. Bene, dobbiamo saperle distribui
re. perché è chiaro che se diamo cen
tomila lire a tutti, faremmo il contra
rio di un'operazione necessaria di ne-
quilibrio dell'attuale rapporto tra le 
retribuzioni. 

— Un altro dato preoccupante delle 
assemblee è la scarsa partecipazione 
dei lai oratori. Non c'è stato un limite 
di partecipazione, informazione e o-
rientamento durante la stretta con
clusiva della trattatila? È vero che i 
comunisti della CGIL ai ciano chie
sto di sospendere la firma del proto
collo d'intesa per un preventilo mo
mento di consultazione e verifica 
con le strutture sindacali? 

È cosi, n venerdì sera, quando il mi
nistro espose i primi contenuti della 
sua proposta dì mediazione, noi co
munisti proponemmo di utilizzare 
due giorni per un'informazione e un 
confronto con I quadri intermedi e t 
lavoratori. Questa proposta non fu ac
cettata. Che fare: dovevamo assumere 
un atteggiamento di passività in quel 
momento di stretta, quando tra l'altro 
si decideva l'entità della riduzione del
la scala mobile (ed era la questione più 
delicata, sulla quale ci eravamo battu
ti di più), oppure partecipare e assu
merci la nostra responsabilità? Ab
biamo deciso di contare fino all'ulti
mo, col massimo di pressione e di for
za politica per non lasciare a nessun 
altro la difesa di un nostro obiettivo. 
Abbiamo comunque voluto che, nell' 
impossibilità di una consultazione più 
ampia, il direttivo della CGIL fosse 
coinvolto tutto, cosa che abbiamo fat
to, dividendoci su questo dal socialisti, 

Sindacati dopo l'accordo 
Che cosa deve cambiare 
I rapporti con i partiti 
II futuro della CGIL 

i quali, invece, ritenevano che la dele
gazione avesse già il mandato suffi
ciente per firmare. Ma — insisto — la 
nostra preoccupazione non è stata so
lo per una spaccatura che poteva an
che diventare molto grave, dentro e 
fuori la CGIL, bensì per un risultato 
che non si poteva lasciar compromet
tere — e sulla scala mobile il rischio 
c'è stato fino all'ultimo — dopo esser 
stati così fortemente impegnati. 

— A proposito di scala mobile, come 
e andata per davi ero la storia delle 
frazioni di punto che adesso la Cor-
f industria usa come grimaldello per 
stravolgere l'intesa? 
Io so in modo certo che il sindacato 

ha negoziato una diminuzione della 
copertura della scala mobile del 15%. 
Su questo limite abbiamo fatto barrie
ra, e ci siamo riusciti. Avevamo, però, 
un problema da risolvere. Con il pre
cedente sistema, se la variazione del 
costo della vita era superiore a metà di 
un punto di contingenza si aveva in 
busta paga il punto intero, ed effetti
vamente per questa differenza — dal
lo 0,49 in giù — si determinava una 
sorta di anticipazione d'inflazione. È 
questa la questione che abbiamo volu
to risolvere con quel passo dell'accor
do che stabilisce lo scatto del punto di 
contingenza quando l'indice di au
mento del costo della vita raggiunge 
un tale valore pieno. Naturalmente 
questo significa che i decimali non u-
tlllzzatl in un trimestre vanno aggiun
ti al valore del trimestre successivo fi
no a far maturare e acquisire, appun
to, il punto pieno di scala mobile. In 
questi termini abbiamo esplicitamen
te discusso in sede di accordo, ed ora 
non resta che applicarlo. 

— Ma la Confindustria insiste nei 
suoi cavilli interpretatili. Ciò non ri
schia di compromettere tutto? 
Una ambiguità nella formula In

dubbiamente c'è, tant'è che il mini
stro Scotti è intervenuto con una for
male interpretazione autentica. Ma 
dietro la formula c'è la sostanza di 
una trattativa che abbiamo condotto 
sul 15%, e non più, di riduzione della 
scala mobile, salvo piccoli margini di 
flessibilità tutti da recuperare, e que
sto la Confindustria Io sapeva e lo sa 
bene. A questo punto il campo delle 
relazioni industriali, ancora impegna
to dai contratti, va sgombrato defini
tivamente. È un compito che spetta al 
ministro, ma anche al governo nella 
sua collegialità cesi come al Parla
mento. Ce, infatti, da approvare il 
trattamento salariale nel pubblico 
Impiego, scala mobile compresa. Il 
Parlamento ha il diritto e 11 dovere di 
decidere su questa partita. Gli indu
striali potrebbero replicare che un tale 
provvedimento avrebbe valore solo 
per i pubblici dipendenti e non per i 
privati. Comunque la loro diventereb
be qualcosa di peggio di una battaglia 
di retroguardia: sarebbe una vera e 
propria sfida al paese. 

— Il sindacato del dopo-accordo e po
sto di fronte a un dilemma: diventa
re l'ago della bilancia dei governi e 
delle maggioranze, attraverso una 
progressii a istituzionalizzazione, op
pure ricostruire un proprio ruolo po

litico, autonomo, nella saldatura tra 
le varie componenti del mondo del 
lavoro. Quello di oggi è, infatti, un 
sindacato che tratta sul fisco, che in
terviene sulle scelte del bilancio dello 
Stato. In un certo senso è inevitabile 
che ciò accada, di fronte alle rapide 
trasformazioni della democrazia eco
nomica. Ma su questa strada non c'è 
anche il rischio del pansindacali* 
smo? 
Un impegno del movimento sinda

cale sul terreno della politica econo
mica è essenziale. Potremmo anche 
piegarci a una linea — che indubbia
mente c'è in certi settori del sindacato 
— che dice semplicemente: pensiamo 
agli occupati, gli altri — gli emargina
ti. i giovani che cercano lavoro, i pre
cari, pezzi consistenti delle popolazio
ni del Mezzogiorno — non ci riguar
dano. Ma questa linea non è mai stata 
della CGIL, che ha avuto finora l'am
bizione di una strategia di cambia
mento, per una nuova società. Se ri
piegassimo su una tale linea divente
remmo rapidamente un sindacato 
conservatore, che con la sua politica 
pietrifica l'esistente, non crea le con
dizioni per la svolta che pure s'impo
ne. Naturalmente un sindacato che si 
occupa dei problemi più generali della 
politica economica — investimenti, 
occupazione, programmazione, equi
tà fiscale e sociale — è un sindacato 
che agisce su un terreno che non è 
soltanto il suo, sul quale si muovono 
da protagonisti le forze politiche, le i-
stituzioni, il governo, cioè le strutture 
fondamentali di un paese democrati
co. Per questo abbiamo insistito sull' 
autonomia del sindacato come sog
getto politico. E un ruolo che abbiamo 
costruito faticosamente anche con il 
contributo del nostro partito. Questa è 
p»r noi una scelta consapevole, ma c'è 
anche un compito obbligato. 

— Quale? 
Il sindacato è nato per difendere il 

reddito dei lavoratori. E i lavoratori 
sono contribuenti, non pagano più la 
tassa sul sale ma le imposte dirette, 
per giunta più di altre categorie, spes
so più del padroni. La difesa del loro 
reddito si realizza anche su questo 
fronte. Ma se il sindacato contratta la 
curva delle imposte, entra in una ma
teria che è naturalmente di competen
za del Parlamento, soltanto facendo il 
suo mestiere che è In primo luogo 
quello di contrattare. Questo è un pro
blema nuovo, ma non è pansindacali-
smo. Il panslndacaltsta ignora il pa
trimonio di competenze delle istitu
zioni e 11 ruolo del partiti: con questi 
entra in concorrenza, ad essi si sosti
tuisce in tutto con la sua attività ne
goziale. E noi, invece, ci battiamo per
ché istituzioni e partiti funzionino 
meglio, abbiano poteri e prerogative 
adeguate. Certo che sorgono contrad
dizioni. anche molti pericoli, ma non 
riguardano solo il sindacato. Qui c'è 
un vasto terreno d'azione per il nostro 
partito. Quando si parla di riforma 
dello Stato si toccano anche problemi 
come questi, da affrontare e risolvere 
partendo dalla oggettività dei cam
biamenti verificatisi nella società e, 
quindi, anche del compiti delle forze 
vive che agiscono al suo interno — co

me il sindacato, appunto — con fun
zioni specifiche da assolvere. 

— Eppure, dopo l'accordo si e sv ilup-
pata una polemica che addirittura 
arriva a negare a un partito come il 
nostro, così radicato nel movimento 
operaio, il diritto di interi enire sulle 
materie oggetto della pattuizione 
triangolare tra governo, sindacati e 
imprenditori. Il ministro Capria, sul-
l'-Av anti!-. è sembrato sostenere che 
i partiti sono legittimi solo quando 
parlano nelle aule parlamentari. E 
altri hanno teorizzato una funzione 
legislativa del Parlamento quasi c-
sclusiv amente di supporto. Dietro 
questa offensiva politica non c'e for
se un modello deformato della demo
crazia rappresentativa? 
Questa è la questione essenziale, al

tro che la ripartizione dell'orticello: 
questo pezzo è mio. quello è tuo. Nega
re ai partiti il diritto d'intervenire sul
le grandi questioni economiche e so
ciali è un'assurdità. Per la verità, nel 
movimento sindacale — almeno nelle 
posizioni pubblihe — nessuno mette 
in discussione la legittimità di un par
tito come il nostro, tanto rappresenta
tivo del mondo del lavoro, di dire la 
sua. Un tale limite, semmai, appartie
ne di più alla rissosità della sinistra: 
c'è il socialista che dice che i partiti 
non c'entrano, semplicemente perché 
c'entra il partito comunista. Allora, 
siamo di fronte a un compito presso
ché inedito, non risolto in nessun altro 
paese, nemmeno in quelli dove c'è un 
sindacato meno scomodo, che si su
bordina alle posizioni del partito che è 
al governo oppure all'opposizione. È il 
compito di elaborare, in termini di i-
deologia, di tenuta e crescita della de
mocrazia, nelle condizioni di oggi, un 
rapporto nuovo tra i soggetti demo
cratici. Si tratta, cioè, di riuscire ad 
affidare i contenuti del cambiamento 
a un collegamento produttivo tra le 
funzioni istituzionali, politiche, legi
slative e. appunto, la pressione e la 
partecipazione del movimento sinda
cale alle vicende della politica nazio
nale. 

— Ce un anello tra le questioni della 
democrazia politica ed economica, 
affrontate finora, e i meccanismi 
della democrazia intema al sindaca
to. La Federazione unitaria cosi co
m'è oggi non soffre di regole demo
cratiche desuete se non mutilate? 
Sono convinto che tanto più la de

mocrazia si sviluppa come democra
zia di massa tanto più la rappresenta
tività degli organi rappresentativi de
ve funzionare pienamente. Ce, in que
sto contesto, anche la questione della 
proporzionalità delle responsabilità 
nelle strutture unitarie. La paritetici-
tà sembra superata, nel senso che tut
ti si dichiarano favorevoli. Vedremo 
poi, alla luce dei fatti, cosa significa 
una tale disponibilità. 

— Non c'è anche un problema di rin
novamento dei gruppi dirigenti? ' 
Sì. nella CGIL almeno soffriamo di 

un processo di senescenza, c'è poco da 
fare. Dei sette compagni comunisti 
che slamo in segreteria almeno cinque 
di noi veniamo dalla stessa esperienza 

dalla fine degli anni Quaranta. Ho 
tanti «fratelli» e pochi «figli* in quella 
segreteria. Un processo di ricambio fi
siologico, deve essere generazionale, 
continuo. Se manca, non è un indizio 
di buona salute. È questo un problema 
politico: sicuramente una democrazia 
interna che funzioni aiuta a risolver
lo. 

— E il problema della rappresentati
vità organica dei nuovi soggetti pro
duttivi? Perché c'e un problema di 
valorizzazione economica, ma insie
me di riconoscimento del loro ruolo 
produttivo. 
Siamo tutti convinti che occorrono 

cambiamenti radicali per garantire a 
queste figure professionali — quadri, 
tecnici, ricercatori, impiegati — una 
presenza nella vita sindacale all'inter
no dei posti di lavoro, che oggi è limi
tata, comunque scarsamente rappre
sentativa delle loro specifiche realtà. 
Il diritto delle minoranze a non essere 
tagliate fuori è una necessità demo
cratica che dovremo risolvere nel mo
mento in cui vogliamo rilanciare i 
consigli di fabbrica. 

— Ecco, la questione dei consigli. Si 
tratta di rafforzare il loro ruolo di 
struttura di base della Federazione 
unitaria o di riproporre al loro inter
no schemi e logiche di organizzazio
ne? 
Avere un delegato che sia espressio

ne di tutti i lavoratori del suo reparto 
o della sua area dà un carattere unita
rio al sindacato e alla sua rappresen
tanza. Questo è e resta un punto fer
mo. Tutt'altra cosa sarebbe se in quel 
reparto o in quella arca avessimo sol
tanto tre eletti, ognuno per ciascuna 
lista di organizzazione: nella migliore 
delle ipotesi trasferiremmo il patto fe
derativo in fabbrica, nella peggiore a-
vremmo il ritorno della commissione 
interna. I delegati non sono eletti per 
rappresentare questo o quel pezzo del 
sindacato, bensì per assolvere alla 
funzione decisiva di negoziare, a no
me di tutti > lavoratori sindacalizzati e 
no, le condizioni di lavoro r.cl.'impre-
sa. Dire, questo, pero, non significa di
re che tutto -.a bene casi com'è oggi 
Ce una discussione .sena da affronta
re ma per puntare, coi consigli e le 
altre strutture acl sindacato, a una ri
presa del processo unitario. 

— !" davvero possìbile un rilancio — 
la rifondanone, come si dice — della 
Federazione unitaria, dopo le tante 
polemiche e anche i i cri e propri mo
menti di divisione dei mesi scorsi? 
Sai cosa dicono molti compagni: «In
somma, qui sacrifichiamo tutto-. < 
Lo so, bisogna sapere, però, che cosa 

vale di più per capire se vale la pena o 
no di fare un sacrificio. Può darsi che 
le rotture siano inevitabili, ma sareb
bero comunque contro di noi. Non 
possiamo rassegnarci a concepire il 
sindacato come espressione di una 
minoranza, magari combattiva ma 
più isolata. Certo, unità nella chiarez
za, non nella confusione, come stru
mento essenziale della nostra strate
gia 

— Da un grado inadeguato di unita 
nascono conseguenze negative per la 
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Luciano Lama 
all'«Unità». 
Quasi quattro 
ore di «botta e 
risposta», nella 
sede del giornale. 
coni compagni 
della redazione e 
della tipografìa. 
È stata una 
discussione tra 
comunisti, 
franca e 
appassionata, su 
tutte le 
complesse 
vicende che 
hanno 
accompagnato e 
ancora segnano 
lo scontro 
sociale. Ne è 
venuta fuori una 
«intervista 
collettiva» che 
spazia a tutto 
campo sulle 
problematiche 
del dopo-accordo 
che, in questi 
giorni, animano 
le assemblee nei 
posti di lavoro e 
il confronto 
all'interno del 
sindacato 
unitario e della 
sinistra. 

stessa organizzazione. Già adesso as
sistiamo a una perdita di influenza 
del sindacato. Non stanno, forse, ca
lando le iscrizioni, anche alla CGIL? 
Sì, una perdita d'influenza c'è, ma le 

sue ragioni sono ben più vaste. Per 
altro, in Italia diciamo la verità sul 
minor numero di iscritti (la CGIL ha 
perso circa centomila iscritti nel set
tori produttivi, compensati dalle ade
sioni in altri campi, a cominciare dai 
pensionati). Ma il fenomeno investe 
tutte le organizzazioni sindacali del 
mondo. E questo perché è uno degli 
effetti della crisi. Un sindacato ha 
molte più possibilità di avanzare con 
le sue conquiste in periodi di espansio
ne e di crescita economica, rispetto al
le fasi di recessione e stagnazione. A 
questo indubbio condizionamento 
dell'efficacia dell'azione sindacale si 
aggiunge, da noi, il fatto specifico del
la cassa integrazione che allontana i 
lavoratori (nell'ultimo anno, ben 700 
mila) dalla vita attiva nella fabbrica. 

— Tuttavia c'è un proliferare di or
ganizzazioni sindacali autonome. 
Come mai? 
È una conseguenza del processo di 

corporativizzazione, anche questo in
dotto dalla crisi; una germinazione 
spontanea — e malefica — di spinte a 
privilegiare il salarlo rispetto alle con
dizioni normative. Riusciamo solo in 
parte a contenerle con le nostre politi
che, con l'azione e la forza di un movi
mento che persegue obiettivi di equità 
e solidarietà. Ma una lezione dobbia
mo tener presente: occorre fare, gior
no dopo giorno, i conti con l'uomo la
voratore, con tutte le sue debolezze, 
non per fermarci nell'angolino degli 
interessi immediati, m2 per andare 
insieme più avanti, oltre la crisi. 

— Approfondiamo il tema dell'unita 
del sindacato. Le divisioni tra le for
ze politiche pesano indubbiamente 
in termini negativi sul sindacato, 
anche nella CGIL per il riverbero 
della divisione tra la componente di 
un partito, il PSI, che è al governo, e 
quella del nostro partito che è all'op
posizione- Non ha forse corso pericoli 
gravi la stessa unita della CGIL? È 
possibile la rifondazione dell'unità 
senza cambiamenti nei rapporti po
litici? 

Abbiamo avuto numerosi periodi, 
anche nel passato, in cui i rapporti tra 
le forze politiche della sinistra non so
no stati idilliaci, e tuttavia l'unità del
la CGIL non è stata messa in discus
sione, anzi un tentativo c'è stato, ma 
rientrato rapidamente per l'interven
to degli stessi compagni socialisti diri
genti della CGIL. Se e assurdo pensare 
che un partito come 11 nostro non ab
bia la sua parola da dire sulle questio
ni sindacali, anche il sindacato, nella 
sua autonomia, deve poter esercitare 
la sua capacità di scelta senza appiat
tirsi o sulla maggioranza o sull'oppo
sizione. In questo rapporto non ci pos
sono essere né giudici né giudicati. 
Una regola che risolva tale problema, 
una volta per tutte non esiste, semmai 
è una necessità da affrontare con cri
terio politico e senso della misura, sa
pendo che la chiave di volta per difen
dere l'autonomia del sindacato dalle 

incursioni esterne è nella partecipa
zione e 11 consenso del lavoratori. L'u
nità della CGIL, dobbiamo saperlo, è 
un valore essenziale anche per la poli* 
tica del partito, per la sua strategia di 
alleanze per l'alternativa: anche per 
questo non si può tagliare con l'accet
ta 11 rapporto all'interno della confe
derazione e andare con la mano tesa 
fuori. L'unità della CGIL, da sola, vale 
più di cento amministrazioni locali 
nella definizione del rapporti reali fra 
le forze politiche e nella società. Noi 
non l'abbiamo fatta la prova, ma 
guardate che in Francia c'e una rela
zione fra la CGT divisa dalle altre or
ganizzazioni della sinistra e la forza e 
la politica del partito comunista in 
quel paese. E ciò nonostante che in 
Francia le sinistre governino insieme. 

— La strategia del sindacato, adesso. 
Non c'e, forse, bisogno di un sindaca
to più europeo, nel senso che è capa
ce di farsi carico, nell'attuale fase 
dell'economia, delle esigenze di effi
cienza e di produttività dell'insieme 
dell'apparato produttivo? 
Prima intendiamoci su cosa signifi

ca essere sindacato europeo. Perché 
su queste materie 11 sindacalismo eu
ropeo non negozia alcunché: né nella 
Germania Federale, né In Inghilterra 
né in Francia. Tutti i sindacati euro
pei sono spiazzati, deboli. Ciò non to
glie, però, che il problema è all'ordine 
del giorno. In teoria appare di facile 
soluzione, nella pratica non siamo an
cora nelle condizioni di dare agli o-
bìettivi necessari di produttività e di 
efficienza la corposità di un'espansio
ne che affronti le esigenze più generali 
dello sviluppo. 

— Il ritardo è grav e. Nel momento in 
cui i processi di innovazione, ristrut
turazione e riconversione di quella 
che e ormai definita una nuova rivo
luzione industriale, modificano la 
stessa struttura dell'apparato pro
duttivo. il sindacato rischia di dover 
subire mutamenti traumatici nella 
organizzazione del lavoro e nella sua 
stessa funzione. 

La fase di questo processo è sicura
mente avanzata, ma non credo fino al 
punto di impedirci di montare sull'au
tobus e restare a terra a ragionare solo 
sul come ridurre le conseguenze nega-
tive. Lo sforzo che oggi ci viene impo
sto da una tale realtà è di intervenire 
direttamente sulle trasformazioni 
tecnologiche come parte negoziale, 
che partecipa e conta nei nuovi modi 
di organizzare tanto la produzione 
quanto il lavoro. Man mano che avan
za l'automatizzazione e la robotizza
zione generalizzata nell'industria, e 
ancor più nel servizi, si creeranno ef
fetti enormi nella condizione e nella 
dignità del lavoratore ma anche nel 
livelli attuali di occupazione. Possia
mo essere semplicemente contro? Non 
esiste forza umana e sociale che possa 
impedire queste rivoluzionarle inno
vazioni. E allora tocca a noi anticipare 
ì fatti che ora sono solo sui libri, at
trezzandoci con politiche adeguate. 
Sull'orario, ad esempio. Qui si tratterà 
di gestire cambiamenti sconvolgenti, 
di fronte ai quali non basterà la mezz* 
ora o le quaranta ore annue, e non 
basterà nemmeno restare dentro la 
fabbrica,perché sarà la vita in genera
le a cambiare. 

— Ce stato un momento in cui il 
sindacato è stato punto di riferimen
to per masse rilevanti di giovani di
soccupati, di figure sociali alle prese 
con le prime possibilità di un lavoro 
(basti ricordare l'esperienza della 
283), di ampi strali delle popolazioni 
meridionali. Questo rapporto è en
trato in crisi. Eppure qualche segna
le di ripresa c'è, anche se l'incontro 
sembra avvenire su un terreno di
verso, della testimonianza, come e 
sembrato nell'ultima manifestazio
ne dei centomila a Napoli contro la 
camorra. È possibile, e come, recupe
rare? 
È vero, c'è un certo distacco, una 

minore fiducia da parte di questi gio
vani che avevano guardato al sinda
cato come un referente delle loro aspi
razioni e del loro bisogno di lavoro. 
Ciò dipende dal fatto che risultati sen
sibili — perché non riconoscerlo? — il 
sindacato non ne ha conquistati. Nel 
dopo-accordo la nostra iniziativa deve 
avere il segno di questa ripresa. Stia
mo organizzando le marce del lavoro, 
elaborando una piattaforma tutta 
puntata sugli investimenti, le risorse 
finanziarie che servono per creare at
tività produttive, servizi, opere pub
bliche, in sostanza nuova occupazio
ne. Dovremo fare delle scelte che im
pegnino anche gli occupati. Ma questo 
e il banco di prova del cambiamento 
che propugniamo. 

— Investimenti, risorse finanziarie. 
Lama, tutto questo significa imporre 
al governo una diversa utilizzazione 
dei mezzi a sua disposizione. Invece, 
la regola sembra un'altra: incapace 
com'è di selezionare nella spesa pub
blica, l'esecutivo si limita alla gestio
ne disastrosa dell'esistente, salvo poi 
affrontare il buco nero del deficit 
scaricando sulla collettività i balzelli 
dei tickets della sanità, i rincari delle 
tariffe pubbliche, la restrizione delle 
prestazioni sociali. L'accordo ha co
stretto il governo a una qualche 
marcia indietro. Ma può bastare? 

È evidente che r.o. O si riesce ad a-
vere una gestione sociale dei servizi, a 
rendere operanti le riforme che abbia
mo conquistato, oppure non c'è difesa, 
restano dlseguagllanze pesanti a cari
co del settori più deboli della società, a 
cominciare dal pensionati. Il salto 
compiuto con le riforme è stato altis
simo. Ma questa è una funzione fon
damentale dello-Stato, n problema 
oggi è di riuscire a correggere le stor
ture, come quella per cui 11 lavoratore 
paga per la sanità un contributo spro
porzionato ad -Utro categorie più ab
bienti, ma anche di combattere gli 
sprechi che non mancano in una ge
stione condizionata dalla burocrazia 
(e, spesso, anche dalle lottizzazioni) 
con maggiore autonomia e responsa
bilizzazione. Il sindacato del cambia
mento per questi bisogni quotidiani 
della gente e queste esigenze di equili
brio sociale deve avere una strategia e 
un Impegna 
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Democrazìa 
interna, 
poteri 
del CC e 
ruolo della 
Direzione 

SULLE questioni della democrazia nel par
tito il documento del C.C. afferma due 

concetti molti chiari. 
Da un lato che tl'unità è e resta un valore 

essenziale per il nostro partito» e dall'altro, 
però, che d'unità che vale e che importa è 
quella che si costruisce e si afferma nel più 
ampio processo democratico'. Ambedue gli 
elementi sono essenziali ai finì di un rafforza* 
mento della capacità del partito di essere sog
getto politico che incide nella realtà. 

Ciascuno dei due elementi separato dall'al
tro, costituisce una condizione necessaria, ma 
non sufficiente, per un partito che si propone 
come forza di cambiamento e che ha come 
obiettivo quello della trasformazione dell'Ita
lia in una società socialista fondata sulla de
mocrazia politica, con la partecipazione di 
grandi masse. 

Infatti una unità e una sintesi non fondate 
su un ampio processo democratico, e quindi 
carenti di un confronto di idee e di posizioni 
largo ed aperto, non potrebbero determinare 
un coinvolgimento diffuso di forze e la con
vinzione necessaria ai fini di una iniziativa 
politica efficace. D'altro canto un dibattito ed 
un confronto ampi di posizioni e di idee non 
sarebbero messi a frutto senza una sintesi ed 
una unità politica che alla fine determinino i 
punti chiarì di scelta e quindi la scesa in cam
po delle forze necessarie. 

Non possiamo essere né un partito che tra
smette puramente le decisioni, né che sempli
cemente registra le differenze. In questo caso 
come nell'altro, il risultato sarebbe l'inerzia. 
Al contrario abbiamo bisogno di confronto 
che si tramuti in sintesi ed unità e, infine, in 
azione politica. 

Se ciò è giusto appare anche più chiara la 
riflessione critica che dobbiamo compiere sul
la nostra vita interna. Perché se è vero che 
non siamo stati sempre capaci di coniugare 
sufficientemente assieme i termini dialettici 
del nostro regime democratico interno, altret
tanto vero è che sarebbe estremamente fuor
viente concentrare l'attenzione e le proposte 
nella ricerca di forme e di norme che in realtà 
provilegiano il momento della divisione e del
la separazione. Non si riesce a comprendere 
che senso abbia altrimenti proporre la costi
tuzione di Aree o gruppi su piattaforme con
trapposte o addirittura la teorizzazione della 
formazione di vere e proprie correnti organiz
zate. Ciò non potrebbe che significare la mes
sa in discussione del nostro modo di essere, 
modificando così la funzione stessa del PCI 
quale forza di cambiamento. Regole, forme e 
pratica del centralismo democratico sono già 
mutate nel corso degli anni. 

Infatti il confronto di idee e posizioni diver
se, la libertà di dissentire, la formazione di 
maggioranze e minoranze su scelte politiche 
costituiscono ormai il nostro modo di essere. 
Ciò non significa che passi avanti non debba
no essere ulteriormente compiuti in questa 
direzione, ma ciò non può voler dire offuscare 
e smarrire il momento in cui questo confronto 
si trasforma in sintesi e in azione politica uni
tarie. 

In particolare concordo con la necessità di 
sviluppare una riflessione adeguata riguardo 
al funzionamento degli organismi dirigenti e-
letti al Congresso, e in particolare riguardo al 
Comitato Centrale. È indubbiamente corret
to affermare che tale organismo debba diveni
re la sede non solo della discussione, ma della 
decisione e della verifica degli orientamenti 
politici assunti, più di quanto sia avvenuto 
finora. Ciò, a mio avviso, va risolto stabilendo 
un rapporto più democratico tra organismo 
dirìgente eletto dal congresso ed organismi 
esecutivi. Per ristabilire correttamente que
sto rapporto sarebbe necessario e sufficiente 
che il Comitato Centrale (o gli altri organismi 
dirìgenti) fossero chiamati con tempestività a 
decidere su questioni politiche rilevanti. Non 
solo quando vi siano posizioni diverse in seno 
alla Direzione del partito o in altri organismi 
direttivi, ma in ogni circostanza che abbia una 
rilevanza politica, anche se negli organismi 
sopra ricordati si fosse registrato un generale 
accordo. 

Ad esempio la scelta di astensione nei con
fronti del governo Andreotti nel 1976, o la 
decisione di considerare esaurita la fase della 
solidarietà nazionale nel 1979, oppure la ri
flessione sui fatti del dicembre 1981, o ancora 
la proposta di un governo diverso nell'estate 
1982, sono tutti momenti che probabilmente 
avrebbero richiesto la convocazione tempesti
va del Comitato Centrale per far assumere ad 
esso la rilevanza politica delle decisioni. 

Essenziale non è quindi, a mio parere, il 
fatto che il Comitato Centrale debba conosce
re le eventuali posizioni di dissenso odi mino
ranza registrate nella Direzione: non riesco 
infatti a vedere come informare correttamen
te su posizioni e motivazioni diverse all'inter
no del processo complesso di formazione di 
una scelta, «enza rischiare di interpretarle in 
modo schematico e insoddisfacente per chi le 
ha espresse. Né tantomeno si comprende co
me riuscire ad evitare il rischio di cristallizza
zione che una tale scelta comporterebbe, al di 
là della volontà, con conseguenti riflessi nega
tivi per la formazione di una sintesi politica 
unitaria. Caso mai spetterà a chi ha espresso 
posizioni diverse decidere o meno se renderle 
esplicite in quella sede cosi come è già avve
nuto per fl dibattito sul documento per il 
Congresso. Già da tempo il Comitato Centra
le assicura la pubblicità del dibattito e la tra
sparenza delle posizioni. Convocarlo tempe
stivamente su questioni politiche rilevanti as
sicurerebbe che tale confronto di idee e di 
proposte non sia solo testimonianza della ra
tifica di decisioni già assunte, ma contributi 
che pesano realmente nella formazione di una 
decisione. 

Naturalmente il Comitato Centrale non 
poò discutere allo stesso modo. Un conto è 
decidere della posizione riguardante singoli 
specifici punti, altro conto è discutere della 
linea dell alternativa democratica, della pace 
o di altre decisive questioni di linea. Non sa
rebbe convincente un metodo da applicare 

sempre e comunque di fronte a scelte e deci
sioni che hanno valore diverso e che richiedo
no capacità di attuazione del tutto differenti. 
È vero che le relazioni agli organismi dirigenti 
sono molto spesso onnicomprensive, ma le 
correzioni da effettuare a vantaggio di una 
definizione più precisa degli argomenti da 
trattare non devono andare a scapito della 
visione complessiva nella quale collochiamo 
le singole questioni. Altrimenti vedo un altro 
rischio, quello della accentuazione di una se
parazione per parti della nostra politica. 

Piero Salvagni 
del Comitato Centrale 

Sottosviluppo 
e crisi 
mondiale: 
quali sono 
i nostri veri 
obiettivi 
. . !> ER la prima volta esistono le condizioni 

-•• per liberare gli uomini dalla stretta dei 
bisogni elementari, per costruire consapevol
mente il futuro...» così il documento congres
suale inizia la sua analisi, lanciando un mes
saggio profondamente positivo, non di passi
vità, ma di lotta, ove ognuno può fare la sua 
parte nella consapevolezza che questo nostro 
futuro potrà essere garantito dalla capacità di 
grandi masse organizzate, di istituzioni e sta
ti, di governare e dirigere verso il progresso i 
processi di cambiamento in atto su tutto il 
pianeta. 

Non c'è dubbio che la pace è la prima con
dizione perché si realizzi lo sviluppo, ma ri
tengo che vada maggiormente accentuato il 
binomio ormai inscindibile «pace e sviluppo». 
Pace è disarmo, quindi trattativa; ma credia
mo davvero che la distensione possa essere 
ricreata solo sull'equilibrio militare, anche se 
al livello più basso? Le grandi disuguaglianze 
economiche e sociali, il divario crescente tra 
paesi sviluppati e sottosviluppati, che pongo
no l'urgenza di un nuovo ordine economico 
internazionale, sono oggi elementi che posso
no scatenare tensioni, scontri e persino guer
re. Un solo dato: nel 1980 (dati Sipri) il Terzo 
mondo nel suo insieme ha importato quasi il 
70% delle esportazioni mondiali di armi (l'I
talia è il 4' paese esportatore). L'arma atomi
ca non è più ormai patrimonio delle sole due 
superpotenze; essa è potenzialmente esisten
te nel Sud Africa, in Pakistan, India, Israele; e 
chissà in quanti altri stati che non appaiono 
dalle statistiche ufficiali. 

La logica del bipolarismo non ha creato . 
condizioni favorevoli per la soluzione di con
flitti ancora aperti, anzi a volte li ha acutizza
ti, mettendo in pericolo le prospettive di pace 
mondiali. 

A mio parere la trattativa per il disarmo 
verrebbe a perdere il suo reale valore se non si 
imposta subito un confronto e un'iniziativa 
conseguente per avviare processi di sviluppo 
in tutto il «Sud» del mondo. 

Non possono esistere due tempi; non ce lo 
permette la crisi che investe pesantemente, 
non solo i Paesi in via di sviluppo (PVS) ma 
tutto il mondo capitalistico sviluppato e per
sino i paesi socialisti. Esistono due aspetti di 
un solo problema. Da un leto il bisogno da 
parte dei PVS di far crescere in loco la propria 
economia, giungendo all'autosufficienza, rea
lizzando progetti che vedano lo sfruttamento 
delle risorse proprie, un progressivo uso di 
tecnologia intermedia adeguata ai bisogni e 
alla cultura indigena, la crescita di capacità 
produttive nazionali, con quadri e scuole di 
formazione. Dall'altro la possibilità dei paesi 
sviluppati di porre la conoscenza, la scienza e 
l'esperienza al servizio di queste necessità, af
finché la cooperazione sia realmente paritaria 
e non assistenziale, e serva allo sviluppo di 
entrambi. Questo comporta la costruzione di 
una mentalità e di un approccio rispetto alla 
questione Nord-Sud che sconfigga il nuovo 
colonialismo economico e culturale che si e-
sprime oggi in forme più raffinate, ma pur 
sempre oppressive e condizionanti. Ha ragio
ne Gabriel G. Marquez quando afferma che 
«-.L'interpretazione della nostra realtà con 
schemi alieni contribuisce soltanto a renderci 
sempre più sconosciuti, sempre meno liberi, 
sempre più solitari* e ancora •-.potrebbero 
aiutarci da lontano se rivedessero a fondo la 
maniera di guardare a noi, la solidarietà con i 
nostri sogni non ci farà sentire meno soli, fino 
a che essa non si concreti in atti di legittimo 
sostegno ai popoli che assumono il traguardo 
di avere una propria vita nella ripartizione del 
mondo». 

Negli ultimi 20 anni abbiamo assistito all' 
ingresso nella scena mondiale di nuovi sogget
ti, di popoli che si sono liberati dal coloniali
smo; hanno preso forma nuove aggregazioni 
di stati, uniti da comuni bisogni e interessi, in 
primo luogo quelli della pace e delio sviluppo 
(Movimento dei non allineati). Essi hanno e-
laborato proposte che tutt'ora 3 mondo capi
talistico sviluppato (in particolare gli USA) 
rifiuta di studiare e di discutere e che il mon
do socialista guarda con cautela, privilegian
do i rapporti bilaterali 

Ma è proprio da queste proposte, dall'at
tuazione di una trattativa globale che metta a 
confronto tutti i paesi appartenenti alle Na
zioni Unite (quindi di ogni sistema sociale), 
che si potranno porre le basi di un nuovo ordi
ne economico mondiale, basato sulla parità, la 
cooperazione, la giusta distribuzione delle ri
sorse. 

Trattare i temi di fondo dello sviluppo: de
mocrazia intemazionale cioè controllo e ge
stione dei principali organismi di finanzia
mento (Firn-Banca mcndiale) — controllo e 
gestione delle più importanti risone (sotto
suolo, mare, foreste) — prezzi dei principali 
beni per la sopravvivenza (prodotti agricoli), 
significa sconvolgere l'equilibrio sul quale il 
capitalismo ha potuto costruire le sue ricchez
ze, e inoltre ribaltare la lettura del mondo 
fondata sulla logica dei blocchi e delle sfere 
d'influenza. 

La carta della pace e dello sviluppo cerca di 
indicare analisi e obiettivi proprio partendo 
da queste premesse, con la consapevolezza 
che non potrà essere superata la crisi econo
mica degli stessi paesi sviluppati, senza lo svi
luppo del Sud del mondo. 

Che ruolo può svolgere l'Italia come nazio
ne e come parte della Comunità europea? 
Quali iniziative può sviluppare il movimento 
operaio con le sue organizzazioni, le forze del

la scienza, della cultura e anche quelle im
prenditoriali, in una fase che chiamerei «in
termedia», tra l'oggi e il nuovo ordine mondia
le? 

L'alternativa democratica richiede obietti
vi politici credibili, immediati, ma non sepa
rati da un progetto a lungo termine. A mio 
parere dal nostro documento economico e-
merge una lacuna, che quello congressuale 
non colma, cioè la separazione tra il riconosci
mento che «la soluzione della crisi mondiale 
passa attraverso il riequilibrio tra paesi svi
luppati e sottosviluppati, e la carenza di o-
biettivi economici e politici che la rendano 
attuabile; (l'Italia può pesare nel Terzo mon
do in settori come l'impiantistica • la mecca
nica • i trasporti - le costruzioni oltre all'im
piego di manodopera specializzata orientata 
alla formazione di quadri tecnici in loco). 

Non è credibile uno sviluppo dell'italia e 
dell'Europa su basi nuove, se gli invertimenti 
non vengono orientati ai bisogni e alle richie
ste dei mercati dei PVS, non solo in termini 
commerciali, ma di trasferimento di capacità 
produttive in questi paesi, programmando e 
decidendo con i loro governi, movimenti, or
ganizzazioni; concertando Io sviluppo con re
ciproco vantaggio. 

Ecco come il movimento operaio può essere 
concretamente internazionalista; quando 
progetta piani di riconversione, ricerca al
leanze, propone politiche economiche prive di 
nazionalismi e protezionismi. 

Esistono già in Italia organizzazioni ed e-
8perienze a cui collegare le nostre forze, per 
un confronto concreto delle nostre elabora
zioni. Da un lato la Lega delle cooperative e 
numerosi organismi di volontariato per la 
cooperazione economica e culturale nel Terzo 
mondo, che lavorano da tempo in collabora
zione con numerosi paesi, realizzando proget
ti nei settori agricolo, sanitario e di alfabetiz
zazione. 

Dall'altro gli Enti locali, che pur senza po
teri in tale senso (grazie ai veti legislativi del 
governo centrale) stanno compiendo piccoli 
passi nel campo della solidarietà internazio
nale (invio di medici e aiuti dopo l'aggressio
ne israeliana al Libano), e sui temi della fame 
nel mondo, sui quali si sono espressi numerosi 
comuni italiani in un convegno svoltosi a Mi
lano recentemente, che ha posto gli Enti loca
li sotto una nuova luce, in una società dove la 
politica estera è esclusività di pochi e soggetta 
ai condizionamenti statunitensi. 

Credo sia un nostro dovere, come partito 
che crede in un nuovo internazionalismo, che 
ha intrapreso con coraggio strade nuove, pro
fondamente rivoluzionarie, esaltare e stimo
lare tutte quelle iniziative che favoriscono ro 
sviluppo e l'autonomia dei popoli e che nel 
nostro paese sono in grado di aggregare giova
ni e forze diverse, che vogliono «fare» e non 
solo «chiedere». Operare una sintesi tra socie
tà civile e istituzioni è anche compito nostro. 

Tutto ciò richiede un partito più preparato, 
informato, moderno e disponibile a recepire 
proposte, idee, esperienze. 

Sono da approfondire a questo proposito le 
proposte contenute nel documento, di decen
tramento di alcuni settori fin'ora gestiti solo 
centralmente, e comunque di strutture e stru
menti più idonei all'avanzamento della nostra 
politica internazionale. 

Dina Caprera 
del Comitato regionale della Lombardia 

Non si pud 
sorvolare 
nel giudizio 
sulla 
solidarietà 
nazionale 
A NDIAMO al XVI Congresso sulla base di 

^ * un documento politico molto ricco che 
raccoglie la somma migliore dell'elaborazione 
di questi ultimi anni. 

Cionondimeno non ci si sottrae all'impres
sione che il documento stia in una collocazio
ne un po' ibrida, in bilico tra l'ambizione di 
vere e proprie tesi e la proposizione di un 
programma politico — necessariamente a 
breve e medio termine — che avrebbe allora 
consigliato una più netta selezione di proble
mi e obiettivi. 

Vorrei sollevare due problemi, che mi sem
brano meritare una migliore definizione: 

1) il giudizio sulla politica di unità naziona
le, dall'esaurimento della quale è scaturita la 
nostra proposta di alternativa democratica; 

2) Le questioni organizzative, gli adegua
menti necessari per garantirci più forza e vita
lità, e una sintesi politica convinta e matura. 

Sulla prima questione: è evidente che sia
mo andati di fatto oltre le tesi 17 e 18 del 
precedente congresso (-.bisogna che la politi
ca di solidarietà nazionale e di unità democra
tica si radichi sempre più profondamente nel
la coscienza delle masse popolari), e quindi 
nel documento era utile rendere esplicito un 
giudizio — politico, sereno, — su quel perio
do, sulle alleanze tentate, sul rapporto con la 
DC, sul perché è fallita l'ipotesi di «grande 
coalizione». Una strategia di alternativa de
mocratica non mi sembra fondabile con sal
dezza e chiarezza — al di là di interpretazioni 
discrezionali o «continuiste» — se non si va a 
fondo sul perché la politica delle grandi inte
se, e un accordo di governo basato sulla più 
larga unità di tutti i partiti democratici, DC 
compresa, non ha sortito gii esiti perseguiti e 
in che senso come schieramento politico e so
ciale introduciamo ora sostanziali correttivi 
di linea. 

Ribadisco: questa riflessione poteva avere 
un diritto di cittadinanza centrale nel docu
mento, per dare il senso di rinnovamento rea
le e attuale dell'alternativa democratica. Non 
è indifferente — se pensiamo all'asprezza at
tuale del conflitto che attraversa la sinistra — 
proporre da parte nostra il senso della svolta 
della strategia dell'alternativa democratica 
rispetto alla pratica e all'elaborazione prece
dente; procedere — anche per esclusione — a 
individuare quel campo di forze, quel nuovo 
schieramento sociale e politico che si candida 
alla direzione del Paese in opposizione a quel
lo guidato dalla Democrazia Cristiana. 

Sulla seconda questione: ì primi tre para
grafi del capitolo 7 «rinnovamento e sviluppo 
del Partito» segnano un punto di arrivo di 
grande rilevanza sul problema della laicità del 
Partito, sul rapporto competenze-politica, 

sulla difesa del moderno partito di massa, 
strumento razionale di trasformazione, edu
catore alla consapevolezza nell'azione sociale. 
Mi sento di dire che si va decisamente oltre il 
senso comune di molti militanti e di buona 
parte dei dirigenti in questa proposta aperta 
sul divenire del Partito operaio di massa negli 
anni '80, con questa grande apertura anche 
alla cultura «degli altri», fatta peraltro senza 
eradicare le radici vive della nostra storia. 

Ma se questi sono i compiti, anche l'orga
nizzazione e la democrazia nel partito richie
dono adeguamenti reali. 

Non esistono ricette, ma qualcosa si può 
fare! Ad esempio zone, federazioni, comitati 
cittadini, comitati regionali e relative com
missioni stanno nel partito con quella logica 
additiva — non di relazione/selezione — che 
abbiamo visto dipanarsi con esiti non felici 
nel sistema delle Autonomie Locali (comuni, 
comprensori, regioni, quartieri età). Il para
gone è un po' anomalo ma si riferisce ad un 
esempio «visibile». Esistono conflitti infraor-
ganizzativi reali, incertezze di funzioni, so
vrapposizioni di leadership che non bastano 
le esortazioni del documento a superare. 
Qualcosa occorre scegliere. 

Dobbiamo d'altra parte chiederci perché le 
indicazioni del Comitato Centrale del gennaio 
'81 sui correttivi da introdurre nella vita del 
Partito Bono state tanto scarsamente applica
te. Io ritengo che «la chiarezza dei termini 
politici del confronto e della lotta e il rifiuto 
degli strumentalismi e dei personalismi... del
le aggregazioni di gruppo delle pratiche fra
zionistiche» sollecitata nel nostro documento 
può essere gradualmente raggiunta senza ri
schi per l'unità del partito non ostacolando il 
libero confronto di maggioranze e minoranze, 
non irrigidite né irreversibili, sia su questioni 
specifiche che generali; garantendo che le de
cisioni prese a maggioranza siano rispettate 
anche dalla minoranza (p. D del comma 8 del 
capitolo «Il centralismo democratico» dell'at
tuale statuto). 

Se non ho mal letto }o Statuto la parola 
«dissenso» non appare mai. È una parola gre
ve, che pesa nella coscienza di ogni militante. 
Mi pare che non aiuti a comprendere che le 
culture politiche nel partito sono abbastanza 
differenziate, che il confronto può essere fe
condo, la sintesi politica si può di volta in 
volta trovare, ma che il problema dell'opinio
ne di minoranza non può rinchiudersi nel cer
chio stretto di questa parola «dissenso», nel 
documento ancora presente. Una più limpida 
dialettica politica, oltre che culturale, può 
crescere nel Partito senza degenerazioni cor-
rentizie, la cui miseria effettiva è sotto gli oc
chi di tutti. Nessun partito moderno può fun
zionare senza un forte elemento di unità nella 
decisione politica, in particolare non lo può 
un partito che deve dirigere un grande movi
mento di massa, in una fase di vigorosa offen
siva dell'avversario di classe quale quella che 
stiamo vivendo. Ma è necessaria oggi una 
nuova legittimazione del metodo del centrali
smo democratico, dal momento che è finito il 
modello del partito «monolitico» anticipatore 
di una società organica, e che in questo perio
do di transizione il «Partito nuovo» vede 
straordinariamente moltiplicati i suoi fronti 
di impegno, i soggetti, i linguaggi con cui vie
ne a contatto. 

MagttaNagn. 
.- ,-» , - - 4*A Comitato federale d'i Torino 

Rimangono 
in ombra le 
incoerenze 
politiche di 
chi lamenta 
lo «strappo» 
\7 ORREI aprire la mia riflessione con una 
* semplice premessa. Credo che alcuni in

terventi apparsi sulla nostra stampa relativi 
al dibattito congressuale abbiano sottovaluta
to la «portata politica» degli emendamenti 
presentati dal compagno Cossutta. Voglio di
re che sarebbe opportuno spostare l'analisi, 
una volta tanto, sulla difficile compatibilità 
tra questi emendamenti con quanto viene e-
spresso nella proposta politica di •alternativa 
democratica*. Per essere più chiaro: mi sem
bra molto debole la posizione di quei compa
gni che, nel condividere la tesi del compagno 
Cossutta, la riducono ad un semplice «corret
tivo» di alcuni capitoli del nostro documento 
congressuale. La sostanza di quegli emenda
menti è ben diversa ed io vi ravviso una mar
cata Histnn«i da alcuni punti, essenziali, della 
nostra proposta politica. A scanso di equivoci 
ritengo che il nostro partito debba impegnarsi 
a produrre un'analisi più puntuale ed appro
fondita della realtà (così diversa ed articola
ta) rappresentata dai paesi dell'est. Anche 
per evitare facili schematismi ed altrettanto 
schematiche «condanne». Ma questo rigore 
deve essere sentito anche da quei compagni 
che, con troppa faciità, accettano fl «dogma» 
dell'infallibilità del modello sovietico. L'ho 
potuto verificare nei congressi di sezione che 
si sono svolti in provincia di Latina. Al di là 
dei consensi, in verità scarsi, ottenuti dalla 
tesi del compagno Cossutta, in quasi tutti i 
casi gli emendamenti sono stati presentati 
senza che i compagni sentissero l'esigenza di 
argomentarli. 

Per ritornare al problema: dov'è che ravvi
so una contraddizione tra gli emendamenti 
presentati dal compagno Cossutta e la propo
sta di •alternativa democratica»? Innanzitut
to nell'incapacità di portare «oltre cortina, lo 
stesso rigore di analisi che viene applicato nel 
criticare la DC ed il suo sistema di potere. In 
altri termini: fl nostro partito ha giustamente 
detto che gran parte dei mali che colpiscono 
l'Italia provengono da una stessa radice: dafl* 
occupazione dello Stato da parta di un partito 
politico (nel nostro caso dalla DC). Ora, e 
questo è l'interrogativo che pongo, come ai 
può sostenere valida quest'analisi solo per il 
nostro paese? Con questo, sia ben chiaro, non 
voglio sostenere la equazione: DC * PCUS. 
Esiste un abisso che separa questi due partiti 
e le nostre due realtà. Se però vogliamo essere 
onesti soprattutto con noi stessi non possia
mo nasconderci che anche in Unione Sovieti
ca l'identificazione del partito con lo Stato ha 
prodotto dei fenomeni degenerativi diffidi-
mente sanabili con la «politica dello struzzo». 
È innanzitutto un problema di metodo. 

La seconda questione, strettamente colle
gata con la prima, riguarda il problema della 
«democrazia politica». Prendiamo un caso em
blematico: la Polonia. Si è detto, giustamente, 
che il sistema polacco è entrato in crisi perché 
non è stato in grado di garantire un rapporto 
tra l'assetto produttivo ed i produttori; tra 
Stato, che si autodefinisce operaio e sociali
sta, e la classe operaia. Ora questa crisi non è 
stata prodotta anche dall'assenza di «demo
crazia politica»? Dall'incapacità cioè di un 
partito-governo centralizzato, autoritario, di 
cogliere le novità avvenute nei processi pro
duttivi e di rapportarsi dialetticamente alle 
nuove esigenze dei cittadini? 

La terza questione riguarda la concezione 
ed il ruolo del partito. Da molto tempo abbia
mo aperto una approfondita, spesso dolorosa, 
riflessione sul PCI (che è tutt'altro che termi
nata). La difficile domanda a cui abbiamo, e 
stiamo tentando di dare una risposta è più o 
meno questa: può il PCI diventare un partito 
più moderno, dinamico, più incisivo, in grado 
di comprendere ed intervenire nella comples
sa articolazione della società senza perdere la 
sua identità? Per grandi linee l'esigenza di 
questo «partito nuovo» è già implicita nella 
proposta di «alternativa democratica» quando 
si afferma la necessità «di estendere le basi 
sociali che ha avuto sinora lo schieramento 
della sinistra, conquistando altre forze inte
ressate al cambiamento». (Il compagno Enri
co Berlinguer aveva già centrato il problema 
nel suo articolo «Rinnovamento'della politica 
e rinnovamento del PCI» apparso su Rinasci
ta N. 48 del 4 dicembre 1981). 

Ora come si può conciliare questa esigenza 
se non si correggono eventuali visioni del par
tito «chiuso» e «totalizzante» che riproporreb
bero un rapporto con i movimenti ancora 
«stretto» nella logica del collateralismo? Mi 
fermo qui; ben sapendo di avere appena sfio
rato il problema. 

Gabriele Pandolfi 
Sezione «A. Gramsci» di Latina 

La linea 
della 
alternativa 
democratica 
e alcune 
incoerenze 
T L DOCUMENTO approvato dal CC per il 
* XVI congresso del Partito indica che com
pito principale è la definizione degli obiettivi, 
delle alleanze e dei movimenti per l'alternati
va democratica al sistema di governo e di po
tere della Democrazia cristiana,'come passo 
inziale — io credo — verso il superamento del 
modo di produzione capitalistico. Il quale or
mai storicamente dimostra l'incapacità di as
sicurare un pur limitato sviluppo produttivo e 
l'utilizzo di tutte le forze produttive allargan
do continuamente l'esercito dei disoccupati e 
dei cassintegrati. 

Ma l'alternativa al sistema di potere della 
DC, espressione pur mascherata delle classi 
capitalistiche dominanti, sebbene da tempo 
all'ordine del giorno, non ha prodotto ancora 
sufficienti movimenti e adeguate alleanze per 
i ritardi del movimento operaio e di lavorato
ri, che costituisce lo schieramento decisivo 
per ogni rinnovamento, e per incertezze a mio 
parere del suo più forte partito. 

Certo tali ritardi dipendono in parte da dif
ficoltà obiettive derivate dalla complessità 
dei problemi propri alla società attuale. Ma 
certo non mancano, ritengo, anche altre ra
gioni. Non sempre e non tutti i compagni, 

talvolta anche autorevoli, dirigenti di partito, 
di organizzazioni sindacali, nelle diverse isti
tuzioni prendono iniziative o assumono posi' 
zioni che favoriscano la necessaria chiarezza e 
l'impegno nella lotta per l'obiettivo strategico 
che viene fissato. Certo un partito di lotta e di 
governo non può non avere una tattica flessi
bile per stabilire contatti con tutti gli strati 
sociali. Essa però deve sempre essere funzione 
dell'obiettivo principale. Altrimenti si gene
rano incertezze, turbamenti, riducendo, anzi
ché estendendo l'impegno di singoli e delle 
nostre organizzazioni. 

I compagni del Comitato provinciale della 
Federazione fiorentina sanno che nei miei in
terventi non sono mancate espressioni di 
dubbio circa certe posizioni. Le quali talvolta 
mi sembrano sollecitare un ritorno alla politi
ca di unità nazionale, talaltra con esagerati 
giudizi sui ripensamenti ed adeguamenti dei 
socialdemocratici, sempre tuttavia all'interno 
del sistema capitalistico, positivi, parevano 
invitare a compiere un passo indietro in atte
sa di un loro passo in avanti già proposto un 
tempo e respinto, poiché una evoluzione di 
tali visioni dipende da una critica di quelle 
esperienze. Altre ancora per valutazioni e atti 
che davano luogo a dibattiti che si esaurivano 
lasciando contrasti e riducendo l'iniziativa e 
la lotta per gli scottanti problemi nostri. 

La proposta di un governo diverso vcon 1* 
impegno di un addolcimento della nostra op
posizione, in una situazione non mutata; l'ap
prezzamento verso il governo- Spadolini che 
non poteva cambiare e non ha cambiato un 
ette della deprecata fallimentare politica, né 
dei metodi di governo; l'aver accolto l'invito 
del gruppo democristiano all'incontro col no
stro per la ricerca di impossibili sostanziali 
modifiche alla legge finanziaria, mentre si 
preannunciavano e si decidevano stangate 
antisociali non aiutavano la chiarezza sulla 
nostra linea di alternativa. L'aver enfatizzato 
la giusta condanna delle scelte del partito o-
peraio polacco e la solidarietà con movimenti 
ormai imposti dagli estremisti del K.O.R. e 
con Lee Walesa, fino a proporre o a non re
spingere le richieste di farlo cittadino onora
rio di prestigiose città; il modo con cui venne 
aperto il dibattito sullo «strappo» e sulla fun
zione attuale dell'URSS e dei paesi del socia
lismo reale, hanno attardato le nostre orga
nizzazioni in discussioni, mentre urgente e 
decisa era la lotta contro la politica economi
ca e sociale, interna e intemazionale del go
verno democristiano (democristiano anche se 
penta o quadripartito e «diretto» da un laico). 

Ora, il documento approvato dal CC, ricon
fermando il nostro autonomo giudizio su posi
zioni ed atti degli altri partiti e governi socia
listi, riconosce l'importanza dell'unità nella 
diversità indicataci dal compagno Togliatti, e 
la necessità della lotta contro i tentativi dell' 
imperialismo occidentale di romperla. Ricor
da l'asprezza della lotta che si svolge a livello 
mondiale, «in cui conta moltissimo l'equili
brio bipolare», alterando il quale con l'esten
dere l'adesione al Patto atlantico di altri paesi 
e riducendo quelli del Patto di Varsavia signi
ficherebbe ridurre il «ruolo che l'URSS svolge 
di contrappeso di fronte alle spinte aggressive 
degli USA e di contenimento della tendenza 
degli attuali circoli dirigenti americani ad af
fermare la loro supremazia con ogni mezzo», 
còme dice il documento, ma aumentare i perì
coli di guerra. • 

Per combattere contro questa tendenza, 
per affermare la distesione, la riduzione degli 
armamenti nucleari e convenzionali, il supe
ramento dei blocchi di potenza e per la pace, 
che la recente dichiarazione dei paesi del Pat
to di Varsavia ha indicato possibile, il nostro 
paese può dare un contributo schierandosi 
per l'alternativa che vogliamo realizzare. Ma 
l'alternativa alla.politica democristiana e al 
suo sistema di potere si realizza con un parti
to più forte e numeroso, combattivo, organiz
zando un ampio movimento di lotta sociale e 
politica, culturale e ideale, affinché ci realizzi
no le necessarie alleanze e mutino gli attuali 
rapporti. 

Guido Mazzoni 
del Comitato federale di Firenze 
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La Legion 
d'Onore 

per Strehler 
PARIGI -r II precidente fran
cese Francois Mitterrand ha 
reso omaggio a «uno di coloro 
che più hanno segnato l'inter
pretazione teatrale», conse
gnando al regista italiano 
Giorgio Strehler le insegne di 
commendatore della Legion 
d'Onore. Il Capo di stato fran
cese ha sottolineato «il nuovo 
modo di concepire il teatro* di 
Strehler. rammentandone I* 
influenza sui registi francesi. 
«Egli e venuto a portarci le ric
chezze di un'arte che sa sem
pre rinnovarsi». 

•E stato scritto che il Ma~ 
« ln'th è la tragedia dell'ambi
zione, ed anche che il Macbe-
i/i è la tragedia della paura. 
Non è vero. Nel Mucbeth non 
c'è che. un tema, un mono
tema: l'assassinio». «Fin dal-
"le prime scene Macbeth si 
definisce per negazione; per 
>se stesso egli è quello che non 
ìè. non è quello che è». Forse 
iqueste due chiavi di lettura 
illustrate da Jan Kott nel suo 
Shakespeare nostro contem-
'poraneo sarebbero sufficienti 
a spiegare l'attenzione quasi 
morbosa che il nostro teatro 
nutre oggi nei confronti di 
uno dei più intensi perso
naggi de) teatro elisabettia
no, Tragedia dell'azione — 
dell'assassinio — e tragedia 

'della negazione: rispettiva
mente Vitto» io Gassman e 
Carmelo Bene, vale a dire 

.due culture tutto sommato 
profondamente diverse della 
nostra scena. Due culture 
che però si incontrano ap-

" punto in Macbeth. 
; Di Carmelo Bene si sa che 
' — traversìe a parte — ha de-
, buttato nel cuore dell'inver
no con una riscrittura del te
sto shakespeariano che i cri
tici hanno generalmente ap
prezzato. Di Vittorio Gas
sman si sa che — dopo il for
fait di Mariangela Melato, 
sostituita con Anna Maria 
Ouarnen — allestirà la 
grande tragedia al Maggio 
Fiorentino; naturalmente 
avvalendosi di una nuova 
traduzione a propria firma, 
dal testo originale, così come 
accadde lo scorso anno per la 
messinscena di Otello. Ma 
non solo i due «mostri sacri» 
hanno deciso di misurarsi 
con il medesimo mito. Enzo 
Siciliano sta riscrivendo Afa-
ifoeih per uno spettacolo che 
sarà diretto in marzo da Bru
no Mazzah, per l'interpreta
zione di Rosa di Lucia, al 
Trianon di Roma; inoltre Co
simo Cinieri da anni annun
cia un proprio Macbeth, e 
sembra che questa possa es
sere la stagione giusta. Per 
pochi giorni, inoltre, è stato 
in scena a Roma un curioso 
Macbeth da camera diretto 
da Nino De Tollls. 

Tragedia dell'azione e del
la negazione, tra i classici di 
Shakespeare Macbeth non è 
uno dei più frequentati (si di
ce che questo testo porti sfor
tuna: in Inghilterra la chia
mano «La tragedia scozzese», 
non Macbeth), ma è, al con
trario, uno del più «riscritti». 
•Ordunque il Padre Ubo 
scosse la pera, onde fu poi 
chiamato dagli Inglesi Sha
kespeare, e di lui, sotto que
sto nome, avete assai belle 
tragedie per iscritto». Questa 
dichiarazione apre Ube re di 
Jarry. forse la più geniale e 
occulta riproposlzione te
stuale del grande Macbeth. 
Ma, oltre a Jarry, bisogna ri
cordare anche Eugène Ione-
sco. L'autore franco-romeno, 
infatti, poco più di dieci anni 
fa offrì la sua visione del mi
to shakespeariano, ma quel 
testo — non sappiamo dire 
se per rispetto o per presun
zione — Io volle chiamare 
Macheti e non Macbeth. 

•Gli assassini e il loro de
litto debbono apparire isola
ti. tagliati fuori cerne in un 
golfo sconfinato; ( „) e deb
bono aver sentore che il cor
so della vita si è arrestato (_) 
che il tempo è annullato, che 
i rapporti con il mondo ester
no sono aboliti (._). Ed è allo
ra. quando il fatto è compiu
to, quando l'opera di tenebra 
e perfezionata e conclusa, (...) 

è allora che s'ode qual battito 
alla porta di Macbeth». I col
pi al portone del castello di 
Macbeth, subito dopo l'ucci
sione del re Duncan, rappre
sentano un tema che ha ap
passionato molti crìtici. Ma 
qui, in questo scritto del 
1823, Thomas De Quincey 
offre uno spunto estrema
mente importante- Con cen
tosessanta anni di anticipo, 
egli lega il testo shakespea
riano ad una visione estre
mamente moderna della 
rappresentazione teatrale. O 
meglio riporta alla luce quel
la destinazione scenica di 
Shakespeare che per troppi 
anni è stata sommersa dal 
mito della poesia, dal mito 
della parola letta al di fuori 
della scena 

E potrebbe essere questa 
un'Idea in stretto rapporto 
con la visione del teatro che 
Gassman ci offre da diverse 
stagioni. In rapporto con il 
suo gusto profondo per la 
rappresentazione «senza pa
role», per la comunicazione 
di segnali profondi del tea
tro. Almeno così come una 
lettera di Boris Pasternak si 
addice alla rappresentazione 
di Carmelo Bene: «Quanto a 
Lady Macbeth. la forte vo
lontà e il sangue freddo non 

sono i tratti principali del 
suo carattere. Mi sembra che 
in lei prevalgono più generi
che qualità femminili. È que
sta l'immagine di una donna 
operosa, perseverante nel 
matrimonio, d'una donna 
complice del marito, la quale 
non disgiunge gli interessi 
del marito dai propri e crede 
sulla parola, irrevocabil
mente, ai disegni di lui. Non 
li discute, non li assoggetta 
ad analisi e valutazione. Ri
flettere, mettere in dubbio, 
imbastire progetti è affare 
del manto, briga sua». È for
se in questo senso che può 
essere letto il proclama di 
•deficienza della donna inte
sa come mancanza» che Car
melo Bene ha sempre messo 
in luce nelle sue riscritture 
shakespeariane, ma soprat
tutto nei più recenti Otello e 
Macbeth. 

I riferimenti — quasi ob
bligati — per noi, oggi, resta
no Carmelo Bene e Vittorio 
Gassman. Due culture diver
se del nostro teatro, diceva
mo all'inizio. E in effetti non 
può essere del tutto casuale 
il fatto che entrambi si siano 
misurati recentemente con 
un altro classico shakespea
riano: Otello. Lì il divario fra 
due mondi (probabilmente i 

più rappresentativi, nel rap
porto fra la nostra scena e la 
grande tradizione dramma
turgica) era particolarmente 
profondo. Da una parte il gu
sto «saggistico» di Bene e dal
l'altra il gusto «evocativo» di 
Gassman. Il primo ha co
struito uno Jago terribil
mente attratto dalla possibi
lità di identificarsi comple
tamente con il Moro; il se
condo ha avvicinato uno Ja
go quasi grottesco nella sua 
ribalderia (merito soprattut
to di Giulio Brogi che ne era 
l'interprete) ad un Otello 
preso dalla stanchezza, dalla 
drammatica coscienza della 
senilità. 

Ma Otello, come Amleto, è 
sempre stato uno tra i cavalli 
di battaglia dei grandi attori 
di oggi, come del passato: 
perche, allora, questo nuovo 
confronto a distanza sul ter
reno, estremamente minato, 
de) Martelli? Perché proprio 
Macbeth. che di rado compa
re nei repertori dei grandi in
terpreti? Si ritorna agli ini
ziali •proclami» di Jan Kott. 
Macbeth come tragedia dell' 
azione e della negazione. Ne
gazione, al limite, dell'azione 
stessa. Due temi che si unifi
cano in modo molto proble

matico nella società in cui 
viviamo. Non tanto per quel
la forzata interpretazione 
•terroristica» che qualcuno 
ha dato all'atto criminale di 
Macbeth. E in fondo nemme
no per il tema della tiranni
de, tanto studiato nella tra
gedia shakespeariana e tan
to bene rappresentato nelle 
due riscritture di Jarry e lo-
nesco, cui abbiamo fatto ri
ferimento. Quanto, piutto
sto. per lo scontro che questa 
grande tragedia rappresenta 
fra l'individuo e la società. O 
meglio fra crisi dell'indivi
duo e crisi della società. Le 
opere di Shakespeare, disse 
Goethe, «si aggirano tutte in
torno al punto misterioso 
(che nessun filosofo ha anco
ra veduto e determinato), in 
cui la particolarità del no
stro Io, la pretesa libertà del 
nostro volere, si scontra col 
necessario andamento del 
tutto». • - • -

n nodo centrale, dunque, 
resta sempre lo stesso. Goe
the diceva che nessun filoso
fo aveva ancora determinato 
quel punto di scontro: lo a-
vremo determinato noi. che 
in modo così profondo rivi
viamo quello stesso scontro? 

Nicola Fano 

ROMA — Tra gli «innamora
ti. di Macbeth di questa sta
gione bisogna aggiungere un 
nome per qualche verso nuo-
\ o e. per altri, «insospettabi
le»: Enzo Siciliano È autore. 
infatti, di una «traduzione e 
adattamento» dell'originale 
shakespeariano che sarà por
tato alla ribalta in marzo al 
Tnanon di Roma, per la regìa 
di Pruno Mazzah e l'interpre
tazione di Rosa Di Lucia e 
Massimo Serrano. 

~- Enzo Siciliano, dove ra
sce. secondo lei. l'idea di rior
ganizzare drammaturgica
mente un classico di straor
dinaria forza? 

Non so dirlo, posso solo sa
pere perché io ho avuto la vo-
gl'a di mettere le mani sul te
sto di Shakespeare. Mi pre
meva tratteggiare la mìa im
magine di questo eroe, la mia 
interpretazione della tua bio-
ria. Per fare ciò si possono u-
sare molte tecniche, io ho pre
ferito quella più direttamente 
teatrale: tagliare, risemele o 
modificare l'ordine delle pa
role originali. Dar vita, insom
ma. ad una lettura critica 
drammatizzata. 

— E su quali termini si ba
sa questa sua nuova imposta
zione analitica? 

Principalmente credo che 
Macbeth sia un adolescente 
irrisolto. E credo anche che il 

INTERVISTA A ENZO SICILIANO / «Sto riscrivendo il testo per imo 
spettacolo: ma il vero centro della tragedia sarà Lady Macbeth» 

« Vi spiegherò perché è 
solo una storia di sesso» 
Macbeth di Shakespeare non 
sia una tragedia del potere. 
ma una vicenda di sesso e a-
more, dove un uomo viene 
coinvolto in una storia di po
tere. Il vere motore della tra
gedia è Lady Macbeth: è lei 
che con il suo affetto, con i 
suoi «stimoli» convince il ma
rito a diventare uomo-, lei pen
sa che la creazione della virili
tà passi solo attraverso l'as
sassinio 

— Molti studimi ilei teatro 
shakespeariano hanno detto 
che nelle sue tragedie i per
sonaggi femminili seno per 
lo più di minore importanza. 
Anche per fi fatto che le parti 
di donne — ai tempi di Sha
kespeare — dovevano essere 

interpretate da uomini. Che 
cosa ne pensa, lei, di questo 
problema? 

Non so bene: penso che la 
migliore interpretazione di 
Macbeth ci sia stata offerta 
da Verdi. Luì, infatti, rese la 
giusta importanza (e il giusto 
peso drammatico) a Lady 
Macbeth. Così anche a me è 
venuto naturale pensare quel 
personaggio attraverso la let
tura verdiana: credo di aver 
trasportato in Lady Macbeth 
molti tratti del carattere de) 
manto. 

— Le riscritture di questa 
grande tragedia sono molte, 
alcune anche relativamente 
recenti. Per il suo lavoro ha 
mai pensato a Jarry, » Ione-

SCO-. 
No. non so, oltre a Verdi mi 

veniva spesso in mente // Iro
no di sangue, il film che Akira 
Kurosawa ha tratto da Ma
cbeth. Il regista giapponese — 
mi sembra — ha affrontato 
quella tragedia partendo da 
una basa tematica simile alla 
mia 
• —Ma perche in questa sta
gione v engono rappresentati 
tanti -Macbeth-? 

Non saprei, forse si tratta 
di un contagio gassmaniano. 
O forse tutto dipende dal fat
to che questa tragedia offre 
una messe di versi tra i più 
belli fra quelli aerini da Sha
kespeare. Inoltre Macbeth è 

un personaggio estremamente 
ambiguo: quindi facilmente a-
dattabile alle nostre esigenze 
sceniche. Eppoi Shakespeare 
non è un classico «compatto»: 
lavorare drammaturgicamen
te sui suoi testi ancora oggi dà 
una certa allegria creativa 

— Perché, per l'allesti
mento di questa suo lavoro, 
ha scelto un regista come 
Bruno Mazza!! e un'attrice 
come Rosa Di Lucia? 

Non so, forse bisognerebbe 
chiedere a Bruno Manali per
ché ha scelto Enzo Siciliano. 
E comunque il teatro è fatto 
soprattutto di occoiioru: si 
scriva anche per gli attori. E 
forse questo testo l'ho scritto 
proprio per Rosa Di Lucia. 

Consegnati 
i premi della 
stampa estera 

4 ROMA — Alberto Sordi per 
«Il marchese del Grillo», Luigi 
Comenclni per «Cercasi Gesù* 
ed Eduardo De Filippo quale 
•Emblema della cultura italia
na nel mondo* sono I princi
pali vincitori del «Globi d'oro» 
e delle pergamene speciali at
tribuiti, su referendum tra I 
corrispondenti in Italia, dall' 
Associazione stampa estera in 
Italia, destinati al cinema ita
liano della stagione 1981-82. 
Sono stati inoltre premiati il 
regista Mario Monicelli («Il 
marchese del Grillo»), il regi
sta Giorgio Pressburger («Cai-
deron»), il produttore Achille 

.Man/otti (-Cercasi COMI-), la 
società di produzione (ìau-
moni (-li Marchese del dril
lo.), Ornella Muli (-Nessuno e 
Perfetto-), il regista Pasquale 

està Campanile, i produttori 
Luigi e Aurelio Do I.aurcnliis, 
la Terza rete ltai-1\ (s«>dc re
gionale per il i'riuh-Vcnc/ia 
Giulia) (-Calilcron-), l'attore 
Beppe Grillo («Cercasi Gesù-), 
l'attrice l'atrma De Clara 
(«Duetto»), il regista Tomma
so Sherman e la ter/a rete Rai-
Tv (sede regionale per il Pie
monte). La cerimonia di con
segna dei premi — che sono 
giunti alla loro Il/ma edizio
ne — si e stolta nell'Aula Ma-
§na del Centro Sperimentale 

i Cinematografia perché, co
me ha riconosciuto il presi
dente dell'Associazione Denis 
Redmond, si tratta di una del
le istituzioni più note in cam
po internazionale. 

Macready nella parte di Macbeth in una incisione de) 1850. A 
sinistra Carmelo Bene nella interpretazione del dramma shake
speariano 

Saprà 
liberarci 
dalla sete 
di potere? 

NON SI RJDG molto r)ei «Macbef h» eanzi c'è chi dite che 
porta male), se non dello humour nero con cui Sha
kespeare mette in bocca al comprimari Inconsapevo
li parole grevi di minaccia ('la fonte che pareva con

fortare trabocca di sconforto*) e fa celebrare alle vittime pre
destinate le virtù dell'assassino, coinè quando II re decanta 
giungendovi l'amenità del castello In cui entro poche ore 
verrà macellato dal padroni di casa. Ma c'è una scena che 
segue Immediatamente il regicidio e che non ha mancato di 
scandalizzare fino a essere giudicata un'interpolazione per II 
suo carattere clownesco. 

Macdutf, ehe sarà In seguito l'uccisore del tiranno, batte 
già emblematicamente alla porta del maniero subito dopo ti 
misfatto, essendo stato Incaricato di svegliare II sovrano e 
Ignorando che egli è ormai ben ol're ogni possibilità di risve-
glio(*M'ha ordinato di chiamarlo per tempo. Per poco arriva
vo in ritardo»: l'Ironia è di nuovo truce;. E alla porta arriva 

cpn tutta tranquillità II Portiere, che addebita la propria len
tezza alle eccessive bevute della sera precedente e si mette a 
spiegare a Macduff che l'ubriachezza è cagione di tre cose, 
«un naso rosso, Il sonno e l'urina: Quanto a una quarta parte 
cosa non trascurabile, la libidine, il bere 'la provoca e la 
sprovoca:provoca il desiderio ma ne impedisce l'esecuzione: 
Su questa azione contraddittoria il Portiere tiene tutta una 
lezione, sostenendo (he «il gran bere agisce dunque equivoca
mente con ti sesso: \o fa e lo disfa, lo pungola e lo ritrae, lo 
persuade e lo scoraggia, lo mette sull'attenti e a riposo, e 
Insomma lo attira con equivoci in un sonno e poi lo lascia con 
un palmo di naso: 

. Che Shakespeare Indugiasse volentieri sull'argomento del
la 'bestia a due dorsi» lo sanno l suoi lettori e lo dimostra 
l'edizione »per le famiglie» che nel 1818 Thomas Bowdler ri
tenne opportuno redigere, facendo per il poeta nazionale 
quello che il 'Braghettone» aveva fatto per il Giudizio di Mi
chelangelo (da cui ti verbo Inglese »to bowd/erize», censurare, 
purgare); ma io sproloquio osceno dei Portiere non è una 
mera divagazione o una parentesi comica in cui aprire l'equi
valente secentesco dei pacchetti di patatine. La sproporzione 
tra desiderio e esecuzione provocata dal troppo alzare II go
mito è parodia grottesca ma calzante della condizione con
flittuale e tragica in cui Macbeth si dibatte In seguito a quella 
sua diversa ubriacatura: l'aver dato ascolto alle voci delle tre 
megere barbute che gli promettevano 11 regno e l'essersi Ine
briato dell'immagine della propria potenza futura ('Guarda
te come il nostro compagno è rapito», osserva l'amico Ban-
quo) al punto di sacrificare per essa tutto ciò che egli ha 
raggiunto — e non è poco — nel presente. «L'esistenza — egli 
dice — è soffocata dal presentimento, e nulla è se non ciò che 
non è». 

COME L'ALCOOL secondo il clown da fiato alle voglie 
ma ne toglie l frutti così le promesse delle streghe 
fanno balenare agli occhi di Afacbefh una gratifi
cazione di cui egli non potrà mai godere appieno, un 

premio ultimo che gli parrà sempre a portata di mano, sem
pre separato dal piccolo ostacolo della vita d'un nuovo avver
sario da sacrificare, e che infine rivelerà la propria natura 
Illusoria. Le promesse, Macbeth dovrà ammettere, sono state 
mantenute alia lettera, ma appunto solo nella loro forma, 
non In quella ch'egli s'era Illuso essere la loro sostanza: 'Man
tenute all'orecchio, rotte alla speranza: 

Nel frattempo egli avrà Ingaggiato una lotta disperata con 
if tempo, e vedendosi sempre sfuggire l'essenziale si sarà pro
posto di omettere ogni intervallo fra Intenzione e azione, cioè 
appunto desiderio e esecuzione Oli primissimo Impulso elei 
mio cuore darà anche quello della mia mano»), e solo In ulti
mo intenderà che si tratta d'un diaframma invalicabile, che 
egli è stato attirato da un miraggio in un buio corridoio in 
fondo ai quale non è la gloria ma la morte: 'Domani e domani 
e domani striscia a passi meschini di giorno in giorno fino 
all'ultima sfll*b* che si saprà del tempo; e tutti l nostri Ieri 
hanno Illuminato agli sciocchi la via ehe conduce alla morte 
polverosa». Così, dopo tanto tergiversare, l'ubriaco viene, a 
sentire II Portiere, piantato In asso dalla sua voglia. 

Ma se II futuro sfugge sempre e st rivela una beffa, Il passa
to non cessa di agire nel presente, non dà requie al tiranno e 
alla sua compagna. Nel sogno dì potere II regicidio era parso 
un evento c/ie per quanto odioso sarebbe divenuto passato, 
un prezzo Inevitabile da pagare e mettersi alle spalle una 
volta per sempre: voluto e disvoluto, prima e dopo, esso era 
sembrato al responsabile quasi estraneo alla sua volontà, 
Sarà capitato a tutti di arrovellarsi tanto su un fatto da non 
saper più e o i » esso sì sia prodotto In realtà: così l'esitazione 
maschera la colpa e attira con equivoci In un sonno» ('L'oc
chio pon veda la mano, e. pure accada quel che l'occhio, una 
volta compiuto, teme di vedere»). Ma ciò non Impedisce che il 
gesto sia decisivo, ehe esso si compia davvero «una volta per 
rutto, e ciie nuiia dopo di esso sìa possibile se non l'orrore. 

LADY MACBETH rincuora ti marito dicendogli che «le 
cose senza rimedio dovrebbero essere senza preoccu
pazioni: ciò che è fatto è fatto», ma ritorna sulle sue 
parole nel delirio capovolgendone 11 senso: *Ciò che è 

fatto non può essere disfatto». E Infatti essa non si Ubera del 
ricordo: «Ma chi avrebbe detto che 11 vecchio avesse tanto 
sangue In corpo?». 

•Ubriaco», Macbeth ha fatto (come l'amante brillo) l conti 
senza Poste, ma II suo errore non è Implaustbue, se no non sì 
avrebbe vera tragedia, cioè vicenda In cui tutti possiamo rico
noscere I moti e te assenze della, nostra coscienza morale. La. 
scommessa con 11 tempo a base di progetti più o meno precari 
e di colpevoli silenzi è condizione comune, come il sacrincio 
del presente a un miraggio futuro che non può non apparire 
a volte nlenPaltroche «una morte polverosa». 

Inoltre Macbeth non è mal completamente addormentato, 
egli i spettatore vfgite dell» propria degradazione, e la storia 
dilla sita jfcrorus, che corrisponde a un «sozzo trescone» di 
tutta la società, èanehe la storia di un risveglio, suo e colletti*. 
vo. Causa della malattia, egli ne è anche la cura, in quanto in 
lui a livello archetipo l'intera società si purga, vivendo, parte
cipando e estromettendo il male. 

Però, a catarsi avvenuta, conviene accogliere il consìglio di 
Shakespeare-~»Vì prego, ricordatevi del Portiere* —emette
re mano al borsello. Una mancia se l'è meritata anche lui 

Massimo BactgaiupQ 

• Di*tt»tja»a*9i»14e-
Gerardo CJuarotnonie) 

(editoriale di 

• Il verdetto sul •turataci» e il «estino di 
Israele (un servino da Gerusalemme di Al
berto Toscano; articoU di Aniello Coppola 
ed Ennio Patito; intervista a Maxime Ro-
dinson) 

> l^iij»air«Jiefa«Jca assi l l i * uaakgge (di 
Luca Pavohnii 

i !<4lema«1Del»tna(diGhiseppeCliiarante) 
i L'attacco alle giunte di sinistra: 
Napoli / Un nuovo patto unitario che prepa
ri 1 alternativa (di Umberto Ranieri); Firen
ze / È possibile raccogliere l'eredita del 75 
(di Stefano Bassi e Giovanni Belimi) 

1 Tribuna cosaiessaale (intervenu di Gasto» 
ne Gemuti e Carlo Prandi) 

' Le ftlaajsni mnamiflu mttrriaxianati 
dopa la caduta del pressa del petrolio (di 
Pier Carlo Padoan) 

i La s w i i i i m dì fismhtt (di Marco Cala-
mai) 
Buenos Aires, i B*JI l jii rieccupen») |a scena 

(di Franco Castiglionì) 
La tifarle di Vittoria Sereni * Una rraaéa 

preaenza nella cultura Haaaaa (dì Ottavio 

Withern Shakespeare 

LIBRI 
• Edward Thomason' il marxismo anglo-

salone a la storta (di Eugenio Di Riemo) 
• Gaetano Arfé. Giorgio Napolitano: 
Eppure dobbiamo mueverct-
• R**rris^js«rBntaTr\>ddu.Mayer. 
Conrad, Fopptr, Boswell. Hume. Hei
senberg. Vestfgnani, Athlon. Rodmesco, 
Novali*. JabeaTVourcenar 
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pellucidi 

Sean Connery e Kim Basinger 
sul set del f i lm 

Connery in TV: 
«Vi spiego chi 
è il vero 007» 

«IJond è un personaggio 
molto vicino alla realtà e mot* 
to vicino ai romanzi di Fle
ming. Né trucchi né artifici 
fanno per lui, tantomeno quei 
maledetti effetti speciali, 
lìond sarebbe anche disponi
bile a qualche scena di ses* 
so...». Ma i censori non voglio* 
no.Tuta da sub, la celebre geli» 
da espressione in faccia, Sean 
Connery parla del suo 007, 
mentre affila le armi con cui 
affronterà il gruppo di diaboli
ci terroristi-nucleari che lo a-
spollano in «Nc\er say never 
again». Una puntata sul set al

lestito a Capo Ferrai per il 
gran ritorno dell'attore nei 
panni di James Ho riti e il scr\ i* 
zio di Lamberto Spostai e Uic-
cardo Vitali, offerto stasera da 
«Tam-Tam» (Rete 1 ore 20.30). 
Il film è un parziale remake di 
•Operazione Tuono», unico 
della \ occhia serie a non esse
re ispirato ad un romanzo di 
fan Fleming. Motivo della 
scelta la lotta coi produttori 
della serie di 007 interpretata 
da Roger Moore, che detengo
no i diritti dei romanzi e decisi 
a non cedere al punto di far 
uscire sugli schermi uno «007 
Octopussy» in contemporanea 
con il film di Connery «Ne\er 
sav ne\er again» perciò, sarà 
prìtodi due requisiti essenzia
li: i titoli di testa che. da «Li
cenza d'uccidere» a «Si v i\ e so
lo due \ otte» si sono ripetuti in 
ogni film, e l'altrettanto famo

sa colonna sonora. Ma per ria
vere l'attore inglese i produt
tori si sono giocati la camìcia. 
•Il titolo, "Non dire mai mai 
più", ricorda la promessa che 
io feci a mìa moglie quindici 
anni fa. Non farò mai più 007. 
Un attore non può legarsi ad 
un unico personaggio», spiega 
Connery. Oggi, a farlo optare 
per il sì, sono stali un compen
so dì cinque miliardi e, forse, 
la voglia di mettersi a con
fronto col collega Moore. «Cre
do che Moore non abbia potu
to fare altro che prendere una 
maschera che io avevo creato 
e cercare di modificarla secon
do le sue esigenze. Il suo tocco 
e l'humour. Il mio 007 non 
sogghignai a apertamente. So
lo quando le circostanze glielo 
richiedevano". commenta 
Connerv col consueto fair-
plav. 

Stasera a «Dossier» 
un servizio 

sul caso «7 aprile» 
•il caso 7 aprile» è il titolo del servizio di Um

berto Secato in onda stasera (ore 22,10, seconda 
rete Tv) in 'Dossier». Il 24 febbraio comincerà a 
Roma il processo che vedrà imputati molti de* 
gli ex esponenti di Potere Operaio e Autonomia 
Operaia arrestati a Padova il 7 aprile del 1979 e 
in altre citta italiane anno in seguito ad un'in
chiesta avviata dal pubblico ministero di Pado-
v a, Pietro Calogero. Secondo la tesi di Calogero. 
sostenuta anche dal giudice istruttore romano 
Francesco Amato, il gruppo padovano, facente 
capo ad Antonio Negri, era il cervello occulto 
che manovrava le Brigate rosse, Prima linea e 
gli altri gruppi ev ersiv i. Una tesi smentita dalle 
deposizioni di Patrizio Peci e dialtri pentiti. Da 
alcune parti, inoltre, sono state avanzate criti
che all'impostazione di tutta l'inchiesta. 

La corsa agli Oscar: 
«Gandhi», «E.T.» e 
«Tooisie» i favoriti 

HOLLYWOOD — I,e «nomination* per gli O-
scar rese note ieri hanno rispettato le previsio
ni: concorreranno al titolo per il miglior film 
«E.T.», Cangio indiano «Gandi», «Missing-, -Il 
verdetto» e -Tootsie». E sono proprio questi film 
ad ave re il maggior numero di candidature per 
tutti gli altri premi. Ter la regia concorreranno 
Spielberg, Pollack, Lumcl, Attcnborought oltre 
al tedesco Petcrscn («U-Boot 99»). pc'r le attrici 
tra i nomi ci sono quelli di Lange, Strecp. Sp i-
eck e Julie Andrews. Per il miglior attore: Kin-
gslcj. Ncuman, Hoffman, OToole e Ummon. 
Tre le candidature italiane: quella di Rambaldi 
per gli effetti speciali di «F.T.» e quella dcll.i 
«Traviata» (per la direzione artistica e i costu
mi). 

Il film In Francia e negli Usa è diventato 
una moda culturale. Adesso esce anche da noi 
«Diva», curioso giallo di Jean-Jacques Beineix 

Se alla diva 
piace l'horror 

DIVA — Regia: Jean-Jacques 
Beineix. Sceneggiatura: Jean-
Jacques Hcincix (dal romanzo 
di Dclacorta). Fotografia: Phi
lippe Roussclot. Musica: Vladi
mir Cosma. Interpreti: Frédé» 
rie Andrei, Roland Bcrtin, Ri
chard Bohringer, Gerard Dar* 
mon, Jacques Fabbri, Thuy 
An Luu, Dominique Pinon, 
Annv Romand e con la parte
cipazione di YYilhclmina Wig
gins Fernandez nel ruolo di 
•Diva». Francese. Giallo-nero. 
1980. 

Diva è un bel titolo, ricco co
m'è di echi e richiami al «cine
ma ruggente». Ed è anche un 
buon film. Molti, anzi, lo tengo
no già in conto di un cult-
movie, un film-feticcio: mentre 
altri ne apprezzano con più 
cauta misura gli indubbi pregi. 
Se poi si pensa che Diva costi
tuisce l'.opera prima» del ci
neasta per scelta e per vocazio
ne Jean-Jacques Beineix, i mo
tivi di interesse diventano an

che più singolari. A cominciare 
dalla •carriera» dello stesso 
film. Realizzata nel 1980, come 
prova d'esordio nel lungome
traggio a soggetto del giovane 
autore, l'opera ebbe al primo 
impatto con la crìtica e col pub
blico parigini un esito a dir po
co sconsolante. L'autorevole Le 
Monde lo definì •aberrante»; 
quanto al seguito di spettatori, 
Beineix confessa oggi che, qual
che sera, nel cinemino dove il 
suo film era in programma non 
si contava più di una decina di 
persone. 

Con simili inizi, ce n'era d'a
vanzo per abbandonarsi alla di
sperazione. Cosa, peraltro, che 
non venne nemmeno in mente 
a Jean-Jacques Beineix. Tutt' 
altro. Resoluto com'era nel di
fendere il proprio film. Io portò 
a far vedere nei festival di mez
zo mondo. E, alla lunga, ebbe 
ragione lui. Dica fu salutato do
vunque come la «rivelazione» 
più originale, da dieci anni a 
questa parte, del cinema fran

cese. Cosi che, carico di premi e 
di lodi generali, ebbe gioco faci
le nel rientrare nel «giro grosso» 
in America e altrove. 

Che dire ancora su questo 
«caso, così atipico e così confor
tante nella pur allarmante si
tuazione del cinema attuale? Il 
film in sé. Diva appunto, è di 
quelli che inducono a riflettere, 
a discutere appassionatamen
te. Certo, occorrono buona pre
disposizione, amore per il cine
ma e una minima attrezzatura 
critica per cogliere appieno 1* 
ambigua dimensione spettaco
lare. 

Così Jean-Jacques Beineix 
riassume l'intricata vicenda: 
•Protagonista è un giovane ma
gro e solitario, un postino che 
abita solo in un deposito adat
tato ad appartamento dove la 
sola, l'unica ricchezza è il suo 
impianto stereofonico per una 
grande, feticistica passione: la 
lirica. Jules. durante un concer
to della cantante di colore Cin
zia, uno dei suoi miti nella pu-

Wilhelmina Wiggins Fernandez (Cinzia) e Frédéric Andre i (Jules) in un' inquadratura di «Diva» 

rezza della voce, nella linearità 
e nell'assoluto rigore delle pro
prie scelte, ruba l'abito bianco, 
di seta, del soprano. Chi ha ru
bato l'abito da sera della diva? 
è lo strillo dei giornali del gior
no seguente. Ma il giallo del 
film non è questo: uno cassetta 
con una pericolosa registrazio
ne finisce nella borsa del ciclo
motore del postino. Nella regi
strazione, una donna di strada 
(nel frattempo assassinata) ac
cusa un commissario, denuncia 
la tratta delle bianche di un di
stretto di Parigi, smaschera gli 
interessi di un gruppo di pote
re». 

E questo il serrato prologo 

che, in una Parigi notturna ri
tagliata in «intemi» ed «esterni» 
desolati, innesca una incursio
ne tra cruentissimi colpi di ma
no di efferati killer, fughe a 
perdifiato, losche manovre, ag
grovigliate digressioni dram
matiche. E sempre Beineix che 
spiega: «Jules si trova al centro 
della vicenda e, parallelamen
te, nel cuore della sua passione 
per la lirica e la cantante. S'in
seriscono due discografici o-
rientali, che conoscono la per
fezione delle sue registrazioni 
stereofoniche clandestine. La 
cantante dimostra a Jules il suo 
estremo bisogno d'amicizia, la 

sua vulnerabilità legata a una 
vita solitaria, nomade, ancora
ta soltanto alla propria profes
sione-vocazione. Una ragazzina 
asiatica e il suo bizzarro, ricco 
compagno fotografo diventano 
complici di Jules. Sullo sfondo 
di una casa isolata al mare, nel
la stretta finale di un deposito 
con una vertiginosa tromba d' 
ascensore, sui sedili ovattati d* 
una macchina d'epoca, nell'om
bra di una soffitta, con ironia e 
un filo di tragedia, sì consuma 
un gioco che sfiora la vita e la 
morte». > 

Riferita così, la vicenda di 
Diva sembra rifarsi al più clas
sico Hitchcock. E, in effetti, 

Beineix non disconosce tra i re
ferenti del suo cinema il «mago 
del brivido», ma poi sa ritagliar
si anche un suo autonomo estro 
narrativo intriso di torbide at
mosfere, di un gusto musicale 
'coltivatissimo (impareggiabili 
quelle ripetute, calibrate «cita
zioni» dall'opera La Wally di 
Catalani), di accensioni visuali 
e figurative arieggianti ora Ma-
gritte, ora al più ostentato iper
realismo del cosiddetto post
moderno. Ciò che, però, affasci
na, coinvolge ad un grado sem
pre maggiore di intensità si ri
vela proprio la misura, la sa
pienza esclusivamente cinema
tografica — movimenti di mac
china, stacchi, campi e contro
campi, piani-sequenza sempre 
scanditi con esemplare essen
zialità — con cui il cineasta 
francese riesce a far collimare 
anche le componenti, all'appa-' 
renza, più congrue o soltanto 
marginali del racconto. 

Un ulteriore punto di forza 
del film Diva è la superlativa 
prova d'assieme di una piccola 
folla di interpreti poco noti, ma 
perfettamente «in parte», qui. 
nelle rispettive, anticonvenzio-
nali caratterizzazioni: dalla bel
lissima, bravissima Wilhelmina 
Wiggins Fernandez (Diva) al 
sensibile, attonito Frédéric An
drei (Jules): da Richard Bo
hringer a Thuy an Luu, ecc. E 
pur assumendo, questa fortu
nata «opera prima», forma com
piuta diun cinema di marcata 
impronta «cosmopolita», tra
spaiono comunque inequivoca
bili segni della ben assimilata 
cognizione da parte di Jean-
Jacques Beineix delle migliori 
lezioni del cinema francese (da 
Godard a Truffaut, da Rohmer 
a Rivette). 

s. b. 
A l cinema Embassy di Roma 

L opera Alla Piccola Scala «1 pellegrini alla Mecca» con Cecilia Gasdia e Ezio 
Di Cesare. E nel compositore tedesco scopriamo un padre di Mozart e di Rossini 

» _ 

Un Serraglio firmato Gluck 

Christoph Wilhbatd Gluck 

MILANO — Grazie a Sant* 
Ambrogio, i milanesi sono an
cora nel pieno del carnevale e la 
Piccola Scala arriva puntuale 
all'appuntamento con / pelle
grini della Mecca di Gluck: una 
commediola senza pretese che 
ha il doppio merito di divertire 
lo spettatore e di fagli conosce
re il lato frìvolo del serissimo 
riformatore dell'opera in musi
ca. 

Il Gluck dei Pellegrini è, in
fatti. l'illustre Christoph Willi-
bald che. assieme all'italiano 
Ranieri de' Calzabigi, mise a 
soqquadro, nel 1762, il mondo 
lirico con Orfeo e Euridice, se
guito dalle due Ifigenie e 
da\VAlcesti: drammi in cui le 
passioni sublimi venivano e-
spresse in linguaggio sublime, 
cacciando le convenzioni inna
turali e virtuoststiche. 

Queste all'ingrosso erano le 

intenzioni, divenute ancor più 
gloriose quando, nel secolo suc
cessivo, Wagner fece di Gluck il 
precursore della propria rifor
ma. 

In realtà, nella disinvolta at
mosfera del Settecento, le fac
cende erano meno radicali: tra
gedia e commedia vivevano 
fianco a fianco ed i musicisti, 
servitori del pubblico, passava
no tranquillamente dal genere 
serio a quello comico. Comin
ciando dal Gluck che, nei me
desimi anni, infilava tra un Or
feo e un'Ifigenia una mezza 
dozzina dì operine leggere, 
compresi questi Pellegrini alla 
Mecca, scritti nel 1764 per 
Vienna, nello stile e nella lin
gua dell'opéra-comioue france
se: commedia parlata condita 
di ariette e di qualche pezzo d' 
assieme. 

Il gran riformatore, cioè, non 

si vergognava di cucinare per la 
buona società viennese un piat
to alla moda con le turcherie 
che andavano e continueranno 
ad andare a lungo per la mag
giore. Siamo, infatti, in Egitto 
dove approda, dopo lunghe vi
cissitudini, il principe Ali che, 
assieme al servo Osmino, va in 
cerca della bella Rena rapitagli 
dai pirati. La bella Rezia, ov
viamente, è proprio lì, nel ser
raglio del Sultano che, innamo
ratissimo di lei, aspetta le sue 
buone grazie, dolce come un a-
gnellino. Il resto è ovvio: i due 
amanti si incontrano, fuggono 
assieme e, traditi da un falso 
amico, vengono consegnati al 
Sultano. Questi li condanna a 
morte, ma poi, commosso da 
tanto amore, li rimanda liberi e 
felici. 

Died anni dopo la medesima 
commedia, rimaneggiata all'i

taliana, servirà a Haydn per V 
incontro improvviso. Saltando 
un altro decennio, ritroveremo 
la vicenda, in lingua tedesca e 
con un'accentuazione passiona
le, nel Aatro dal serraglio di 
Mozart; per non parlare della 
rossiniana Italiana in Algeri 
(1813) in cui le avventure pren
deranno una piega decisamente 
farsesca. 

Ogni epoca, insomma, riela
bora il soggetto secondo la pro
pria ottica, facendo scendere o 
salire la temperatura dramma
tica e quella comica, legate sin 
dall'origine. In Gluck i due ele
menti si equilibrano in una sor
ta di piacevole indifferenza, 
lontana sia dalla preziosità me
lodica di Haydn, sìa dalla pun
gente caratterizzazione di Mo
zart. E non perché egli sia meno 
gemale dei successori, ma per
ché il suo vero mondo — dove 
passioni e caratteri prendono 

forma — è quello della trage
dia. Nella commedia, egli si li
mita a sfruttare le convenzioni 
dell'epoca con mano sciolta: la 
melodia è abbondante ma non è 
mai incisiva, la comicità nasce 
dal libretto ma non dalla musi
ca che, a parte qualche varia
zione di ritmo, è buona per tut
te le situazioni. 

Da ciò una certa monotonia 
da cui ci salvano, almeno in 
parte, le scene argute e lumino
se di Giorgio Cristini, i costumi 
spiritosamente caricaturali dì 
Andrea Viotti e la regìa rapida 
e varia di Gabriele Lavia. L'ac
cento viene a cadere soprattut
to sulla comicità, con un gioco 
di invenzioni caricaturali che 
utilizzano i pretesti offerti dal 
libretto e dalla musica. L'aspet
to lirico è un po' attutito ma, in 
compenso, certi elementi cari
caturali (come il pittore inatto 

Programmi TV 

D Rete 1 
12.30 CORSO DI AGGIORNAMENTO P£B ADDETTI ALLA PESCA 
13.00 AGENDA CASA • A cura di E Doma e M. Moretti 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 L'ULTIMA CABRIOLET 
15.30 VITA DEGÙ ANIMALI - Rassegna d> Urn documentar» 
16.00 SHIRAB - Cartone arumato 
16 20 TG1 OBIETTIVO SU... 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.0O TG1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
18.30 SPAZIOUBEPO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO • Fedcnuione na-

roRale parruccroerr «Il per*a*« mag-to» 
18.SO CHI SI RP.tDE!?! - Senza rete*, spettacolo tnus-ca'e 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .30 TAM TAM - Attuavi* del TGl 
21.25 A PIEDI NUDI NEL PARCO - Fèrri di Gene Saks, con Jane Fonda. 

Roberto Redford. M * * « J Natwdt. Charles Bove- f i * tempo» 
22.25 TELEGIORNALE 
22.30 A PIEDI NUDI NEL PARCO - (2' tempol 
23.15 PARMA: PALLAVOLO 
23.45 H. MONTE McKlNLEY * Spedrone sufe rnemagna -*u fredda del 

mondo 11'pane» 
00 .10 T G l NOTTE - OGGI AL PARLMENTO 
0 0 2 0 CICLISMO - K't&o 6 -*srr» -xkst«a 

D Rete 2 
12.30 MERIDIANA - «Parure al ferrt.--i.rkV» 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 VISTI DA VICINO - incentri con rane ccmernporanea 
14-16 TANDEM 
16.00 IN VIAGGIO INTORNO AL MONDO* le tuta 17' pjnuta) 
16.30 PIANETA - Programmi da tutto il mondo 
17.30 T G 2 - FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 SERENO VARIABILE - Settimanale d> tur-imo e t*m©0 HWO 
18.40 TG2 - SPORTSERA 
18.50 CUORE E BATTICUORE - TeWdm 
19 4 5 TG2 - TELEGIORNALE 
20.30 PORTOBEUO - Condot-o da En-o Tortora 
22 .00 TG2-STASERA 
22 10 TG2 - DOSSIER - «ti documento d e b MrtirnanatMat-romafwio 
23.05 I GRANDI DELLA URICA - Fcr-ucco TaeAav-*-
24 .00 TG2 STANOTTE 

D Rete 3 
16.30 MLANO: CICLISMO 
17.40 L'ISPETTORE HACKETT * TeteMm 
18.30 L'ORECCWOCCWrO - Ouasi un quotavano Omo di munta 
19.00 TG3 - lntervafc> con C « n e Pmono 
19.35 ENERGIA '80 - Consumi, prevts-yv. risorse di Francesco Cattano 
20.05 VIVERE LA PROPRIA VITA - Bambn. annam e OTOBBO-» 
20 .30 CARMEN • Munta di George* B*w ">->a dì JeanOaude W*er. 

Otrenore Michel Plassoft. Orchestra e Coro d-JTEm» Anna di Varo-.» 
23 .20 TG3 

D Canale 5 
8.50 Cartoni «mar-irti: 9 . 2 0 uAapmmtóo a doown-a. S M M M Ì M C K 9 .40 
«Una irata da vii-ere». acaitaggiatti. 10130 «Santiati», cctmaggiMo; 11.20 
Rubriche; 11.45 •Ooctors». icaimmjatu: 12.10 «Atee* . talefihn; 12.30 
«Bis», con M . Bo«-»>ofncc 13 «a pranto * ser-sttot». con Corratto; 13.30 
«Allattando a domani», ««^nagejato. 14«S*miwi«>. . t t - i i |0at i> . 14.50 
«Urta-rita eia viv*»-a». jL«iit|»t«ato. 15.48 tratterai tteaawtaia. aca-ieggia 
to; 16.30 Canoni « « n a t i . 17.30 aHa.ua» d». ut*t»m; 18 .30 «Po» coro 
v*ccfc-«r»tt»: 19 A l Stara Game, • • • a c a n u t i n da Los An-attai. 20 .25 
«Tlarotiiajo road». ttJtrfartt- 21 .25 Fara a» C^aa-wva». di f a d t - t m ratWii, 
• 8 ritratto di Oorìan Grava, f a n di aVPMrt Lanvin con Gaortje Sondar*. 
Anfa^aAal «LMMvataTY-

• Retcqtnttro 
9.S0 «rCkando De Pedra». rwmla. 1 0 3 0 Far» «a cerchio di 
Jan 0"Cot-no»Ty; con Joon Ciawfoia. Diana Dora- 11.55 
aVancrra. t«rlef*n; 12.50 «Mr. Abtjot o fawiiajiai. tat-rtaa-,-13.15 
no», noveta; 14 «Orando Do Podraa. no «ito; 1«X4S Fara, a lo 
deframore», di Jack Ha*ey jr^ con John P n a * I A W . 0->«>n Ctwnct*. 14.30 
Ciao ooo: 18.30 Cartoni ariimoti. 18.30 «Star Trek», tatefit-n: 1 9 3 0 
•Vegosa. tale filile 20 .30 Fam -4)-a-nma « M a gajgaio • T imi i 
in cronacas. di Ettore Scola, con M . M a i i i u i a m i . M . Vitt i . G. 
22 .30 «La sindrome di Loaaroa. tei-marn; 2 3 . 3 0 «Vietnam * 10.000 
9-omi di guerra», doc-rmetario. 

D Italia 1 
8.30 «Febbre d'amore». W r f l i c 9 .20 «GB 
10.15 Fam «La cnrtrs • tanno di Lo. di IVvon Forte* . 
12. OS «Vita da strega», l e k film. 1 2 3 0 Cartoni 
grsr-tt», telenovetec 1«V90 r a n sLo madre dada 
Leisen con Gene Tierne**; «8.30 Cawtoni «ynèrooti. 
suoi «wtacf», telefoni: 19 oLa 
«remore», tale Min; 2 0 «Vita 
del popolo itafienoa. di Dino M M . san I«^BO Tt 
2 2 3 0 «Opera-ione ladro», «et»***». 2 3 3 0 
a lo rane del mere», di Uo-rd 

lesfie Caron; 
14 « 
. «fi 

• « n e i 
19 «Taa*. e 

_ 0 .20 Farti 

22 .15 TG; 

• Svizzera 
19.99 • Wagional*: 2 0 . 4 0 Weooitai. 21 .45 Venerdì 
22 .20 «Cronache di poveri amen*», fam di Carlo lag 
Mamoienrii. 

• OfKrfistria 
17.10 U «topata; 19 Tanti «"artoaSt»; 19.30 T O ; 2 * . 19 Fanx incontri con 
a cinema contomporanoo i la u n e ; 2 1 . 4 0 TO. 2 1 . 9 9 P*«e* di danza. 

D Fnwda . 
17.45 Recre A2; 19 .20 Anaatrt* m i m a l i . 19.46 9 teatro di Souvard; 
20.35 «Capitano He. t e M a m : 21 .39 Admusft . 

D Montecarlo 
18.35 B*» a N-giereo: 2 0 «Victtri^Mo*»»*)*-*, teieromamo. 20 .30 Q U J -
sigoi; 21 .30 6 giorni ciclistica di t 

Scegli il tuo film 
A PIEDI NXDI NEL PARCO (Rete 1 ore 21.25) 
Robert Redford e Jane Fonda sono freschi sposi, ma già comincia
no ad avere problemi per la sistematone della casa, per un vicino 
(Charles Boyer) dotato di troppo charme, per la madre di lei che si 
sente tanto sola e insomma per tutte quelle cose che possono 
mettersi tra un coniuge e l'altro e cominciare a edificare un muro 
di incomprensioni- È una commedia dal dialogo scintillante e, 
inutile dirlo, recitata magistralmente sia daBa coppia giovane che 
da quella malora. La regia • di Gene Saks, m? quel che piii conta 
è che dovunque si sente l'humour agrodolce di Neil Simon. 

CASANOVA (Canale 5 ore 21,25) 
E ancora Fellini. Non che ci dispiaccia, anche perché questo suo 
film (1976) seppure già visto in TV e non poco sacrificato nella sua 
lussureggiante veste formale dal piccolo schermo, merita certa
mente di essere apprezzato ancora dal pubblico televisivo. Si trat
ta, ovviamente, di una trasposizione, libera quanto solo Fellini può 
e sa essere, dalle memorie di Giacomo Casanova veneziano. Il 
famoso libertino ispiratore di tanta letteratura e tanti film diventa 
qui, anche per il tramite dell attore Donald Sutherland. un tetro e 
quasi mortuario funzionario del sesso, esploratore cerebrale di una 
casistica monotona e collezionista maniaco. Fellini lo dipinge con 
qualche umore acido e scatena la sua fantasia immaginando un 
eterno balletto che si compone di volta in volta coi corpi intrecciati 
di un Casanova al declino e delle sue donne. 

DRAMMA DELLA GELOSIA (Rete 4 ore 203)) 
Con questo film Ettore Scola esplorava (1970) un genere della 
commedia all'italiana che, facendo riferimento al fotoromanzo e al 
suo pubblico, cercava di spostare i confini della satira su un terreno 
meno impegnato e più «popolare* senza per questo scadere nella 
volgarità di tante altre pellicole. La storia è quella del solito trian
golo ambientato, anziché nel tradizionale salotto borghese, tra 
sottoproletari acculturati dai fumetti. Al centro del trio la brava 
Monica Vitti, ai lati i due «uomini della sua vita» Marcello Ma-
stroianni e Giancarlo Giannini. 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO (Italia l ore 20,30) 

Anche qui due mattatori Ugo Tognazzi e Vittorio Gassman che si 
affrontano nelle parti di un magistrato e di un ambiguo industria
le. La indagine si snoda attorno alla morte di una giovane tossico
mane. Riuscirà il giudice a incastrare il boss? Dino Risi è il regista 
di questa classica commedia dagli intenti fustigatori. (1971 ) 

che fa la parodia delle conven
zioni pittorico-musrcali) trova
no il loro giusto posto in un as
sieme scanzonato e scattante. 

La medesima fantasia, appli
cata al settore musicale, avreb*> 
be dato un po' più di varietà. Il 
direttore John Matheson cerca 
invece la soluzione in una rapi
dità che, alla lunga, diventa an
ch'essa un po' monotona, fi
dando nella bravura dei singoli 
interpreti. E questi, cantando e 
recitando in francese, danno 
prova di ammirevole disinvol
tura. Primeggia, ovviamente, la 
coppia degli amanti divisi e riu
niti: Ezio Di Cesare, fresco e 
gustoso Ali, e Cecilia Gasdia 
che, sciogliendosi da qualche 
impaccio iniziale, disegna una 
tenera e morbida Rezia. Poi il 
gaio stuolo delle damigelle (ri-
lena Zilio, Silvia Baleani. Helga 
Muller-Molinari) e quello dei 
caratteristi: André Battedou 
(Osmin), Franco Sioli, Andrea 
Snarski, Iorio Zennaro. 

Una compagnia, insomma, 
piacevole e omogenea, premia
ta da calorosissimi applausi, as
sieme al direttore, all'orchestra 
e agli autori della messa in sce
na, tra cui, in particolare, Ga
briele Lavia apparso alla ribal
ta in costume settecentesca 

Rubens Tedeschi 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RAM): 6 . 7 . 8 . 9 . 13. 19. 
23. GR1 Flash. IO. 12. 14. 15. 17. 
2 1 Onda Verde: 6 03 . 6 58 . 7.58. 
9 58 . 11 58 . 12.58. 14 58. 16 58. 
18. 18 58. 2 1 0 5 22.58: 8.45 La 
com&«-*r-onemuS»sa*e:6.15Atrtor»-
d*> flash. 7.15 GAI Lavoro: 7 3 0 E-
-feda del GR1. 9 0 2 Rado anch'io 
'83: 10.30 Cantoni nel tempo: 
11 34 Mozart: 12 03 V a Asiago-
Tenda: 13 35 Master; 14 28 Sche
de-arte: Luca Oe«a Rotto*: 15 0 3 
Ractedue servato. 16 I paonone: 
17 3 0 Master-under 18: 19 Dwe-n-
men-o musicate: 18 30 Gtabeuorter: 
19 IO Mondo motcn: 19 3 0 Jan : 
20 «Una matt-uta crenate*. reo>a eh 
G. O. Giagr-c "?0 30 La o-ostra: 
21 0 3 Oa Tonno sugone sr'ortea 
pubbfcca etnge O. Ren*eni 

U RADIO 2 
GIORNALI RADO 6 0 5 . 6 30 7 30 . 
8 30. 9 30 . 11 30 12 30. 13 30 . 
16 30. 17 30 18 3 0 19 30 
22 30 6 06. 6 35 7.05 I gorr». 
7 20 Luci del martino: 8 La salute 
mentale del bamb-no: 8.45 «Ccn-na 
e Adotto*: 10 Speca* GR2: 10.30 
fiarj-3due 3131 : 12.10-14 Trasma-
s-ara tegon*: 12 48 t*t parade: 
13 41 Sound -rack: 15 «Canna al 
vento*. A a Detedda: 15.30 GR2 
Econonva: 15 42 Concorso par ra-
<fcx»ar-imi. 16 32 Festiva*: 17.32 
Le ore del* musica: 13.50 GR2 cul
tura: 19 57 «Una sera rosa sho-
duno*: 2 0 4 0 • moneto di Roda-i; 
21.30 «Net cercn-a streoatc*». t* G. 
Rocca. 

• RÀDIO 3 
GIORNALI RAO»» 6 « 5 . 7 25 .9 .45 . 
1 1 4 5 . 13 45. 15 15. 18 45. ' 
20 4 5 . 2 3 53. 7 . 8 3 0 . 1 1 a concer-
to del marmo: 7.30 Prima pao-na: 
10 «Oa 0». dialoghi dedcati a>a 
danna : 11 48 Succeda in Rada: 12 
P«nerio--o musicale: 15 18 GR3 
Cultura: 15 30 bai centro p R St. 
Loun et Roma. 17 Spazetre: 19 Oa 
Napoli- stagone «nlonica pubbfaca. 
erige Herman M<h*H. neTmiervaSo: 
i sereni di Sowotre 21.10 Nuova 
musiche- 21 40 L'umver»ti deg* an
ni 80 22.10 Interpreti a confronto; 
23 10 n ian 

COMUNE DI CESENATICO 
PROVINCIA DI FORLÌ 

AVVISO PUBBLICO 
Il Comune di Cesenatico ha indetto un Bando 
Concorso per l'assegna2ione di un'area destinata 
a «Centro Commerciale di quartiere» nella Zona 
P.E.E.P. di Madonnina. 
Le Imprese interessate possono fare domanda en
tro il giorno 2.4.1983. 
Per le modalità di partecipazione, qui non riporta
te, gli interessati si potranno rivolgere presso la 
Ripartizione Assetto Territorio del Comune di Ce
senatico (Prov. di Forlì) in Via M. Moretti, 5. 

IL SINDACO 
(Prof. Giancarlo Urbini) 

AVVISO DI GARE 
Lo IACP di Massa-Carrara indirà quanto prima gare di 
appalto per la: progettazione e costruzione su progetto 
guida di alloggi e.r.p. finanziati ai sensi della legge 
5 / 8 / 1 9 7 8 . n. 457/111° Bienio. così ripartiti: 

Costruzione di n. 36 alloggi nel Comune di Carrara 
Importo presunto dei lavori Lire 1.500.000.000 

Costruzione di n. 36 alloggi nel Comune di Massa 
Importo presunto dei lavori Lire 1.500.000.000 

Costruzione di n. 36 alloggi nei Comuni di: 
Liccìana Nardi, Filattiera e Podenzana. 
Importo presunto dei lavori Lire 1.500.000.000 

Le imprese interessate potranno chiedere di essere 
invitate, con domanda in competente bollo indirizzata 
a IACP - Via Roma. 3 0 - Carrara, entro 10 giorni dalla 
datg di pubblicazione del presente avviso. 

PROVINCIA DI MODENA 

AVVISO PUBBLICO 
PER L'AFFIDAMENTO DI INCARICO 
La Provincia di Modena ha determinato di affidare un 

incarico concernente la redazione dello 

STUDIO DI FATTIBILITÀ- DEL SISTEMA 
. FERROVIARIO SASSUOLO-MODENA-CARPI 

Gli interessati dovranno far pervenire le proprie candidatu
re redigendo le domande nel rispetto delle condizioni indica
te in apposito «disciplinare», in visione presso il Settore 
Amministrativo e Affari Generali del 2° Dipartimento Asses
sorato Viabilità e Trasporti della Provincia. 

Le domande con la richiesta documentazione debbono 
essere presentate al Presidente della Giunta Provinciale di 
Modena - Viale Martiri Libertà. 34 entro e non oltre 20 
(venti) giorni dada pubblicazione del presente bando. 

L'incarico verrà affidato dall'Amministrazione Provinciale 
sulla base delle designazioni effettuate da apposita Com
missione con la stipula di convenzione dei termini giuridici 
ed economici previsti dalle vigenti disposizioni di legge. 

IL SEGRETARIO GENERALE IL PRESIDENTE 
(Aw. Eugenio Marchiò) (Prof. Giuseppe Nuara) 

' Il presente avviso sostituisce Quello precedentemente 
pubblicato e ne riapre i termini. 

Le domande già presentate, se conformi al precedente 
avviso, saranno ritenute valide. 

PROVINCIA DI MODENA 

AVVISO PUBBLICO 
PER L'AFFIDAMENTO DI INCARICO 
La Provincia di Modena ha determinato di affidare un 

incarico concernente la redazione del 

«PIANO DEI TRASPORTI 
DEL BACINO DI TRAFFICO MODENESE» 

Gh interessati dovranno far pervenire le proprie candidatu
re redigendo te domande nel rispetto delle condizioni indica
te in apposito «disciplinare», m visione presso 9 Settore 
Amministrativo e Affan Generali del 2' Dipartimento Asses
sorato Viabttrtà e Trasporti delta Provincia. 

Le domande con la richiesta documentazione debbono 
essere presentate al Presidente della Giunta Provinciale di 
Modena - Viale Martin Libertà. 34 entro e non oltre 20 
(venti) grami dalla pubblicazione 3e! presente bando. 
' L'incarico verrà affidato dall'Amministrazione Provinciale 
sulla base delle designazioni effettuate da apposita Com
missione con la stipula di convenzione dei termini grundici 
ed economici previsti dalle vigenti disposizioni di legge. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
(Aw. Eugenio Marcivo) 

IL PRESIDENTE 
(Prof. Giuseppe Nuara) 

« presente avviso sosnrursce quello precedentemente 
pubblicato e ne riapre i termini. 

Le domande già presentate, se conformi al precedente 
avviso, saranno ritenute valide 

http://ferrt.--i.rkV�
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Lizzani 
lascia la 

Biennale? 
ROMA — Quasi sicuramente 
Carlo Lizzani non sarà più alla 
guida delia Biennale-cinema 
di Venezia. La probabile defe» 
zione di Lizzani e legata alla 
bufera che ha imestito la 
Biennale per la questione del
le nomine. Il regista ha spie» 
gato «di essere molto preoccu
pato per I ritardi nel rinnovo 
dei vertici dell'istituzione ve
neziana; proprio questi ritardi 
-— ha inoltre affermato Lizza
ni —» mi costringeranno a ri
nunciare all'incarico di diret

tore della Iticnnalc-cincma. 
Fino a gennaio avevo Infatti 
dato la mia dispunitnliU per la 
guida della manifestazione, 
ma adesso mi sarà mollo diffi
cile rinunciare o rinviare gli 
impegni cinematografici». 

Carlo Lizzani ha inoltre e-
spresso delle perplessità per 
quello che riguarda la situa
zione finanziaria della Ilien-
nale-cincnia. «In ogni caso — 
ha aggiunto — non me la sen
tirei di organizzare una mo
stra di livello internazionale 
senza un adeguato contributo 
finanziario. Ed avendo com
piuto, come gli altri direttori, 
uno sforzo per guidare la mo
stra in questi anni ritengo ne
cessario che l'istituzione v cnc-
ziana abbia al più presto i suoi 
vertici e finanziamenti ade
guati ad un organismo cultu
rale di livello internazionale». 

La morte 
del «basso» 
T* Pasero 

MILANO — fe morto ieri nella 
sua abitazione milanese il 
grande cantante lirico Tan
credi raserò, considerato uno 
dei piti grandi bassi del teatro 
italiano. Aveva novantanni e 
per ben 40 (dagli anni Venti a) 
1955) aveva cantato in tutti I 
maggiori teatri del mondo. Al
la Scala in particolare aveva 
spesso lavorato sotto la dire
zione di Tosca ni ni, con il qua
le peraltro pare avesse sempre 
rapporti piuttosto tumultuosi. 

Ilcccntcmente, proprio In 
occasione dei suo novantesi
mo compleanno, av ev a ricev u-

to omaggi e riconoscimenti da 
parte della stampa e aveva 
concesso diverse interviste. 
Tancredi raserò, allieto di A. 
Pessina, aveva debuttato nella 
•Sonnambula* nel 1918, ma la 
fase più brillante della sua 
carriera aveva inizio nel 1924 
col suo arrivo a Roma. Alla 
Scala cantò per la prima volta 
nel «Don Carlo» (1926) e vi fu 
scritturato per quasi tutte le 
stagioni fino al '42-43. Nell'in
tervallo tra le due guerre si era 
conquistato la fama di più au
torevole basso italiano per la 
sua voce ampia e sonora che lo 
rendeva adatto a parti regali e 
sacerdotali («Norma*. «Forza 
del destino», «Aida* e «Don 
Carlo»). Il suo repertorio però 
era vastissimo. Negli ultimi 
anni di attività fu spesso un 
grande «Boris Godunov». 

Di scena Per l'anno dedicato a Kleist a Genova 
«Anfitrione», regista Walter Pagliaro. Gazzolo e 

Micol protagonisti della versione di un mito antico 

Un poveruomo 
chiamato Giove 
ANFITRIONE di Heinrich 
Von Kleist, Traduzione di I» 
talo Alighiero Chiusane Re
gia di Walter Pagliaro. Scene 
di Pier Luigi Pizzi. Costumi 
di Alberto Verso. Musiche dì 
Arturo Annecchino. Inter
preti principali: Nando Gaz
zolo, Donatello Falchi, Pino 
Micol, Eros Pagni, Micaela E-
sdra, Anita Laurenzi. Teatro 
di Genova. 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Una nitida mo
stra documentaria, ordinata 
nel foyer del Politeama, e inti
tolata semplicemente «Heinri
ch Von Kleist 1777-1811».sug-
gella il quadro delle iniziative 
dedicate qui, quest'anno, all' 
opera soprattutto teatrale del 
tanto discusso scrittore tede
sco. Nella vicina sala del Duse, 
terzo titolo in cartellone con II 
principe di Homburg e La 
crocea rotta, si rappresenta 
Anfitrione; ovvero, dopo la 
tragedia (seppure a lieto fine) 
e la commedia (ma dai riflessi 
inquietanti), ecco la tragicom
media, come già la definiva 
Plauto, cui si deve il primo te
sto a noi noto sull'argomento: 
i preesistenti modelli greci so
no andati perduti, ma di Anfi-
trioni, dall'autore latino in 
poi, ce ne son stati una buona 
quarantina, anche a non con
tare le «messe in musica*. ~ 

Kleist si rifaceva, in partico
lare:. a Molière; attraverso il 
quale, del resto, si ritrova mol
to netta, nelle figure dei servi, 
l'impronta plautina- L'inven
tiva kleistiana più originale si 
esercita altrove: è il triangolo 
Giove-Alemena-Anfitrione a 
collocarsi secondo nuove, con
turbanti prospettive. Giove, 
dunque, ha assunto l'aspetto 

del generale tebano, per gia
cersi con la moglie di lui; ma di 
costei s'è innamorato più di 

3uanto non convenga al padre 
ei numi, al punto che sem

brerebbe aver perduto egli 
stesso la certezza della propria 
identità. D'una tale crisi della 
coscienza di sé 6offre ad usura 
Anfitrione, che si rifugia, qua
si, nel «ruolo» penoso e grotte
sco di cornuto, per poter co
munque consistere in qualco
sa Il massimo dello smarri
mento, però, si accentra in Al-
cmena, sorella di tanti altri 
personaggi femminili di 
Kleist, e probabile «doppio» 
del loro creatore: in lei eroti
smo, conflitto tra slanci del 
cuore e consapevolezza di alti 
doveri, vocazione mortale, e 
quella «confusione dei senti
menti* che tanto spiacque, al
lora, al troppo olimpico Goe
the (ma che è stata apprezza
ta, in tempi più recenti, da 
Thomas Mann) sì aggroviglia
no in un nodo di ambiguità e 
lacerazioni così inestricabile/ 
da presagire tutte le possibili 
conquiste e sconfìtte della ino- * 
denta psicologia. 

Da un tale lato «interiore* il 
lavoro di Kleist è affrontato 
nell'allestimento di Pagliaro, 
che non per caso tocca risulta
ti più spiccati al secondo atto, 
dove il colloquio-confronto tra 
Giove (sempre sotto le vesti di 
Anfitrione) e Alcmena si cari
ca d'ogni pensabile contraddi
zione umana e divina, in un 
prodigioso gioco di camuffa
menti verbali, senza che per 
ciò ne venga esaltata la chiave 
mistico-metafisica finemente 
esposta (fra le numerose altre) 
dal traduttore Chiusano (ver
sione in prosa, ma teatralmen
te efficace). 

Il tema intimo, insomma, 
prevale, e forse al di là delle 
intenzioni, su più ardite ed e-
streme ipotesi: come quella, le 
cui radici risalgono assai lon
tano, che tende a trasferire la 
mitica vicenda in termini di 
teologia cristiana (Alcmena 
come la Vergine Maria, «visi
tata. da Giove come dallo Spi
rito Santo, ed Ercole, che na
scerà dalla loro unione, come 
un antesignano di Gesù, e co
me lui destinato al sacrifi
cio...). 

Sul piano delle immagini, la 
saldatura che si verifica, per le 
vie del gusto neoclassico, fra 
Grecia antica e Germania del 
primo Ottocento distanzia la 

materia quel tanto che basti a 
sottrarla a un'attualizaazione 
spicciola. Ma la cornice sceno
grafica, con l'incombente co
lonnato che può simulare, in
sieme, un frontone di casa o di 
tempio, e i grandi specchi scu
ri dalla ovvia pregnanza sim
bolica, finisce per denunciare 
una certa superfluità decora
tiva: il disegno vocale e gestua
le, quello che qui più interes
sa, ne risulta ovattato, ragge
lato, mentre un'ambientazio
ne meno massiccia sarebbe 

forse stata più congrua alla 
struttura «cameristica» del 
dramma (lo stesso può rilevar
si per quanto riguarda il sotto
fondo musicale; e quel Dies i-
me verdiano che esplode nella 
scena conclusiva arriva davve
ro a sorpresa, non meno dell'e
norme aquila che dovrebbe in
carnare Giove, ormai uscito 
fuori dei panni del suo invo
lontario ospite). 

Questo si dica per il versan
te «serio», il più proprio e auto
nomo, deir<4n/i(rione di 
Kleist; al quale, a ogni modo. 
Nando Gazzolo e Pino Micol 
(il dio e l'uomo', rispettiva
mente) offrono il contributo 
d'una forbita dizione e di giu
sti atteggiamenti, mente Mi
caela Esdra incarna la sua Al-
cmena_con trepida partecipa
zione, riuscendo a restituirne 
in buona misura la tenerezza e 
l'angoscia, quel suo essere 
sempre sull'orlo del -delirio o 
del deliquio. 

Ma, 6e lo spettacolo ha avu
to alla sua «prima» (e avrà pre
sumibilmente in seguito) un 
brillante successo, questo si 
deve anche, e molto, alla fran
ca, contagiosa comicità della 
quale Eros Pagni ha dotato il 
suo Sosia, il servo di Anfitrio
ne, cui tocca d'imbattersi, re
plicando a basso livello le 
sventure del proprio padrone, 
in un alter ego (Mercurio, ser
vo di Giove), che più ruvido, 
manesco e scostante non po
trebbe essere (l'interprete, ec
cellente pure lui, è Donatello 

Una scena deH'vAnfttrione» di von Kleist in prima a Genova 

Falchi). Qui non è questione 
di'amore né di sesso, ma di 
una tavola imbandita e di un 
Ietto dove dormire. La dimen
sione della storia si rifa tutta 
terrestre, corporea, e Anita 
Laurenzi, negli abiti della mo
glie di Sosia, trascurata «lai 
marito e sprezzantemente i-
gnorata da Mercurio (lei, tut
tavia, «marnerebbe piuttosto 
per Apollo), et aggiunge una 
discreta pennellata di colore. 

Aggeo Savioli 

ni FilmFest 
Berlin 
«.M1*U» lUjrjtSM 

Oggi parte il festival: la Francia 
farà la parte del leone mentre 
per l'Italia ci sarà un solo film 

A Berlino 
un FilmFest 
che piacerà a 
Mitterrand 

Dal nostro inviato 
BERLINO — Sarà forse un ca
go. ma al Festival di Berlino 
che si aprirà staterà con la 
proiezione (fuori concorso) 
dell'atteso Tootsie di Sydney 
Pollack la dinamica azione 
culturale del ministro francese 
Jack Long sembra movimenta
re anche il torbido clima delle 
cose cinematografiche. Cinea
sti e film francesi sono, infatti, 
rappresentati doviziosamente 
tanto nella rassegna ufficiale 
(competitiva e non), quanto m 
quelle collaterali (informativa, 
Forum, ecc.). E non bastassero 
queste preseme, a difendere le 
sorti del tricolore rosso-bianco* 
blu scenderanno in campo qui 
personaggi ufficialissimi come 
Vambasctatore francese a 
Bonn, Henri Froment-Meuri-
ce, e la signora Simone Veil, ex 
previdente del Parlamento eu
ropea 

Del tetto, anche badando 
soltanto ai nomi e ai titoli, la 
calata su Berlino '83 del cine
ma francete appare più che 
qualificata: da Eric Rohmer 
rPaufine alla spiaggia.) a Juliet 
Berto CCap CtàtaMe), da Alain 

Robbe-Griltet (La bella schia
va) — tutti in concorso — a 
Chris Marker (Senza solej. E, 
poi, a completare il quadro, 
compaiono inoltre, all'insegna 
dell •amicizia franco-tede
sca-, recenti novità d'oltralpe 
quali Diva di Beineix, La pas
sione Lumière di Marbeuf, U 
quarto d'ora americano di Gai-
land, Clementine Tango di Ca
roline Roboh, Corpo e cuore di 
Veechiali, Piccolo Giuseppe di 
Barjol. Insomma, l'egemonia 
culturale francese punta su 
Berlino con un dispiegamento 
dt forze davvero imponente. 
Chissà, poi, cosa succederà a 
Cannes.. 

Detto questo, però, non è 
che gli •amici» tedeschi ttiano 
soltanto a guardare. Anche la 
rappresentativa della Repub
blica federale risulta, almeno 
sulla carta, particolarmente 
folta e prestigiosa. Per rotea
zione, st eontano (nella rosse' 
gna competitiva) i film Lucida 
follia di Margarethe von Trot
ta, Vite rigorose di Vadim Gio
irne, Utopia di Sohnb Shahid 
Saless, mentre (fuori concorso) 
si vedranno ancora Nemico di 
classe di Peter Stein, Tempo 

veni dt Ihllmulh t'ostarti e 
l'-upvra lolletliva- Guerra e 
pace di Hvtnruh lUill. Alexan
der Kluge, Volker Schliindnrff, 
Stefan Au<<t, Axel Eng\t[eld 

Un'altra presenza Mgnìfi-
caliva appare qui quella della 
cinematografia svizzera che 
propone m lizza i film dei suoi 
cineasti più reputali- Nella cit
tà bianca di Alain Tanner ed 
Ecate di Daniel Schmidt. / 
Aie«ì del -resto del mondo; 
infine, sono più vanamente 
rapprehenlati come gli Stati 
Uniti (con alcuni film) o come 
la Cina popolare (una sola ci
pero) Per le cinematografie 
dell'est europeo, purtroppo, ti 
carniere sembra piuttosto leg
gero un solo film sovietico À-
more a senso unico di Mikae-
lian (oltre Agonia di Klismov 
in una rassegna collaterale) e 
una pellicola a testa per Un
gheria e Cecoslovacchia. 

E l'Italia? Figura in concor
so col nuovo film di Giovanna 
Gagliardo Via degli specchi Ci 
si attende molto dalla seconda 
prova regittica dall'autrice che 
già firmò Maternale, ma, al di 
là ai ciò, certo non si può non 
registrare con qualche amarez
za l'esiguità numerica dei film 
italiani a Berlino '83 (ma fuori 
concorso c'è anche l'interes
sante Processo a Caterina Ross 
di Gabriella Rosaleva, già pre
sentato in varie rassegne ita
liane). Si dirà: colpa dello 'Sta
to delle cose- che non è sicura
mente florido per il cinema di 
casa nostra Può darsi, però è 
un fatto che produttori e ci
neasti italiani hanno sempre 
ostentato grande trascurate*-
za per il Festival di Berlino, 
benché qui, le rare volte che un 
film italiano degno è stato pro
posto, abbia riscosso puntual
mente adeguata considerazio
ne e persino importanti premi. 
Valla a capire certa gente?! 

Osservazioni generali a par
te, comunque, la manifestazio
ne berlinese si prospetta nelle 
sue linee di tendenza non trop
po dissimile dalle precedenti 
edizioni. Grande dispiegamen
to di mezzi organizzativi, evi
dente predilezione per il •ko
lossal» (film e sale di proiezio
ni sono innumerevoli, come 
considerevole è l'afflusso di 
giornalisti, critici e spettatori) 
attenti e rigorosi dosaggi delle 
ragioni di tutte le parti m cau
sa: questi i segni distintivi di 
un Festival che, se pure conti
nua a nutrire qualche com
plesso d'inferiorità verso Can
nes o Venezia, sa muoversi poi 
autonomamente con spedita e 
pragmatica concretezza negli 
intrighi e nelle ambiguità del 
cinema internazionale. 

Tutto bene, dunque, a Berli
no '83Ì Non proprio, ma sicu
ramente qui le cose si svolgono 
meglio che altrove. Tra i pochi 
rischi ricorrenti, però, potrem
mo almeno ricordarne alcuni: 
qualche volta la quasi mania
cale efficienza funziorjile del
l'apparato organizzativo corre 
il pericolo di ritorcersi contro 
se stessa (se c'è un contrattem
po. una defezione improvvisa 
affiora «ubilo ìi panico) o, an
cora, la diplomatizzazione ocu-
latissima del peso specifico (e 
non dirado anche politico) del» 
l'urta e dell'altra rappresenta
tiva induce la giuria ufficiale a 
forzature di giudizio che non 
sempre rispecchiano i reati va
lori in campo Ma questi — si 
converrà — sono anche limiti 
naturati di ogni incenda uma
na. Berlino 83, in definitiva, 
non ti presenta, a conti fatti, 
ni meglio né peggio degli altri 
anni. E soltanto un po' pia 
nuova, forse diversa. Che poi . 
possa essere anche 'beltà' è U 
npstro più vivo desiderio. 

Sauro Borefli 

Finalmente anche la Renault entra nel settore dei piccoli die
sel. Renault 9 diesel 1600: un motore d'avanguardia, totalmente 
nuovo, integralmente progettato e realizzato dalla Marca che ap
plica tutti i brevetti e le esperienze più avanzate della Renault in 
questo campo. L'auto offre tutti i vantaggi che hanno decretato il 
successo della Renault 9: eleganza, abitabilità, confort e precisio
ne di guida. In più un equipaggiamento di serie che va dagli alza

cristalli elettrici alla chiusura centralizzau delle pone, fino alle 
ruote in lega, ai pneumatici larghi e ai tcrgilavafari. 

Oltre a tutto ciò un prezzo estremamente competitivo (10.056.000 
IVA inclusa per la versione TD) e il consumo più basso della cate-
goria(oltre 20 km con un litro a 90 km/h).Renault 9 diesel 1600,5 
marce, 142 km/h, da 0 a 100 in 19": un piccolo diesel in una grande 
automobile. Diesel Renault: veloci, silenziosi, sicuri. 

LAWBUM&nO DESEL DELL'ANNO. 
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Il prefetto interverrà anche nei confronti dei medici romani? 

Scattano 150 precettazioni 
negli ospedali della provincia 

Il provvedimento riguarda Subiaco, Albano, Colleferro, Valmontone, Palombara, Tivoli, Anzio e Nettuno - Al 
San Camillo hanno già aderito allo sciopero della prossima settimana 400 sanitari su 600 - Crescono i disagi 

La precettazione dei medi
ci si sta avvicinando a Roma. 
Dopo essere scattata a Prosi
none, Viterbo e Latina ades
so la volta di alcuni centri 
della nostra provincia. Per 
ora riguarda 150 sanitari de
gli ospedali di Subiaco, Alba
no, Colleferro, Valmontone, 
Palombara, Tivoli, Anzio e 
Nettuno, ma tutto lascia pre
supporre che nelle prossime 
ore 11 provvedimento prefet
tizio possa essere esteso an
che a Roma. La tensione ne
gli ospedali della capitale è 
infatti crescente. A meno che 
nelle prossime ore la tratta
tiva con il ministro Altissi
mo, tuttora in corso, non ab
bia un esito positivo la pre
cettazione è quasi certa. 

Al San Camillo, per esem
pio, su 650 medici, 416 hanno 
formalmente aderito all'agi
tazione che partirà lunedì 
prossimo e che durerà una 
settimana. In un telegram
ma inviato alia Direzione sa
nitaria, i sindacati di cateo-
ria ANAAO. ANPO e CIMO 
dichiarano di non «garantire 
in proprio i servizi di emer
genza». È compito quindi del 
direttore Mastantuono cal
colare «tecnicamente» quan
to e quale personale è neces
sario per far fronte alle ur
genze della prossima setti
mana. «E urgenza, in campo 
medico — dichiara il profes
sore — è un concetto assai 
elastico. Se in questo mo
mento tutto va bene, fra die
ci minuti ci potrebbe essere 
la necessità di uno, due, dieci 
medici in più». 

Anche se la precettazione è 
un provvedimento straordi
nario adottato dal prefetto è 
vero che della sua necessità 
l'unico arbitro può essere so
lo il direttore dell'ospedale. E 
già da oggi al San Camillo si 
prospetta una situazione dif
ficile in alcune divisioni. I 

problemi nascono perché In 
molti casi l'organico non è 
completo e per garantire 1' 
assistenza in tempi normali 
è necessario il ricorso all'uso 
dello straordinario. Ma lo 
sciopero dei medici consiste 
proprio nel rifiuto di presta
re servizio oltre il monte-ore 
previsto dal contratto. 40 ore 
per i medici a tempo pieno, 
30 per quelli a tempo defini
to. 

In provincia il ricorso alla 
precettazione è scattato pri
ma perché nei piccoli centri 
gli ospedali impiegano poco 
personale e se questi aderi
scono all'agitazione inevita
bilmente si aprono «buchi» 
vistosi. 

Ieri mattina il prefetto, 
dottor Porpora ha incontra
to i direttori sanitari del San 
Giovanni, Policlinico, San 
Camillo, San Filippo Neri, 
Addolorata e Centro trau
matologico. All'incontro 
hanno assistito anche il dot
tor Cavaceppi, presidente 
dell'Ordine dei medici di Ro
ma e provincia e i rappresen
tanti delle Unità sanitarie lo
cali. Si è voluto fare così il 
punto della situazione per 
poter fronteggiare la pesante 
situazione dei prossimi gior
ni. Il prefetto ha tuttavia te
nuto a ribadire che la precet
tazione, essendo un provve
dimento straordinario, va a-
dottata solo in caso di grave 
pericolo per la salute dei cit
tadini o quando c'è il rischio 
di turbativa per l'ordine pub
blico. 

Ha quindi invitato tutti i 
direttori sanitari a riorga
nizzare i turni d' servizio dei 
rispettivi ospedali e a chiede
re la precettazione solo come 
ultima conseguenza. Ma co
me abbiamo visto, prevedere 
l'urgenza e l'emergenza in 
campo sanitario non è sem
plice soprattutto se riguarda 
un ospedale di 3 mila letti. 

A Decima i funerali del ragazzo 
romano morto nel rogo di Torino 
Ieri pomeriggio, nella chiesa di Santa Ma

ria Ecclesiae a Decima, si sono svolti i fune
rali di Giuseppe De Pace il giovane romano 
morto domenica scorsa nel terribile rogo 
scoppiato nel cinema Statuto a Torino. Alla 
cerimonia ha partecipato anche il sindaco 
Vetere. Durante il rito funebre, che è stato 
celebrato nel quartiere dove Giuseppe era 
cresciuto con altri sei fratelli, è stato Ietto un 
messaggio di cordoglio inviato dal cardinale 
vicario di Roma, Ugo Potetti. 

Giuseppe De Pace, era arrivato a Torino 

solo da pochi mesi, da quando aveva vinto un 
concorso indetto dal ministero di Grazia e 
Giustizia come educatore nelle carceri mino* 
rlli. Un lavoro Intrapreso dal giovane con 
grande entusiasmo, che non gli aveva fatto 
pesare 11 trasferimento a tanti chilometri di 
distanza da Roma, né l'appartamento da di
videre con altri colleglli. 

Nel quartiere l'ultima volta che l'anno vi
sto è stato due settimane fa quando è tornato 
per riabbracciare la famiglia durante un bre
ve permesso. _ -

Ieri mattina all'alba due ladri sorpresi a rubare in chiesa 

Una coltellata al parroco, 
al cuore per ucciderlo 

Don Alfredo Bona è ora ricoverato al San Camillo con prognosi riservata - Un 
gesto istintivo gli ha salvato la vita - Scassinata la cassetta delle elemosine 

Una coltellata al petto sferrata 
con forza e precisione, per uc
cidere. Don Alfredo Bona, 49 
anni parroco di una chiesa di 
Monteverde si è salvato per un 
soffio. Con una prontezza di 
spirito si è riparato all'ultimo 
momento con una mano. Un 
gesto che con grande probabi
lità riuscirà a salvargli la vita. 
Adesso è ricoverato con pro
gnosi riservata all'ospedale S. 
Camillo. 

È successo ieri mattina all' 
alba: due rapinatori erano en
trati nella parrocchia per ru
bare, ma alla reazione del par
roco hanno perso la testa e fe
rito gravemente don Alfredo 
Bona, originario di Castiglione 
Tinello, un centro in provincia 
di Cuneo 

Erano passate da poco le 
cinque di mattina quando i 
due ladri, sfondando una fine
stra della cucina sono entrati 
alla ricerca di qualcosa da ru
bare. Nella parrocchia di S. 
Giulio in via Maidalchini, non 
ci sono opere di grande valore. 
Probabilmente volevano solo 
raggranellare qualche soldo, 
rubando le offerte. 

Dalla cucina, infatti, sono 
rapidamente passati nella 
chiesa dove hanno iniziato a 
scassinare la cassetta delle ele
mosine. Non devono però aver 
trovato molto, perché, quando 
il viceparroco. Agostino Pa
nelli, insospettito dai rumori, 
li ha raggiunti, gli sono saluti 
addosso derubando anche lui. 
Gli hanno portato via il porta
foglio con trentamila lire e un 
assegno circolare per una cifra 
di nove milioni. 

Non contenti, sotto la mi
naccia del coltello, hanno ob
bligato Agostino Panelli, a 
condurli nella stanza del par
roco, nella speranza che alme
no lui avesse qualcosa di più 

sostanzioso da poter rubare. 
Don Alfredo Bona, stava 

tranquillamente dormendo 
nel suo letto, quando i malvi
venti e il viceparroco sono en
trati nella stanza Aperti gli 
occhi si è visto un coltello che 
lo minacciava. Probabilmente 
ha cercato di reagire, ha urlato 
in cerca di aiuto, ma il gesto ha 
intimorito i banditi che lo 
hanno colpito più volte. Don 
Alfredo Bona ha fatto appena 
in tempo a proteggersi istinti
vamente. Nonostante questo 
una coltellata gli ha penetrato 
il polmone da parte a parte. 

Dopo aver colpito il parroco 
i giovani, intimoriti, sono 
scappati e appena fuori della 
chiesa hanno gettato il coltel
lo. 

Alfredo Bona, trasportato 
d'urgenza in ospedale, è stato 
sottoposto a una operazione 
che è durata più di due ore. 
Aveva una profonda lacera
zione nella pleura, il polmone 
sinistro trapassato e i tendini 
della mano con cui ha cercato 
di proteggersi completamente 
staccati. 

I sanitari del S. Camillo, pur 
mantenendo la prognosi riser
vata. si sono dichiarati ottimi
sti sul decorso post-operatorio. 
Monsignor Fiorenzo Angelini, 
vescovo ausiliare di Roma ha 
voluto assistere di persona al
l'operazione e ha tenuto co
stantemente informato della 
situazione anche il cardinale 
vicario Ugo Poletti. 

Dei giovani ladri, che han
no ferito il parroco, si è persa 
la traccia non appena w-citi 
dalla chiesa. A quell'ora (non 
erano ancora le sei di mattina) 
le strade sono quasi deserte e 
nessuno deve avere notato i 
ragazzi che fuggivano. La po
lizia non esclude che si tratti 
di un gruppo della zona. 

Discutere di 
Civitavecchia 

«Civitavecchia tra storia e memoria»: questo il nome dell'interes
sante iniziativa culturale che si terrà oggi pomeriggio, promossa 
dal Comune e dall'assessorato alla cultura della Provincia di Ro
ma. Si parlerà del riuso delle antiche strutture architettoniche di 
Civitavecchia (terme Taurine, parco dell'Uliveto, molo del Lazza
retto, teatro Traiano, villa Albani) che sono state sottoposte in 
questi ultimi anni a grossi lavori dì ristrutturazione e restauro 
finanziati dalla Provincia e dal Comune. 

TI dibattito si terrà alle ore 18.30 nella restaurata villa Albani. 

Con la terra stanno svendendo ai privati migliaia di capi di bestiame e macchinari 

Maccarese, un regalo da venti miliardi 
L'IRI vende alla folle cifra di 550 lire il metro quadro una delle zone più fertili, irrigate e meccanizzate dell'Italia centrale - Ma i liquidatori 
dicono che questa operazione «è di ampia soddisfazione e remunerativa» - Le «scorte morte e vive» valgono in realtà moltissimo 

Si cominciano a capire i ter
mini dell'affare Maccarese: 
conti alla mano viene fuori che 
l'In sta regalando la sua azien
da agricola ai privati. Ma il pro
fessore Leone Barbieri, presi
dente del collegio dei liquidato
ri della Maccarese, era stato ca
tegorico alla conferenza stampa 
lampo di martedì: «L'operazio
ne di liquidazione cosi come 
procede — aveva detto _— è di 
ampia soddisfazione ed è la più 
remunerativa». Il settanta-
seienne cavaliere del Lavoro, 
Edro Gabellieri, maremmano 
purosangue, uno dei più grossi 
imprenditori agricoli del Paese 
ha offerto 31 miliardi per l'ac
quisto dei 1800 ettari dell'a
zienda, più le scorte morte e vi-

ve — aveva aggiunto il presi
dente dei liquidatori. 

Detto così, queste «scorte 
morte e vive* sembravano una 
minutaglia. Ma vediamo che 
cosa sono le «scorte* (strutture, 
macchinari, bestiame) della 
Maccarese. Cominciamo dalla 
terra: non è solo buona e fertile, 
ma è anche interamente irriga
ta. 1400 ettari vengono irrorati 
automaticamente con tubature 
a posa fissa sotterranea. Cin
que anni fa, per l'istallazione di 
questo sistema irriguo, sono 
stati spesi 5 milioni ad ettaro 
per un totale quindi di 7 miliar
di. Altri 200 ettari sono irrigati 
sempre automaticamente con 
un sistema aereo costato 3 mi
lioni ad ettaro e fanno 600 mi-

Lavori per 
il metrò: 
traffico 

rivoluzionato a 
piazza Bologna 

Per i lavori di prohmgaraen-
to della linea B del metro, nella 
zona di piazza Bologna a parti
re da oggi la circolazione stra
dale subirà le seguenti modifi
che: 

PIAZZA BOLOGNA - Chiu
sura al traffico di strada com
presa tra via Sambucuccio D'A
lando e via Livorno. 

VIA LORENZO IL MAGNI
FICO - Chiusura al traffico dei 
tratti compresi da via Boemon-
do a via Teodonco e da via Teo
dorico alla Circonvallazione 
Nomentana. 

CIRCONVALLAZIONE 
NOMENTANA • Chiusura del
la carreggiata con senso di mar
cia verso Piazzale della Stazio
ne Tiburttna (da 10 metri pri
ma dell'incrocio con via Loren
zo il Magnifico a 10 metri do
po). 

VIALE DELLE PROVIN
CE - Divieto di circolazione, e-
schiso traffico locale, nel tratto 
compreso tra via Stamira e 
piazza Bologna. 

VIA TEODORICO • Senso 
unico di marcia nel tratto che 
va da via Lorenzo il Magnifico 
a Ureo G. Mazzoni. 

VfA G. MAZZONI - Senso 
unico di marna da largo G. 
Mazzoni alla Circonvallazione 
Nomentana; direzione obbliga
toria a destra allo sbocco tulli 
Circonvallazione Nomentana. 

CIRCONVALLAZIONE 
NOMENTANA - Limite di al-

tezza (m. 3,50) per i veicoli in 
transito nel tratto di carreggia
ta compreso tra via Teodorico 
ed il cantiere della metropolita
na con ritomo sulla carregiata 
(lato Ferrovia) passando sotto 
la Tangenziale Est attraverso 
un apposito varco realizzato nel 
cantiere della metropolitana. 

Queste le modifiche alle Li
nee Atac 

Linea -SI- - in direzione di 
vìa Fiorentini: da via Ravenna 
per piazza Bologna, via Sambu
cuccio d'Alando, piazza Rugge
ro di Sicilia, via Livorno, itine
rario normale: al ritorno, per
corso invariato; 

Linee -63-. -65- e -5T9- - in 
direzione dell'esterno: da via 
Ravenna per piazza Bologna. 
via Sambucuccio d'Alando. 
piazza Ruggero di Sicilia, via 
Stamira. via Lorenzo il Magni-
fico-via Giovanni da Precida. 
via Eleonora d'Arborea, via G. 
Mazzoni, piazzale della Stazio
ne Tìburtina; in dilezione del 
centro: piazzale della Suzione 
Tiburtina. via Pietro l'Eremita. 
largo G. Mazzoni, via Matilde 
di Canossa, via Lorenzo il Ma
gnifico, via Stamira. via Livor
no, piazza Bologna; 

Lineo -310- - da viale delle 
Province per via Stamira. piaz
za Ruggero di Sicilia, via Sta
mira. via G. Boni, viale Ventu
no Aprile, itinerario normale; al 
ritomo, percorso invariato; 

lineo -445' - da piazza Bo
logna per via Ravenna, via e 
viale di Villa Massimo, via G B. 
De Rossi, viale Ventuno Aprile, 
itinerario normale; al ritomo, 
percorso invariato; 

Linea «6 notturna' - da via 
Ravenna per piazza Bologna, 
via Sambucuccio d'Alando, 
piazza Ruggero di Sicilia. via 
Stamira, via G. Boni, viale Ven
tuno Aprile, itinerario normale; 
al ritorno, percorso invariato. 

lioni. 
C'è poi il vivaio con migliaia 

di piante che complessivamen
te valgono 1 miliardo. Altri 320 
ettari sono ricoperti da vigneti 
con copertura a tendone: 4 mi
lioni ad ettaro, totale 1 miliar
do e 260 milioni. Questo per la 
terra. Passiamo ora in rassegna 
le «scorte vive»: gli animali. La 
Maccarese possiede 1203 vac
che da latte (razza frisona): due 
milioni e mezzo a capo e sono 3 
miliardi, senza contare che ogni 
vacca produce 62 quintali di 
latte all'anno e complessiva
mente il «budget* del latte su
pera i 4 miliardi. 

Alle vacche da latte bisogna 
poi aggiungere altri 1600 capi 
di bestiame (500 maschi per 1' 

ingrasso e 1100 tra manzi e vi
telli). A 800.000 lire al «pezzo* 
fanno 1 miliardo e 280 milioni. 
Dal latte al vino: nelle cantine 
di Maccarese ci sono 18 mila 
ettolitri di vino, tenendoci sem
pre bassi (500 lire al litro) fa 
900 milioni. 

Facciamo ora l'inventario 
delle «scorte morte*: i macchi
nari. L'azienda possiede 102 
trattori di piccolo e medio cali
bro. Facciamo una media di 10 
milioni l'uno: fa 1 miliardo. Ci 
sono, poi, due giganti: i trattori 
«Stager», 280 cavalli, capaci di 
tirare cinque vomeri contem
poraneamente: ognuno vale 
250 milioni, e poi 7 camion (100. 
milioni); 4 mietitrebbia (120 
milioni); 4 trincia-falcia-carica 

foraggio (100 milioni). 
Sempre delle «scorte morte» 

fanno parte gli edifici agricoli. 
Una cantina, con una capacità 
di 60 mila ettolitri, valore 600 
milioni. Due stalle moderne per 
il bestiame da ingrasso (posso
no contenere 5 mila capi) sono 
altri due miliardi, più i 500 mi
lioni delle altre due stalle da 
latte. Per finire il grande silos, 
le 18 celle frigorifere, l'officina 
meccanica, la falegnameria: al
tri 600 milioni almeno. 

La lista delle «scorte* è com
pleta, resta solo da tirare le 
somme. Il totale, lasciamo stare 
gli spiccioli, è 20 miliardi. De
falchiamo questa cifra dai 31 
miliardi offerti dal «fattore ma

remmano», ne restano l i . Con 
questi 11 miliardi il Gabellieri 
si assicurerebbe la bellezza di 
1800 ettari. Roba da 550 lire al 
metro quadro. Nemmeno le 
pietraie della Barbagia vengo
no svendute in questa maniera. 
E Maccarese, invece, è uno 
splendido rettangolo verde di 
15 chilometri per tre che corre 
lungo il mare da Fiumicino a 
Passoscuro. Trovare ad 80 mila 
lire al mq. è già un grosso affa
re. Eppure i liquidatori hanno 
detto che l'operazione di liqui
dazione era di ampia soddisfa
zione e la più remunerativa, 
certo, ma si sono dimenticati di 
aggiungere— per Gabellieri. 

r.p. 

Alllnsegit* della, lumino
sità, il Teatro delVOpera ha 
ripreso «La beila adoormen-
tata* di CUikovski, ridando 
splendida vita alla liana tra 
le fiabe, con un cast lussuo
so, che, di ruolo In ruolo, saie 
vertiginosamente alla abba
gliante presenza di Carla 
•Fracci e Paolo Bortoluzzi, si
gnori non contestati di stile, 
di classe e di cultura. 

Se alla candida Fracci ba
stano un passo e un sorriso a 
inchiodare un intero teatro 
ulta più disarmata ammira
zione e lo sfarzoso Bortoluzzi-
seguita ad apparire come r 
interprete privilegiato e i-
deaie di ogni ruolo classico, 
si nota con piacere come le 
due •stelle' sì siano attornia
te. questa volta, di una degna 
e animata cornice che ha col
laborato ad una definizione 
del balletto, inondata, ap
punto, di luce. 

A cominciare dalla radio
sa Claudia Zaccari, perfetta 
nel suo benefico personag
gio, dalle scattanti e armoni
che coppie Antonella Boni e 
Guido Pistoni, Giuseppina 
Parisi e Antonio Garofalo, 
ricche di applausi, da Stefa
nia Minanti efficace e deter
minata Carabosse, ad AstrU 

Balletto al Teatro dell'Opera 

Carla Fracci lucente 
con una cornice 

da mille e una notte 
Ascarellì, Lucilla Benedetti e 
Giuseppina Lanzi nella loro 
partecipazione sul filo della 
pcssla, a Pietro Martelletto, 
Stefano TeresL Domenico 
Belfiore e Cario Scardori, h 
nappvntabtll nel loro carat
teri e ancora le coppie Marta 
Grazia Parisi e Arturo Novi, 
Daniela Migliacci e Alfonso 
Paganini che hanno, i&o U 
corpo di ballo di torca Mas
sino offerto una attenta e vi
gorosa partecipazione alla 
coreografìa di ProkowskL da 
Petipa. 

Carla Fracci, grazie anche 
a Paolo Bortoluzzi che l'asse
conda con generosa sensibi
lità, continua ad Incantare, 
si direbbe, con la sola propria 
presenza, ma tutto in lei si 
nobilita nella soavità di un' 
espressione sovrana per le 
sue magiche virtù di mitica 
regina che muta ogni gesto 
in oro e luce. 

Successo scontato per uno 
spettacolo adulto, sostenuto 
dalla efficienza dell'orche
stra diretta da Alberto Ven
tura, sicuro e intelligente
mente attento al molti pro
blemi del palcoscenico. 

e. v. 
NELLA FOTO: Carla Fracci 

Crepe nel monumento al Gianicolo 

Sei Garibaldi sta male 
Anita non sta meglio 
Pericolante la statua 

Numerosi i monumenti di Roma in perìcolo - La 
soprintendenza dice che mancano soldi e mezzi 

Dopo quella di Garibaldi 
anche la statua di Anita cor
re seti pericoli di crollo. L* 
hanno accertato 1 tecnici del 
Comune che ieri mattina so* 
no andati al Gianicolo ad e» 
samlhare il monumento del-
.'•eroe del due mondi» (opera 
dell'architetto Emilio Gallo
ni), da cui nella notte si era 
staccata la testa di una delle 
statue che ornano la base. 

Durante il sopralluogo si 
sono accorti che anche le 
zampe del cavallo di Anita 
presentano profonde crepe 
che pò—ono mettere in peri-
colo la stabilità deirtotcro 
monumento equestre che 
sorge ad un centinaio di me* 
tri da quello di Garibaldi Per 
ora non si è potuto far altro 
che chiùdere tutu la zona 
con le transenne ed aspetta
re che gii organi competenti 
decidano di avviare 1 UTOTÌ 
di restauro. 

Dalla soprintendenza arri
vano intanto K prime spte-
gazlonr delle cause che han
no determinato la cattata 
della testa della statua che 
raffigura l'Europa e II di
stacco del mantello bronzeo 
di quella rappresentante l'A
merica. La retaxiotte dell'as
sistente che ha effettuato il 
sopraRobgo parla di «cause 
da accertare dovute proba
bilmente ad agenti atroosfo-, 
rici*. Qualcosa di più detta
gliato l'ha detta però il so
printendente al beni 'archi
tettonici ed ambientali del 
Lazio, Di Geso. che attribui
sce la caduta della testa ad 
una fenditura creatasi nella 
saldatura, in cui sarebbe pe-
netrta dell'acqua che, per il 
freddo delle notu invernali, 
si è ghiacciata aumentando 
cosi n proprio volume e pro
vocando un progressivo al

largamento della crepa fino 
al totale distacco di un pezzo. 

Questo processo, natural
mente, è stato abbastanza 
lungo e un controllo accura
to avrebbe rilevato I pericoli. 
Una ispezione al monumen
to — per quantosi dice alla 
sovraintendenza alle bene 
arti del Comune — era stata 
compiuta non molto tempo 
fa. Nulla però era stato ac
certato. 

ma 1 sopralluoghi spesso 
sono solo una visita da terra 
ftfìin le attrezzature adatte 
ad esaminare le parti atte dei 
manrimenti e sema i meni 

pria Ispezione. 
Tutu gU organi dello stato 

e degli enti locali affermano 
che in questo campo un lavo
ro serio non può essere fatto 
per la mancanza di fondi ed! 
personale incerarlo ad ef
fettuare controlli, revisioni e 
restami. 
- Sempre da Di Gelo, so
printendente regionale, si 
viene a spere die «quasi tutti 
I monumenti di Roma e del 
tasto sono rovinati ma man
cano 1 fondi per restaurarti». 
In cattive cuiidtilonl^dj —*}-
Iute* si trovano l'obelisco del 
Quirinale, U Pantheon, Villa 
Lantt, Palano Barberini e 
Paiano deSa consulta. In 

la bratta 
k anche gì tgn affreschi dell'A

ra Codi attaccati dall'umidi-
tà e I muti della galleria Bor
ghese. Intanto però i soldi 
dello stato non arrivano e 11 
degrado cresce facendo lievi
tare i costi necessari per il re
stauro. 

LI. 
NELLA FOTO: la ststaa di Ai*-

martedì 

Voxson 
e Autovox 

alla Provincia: 
In perìcolo 
1700 posti 

I lavoratori della Voxson e 
della Autovox, si sono incon-
tratt ieri mattina con il vice
presidente della Provincia 
Angiola Marroni e gli asses
sori afutoeTidel, per chiede
re un impegno concreto della 
Provincia in solidarietà alle 
due aziende dove sono in pe
ricolo 1700 posti di lavoro. 

Tra le altre iniziative si è 
proposto di tenere una riu-
nione di consiglio oro* incu
te aperta al lavoratori sul ri
lancio'deus Voxsou e dell* 
Autovox. 

•Sono ineiTTUatftfl — ha 
detto Marroni — le Ipotesi 
prospettate dal ministro del-
rindustria, PandotA che pre-
vederebbero un drastico ta-
gito nelle «lue fabbriche ro
mane dagli attuali 3900 lavo
ratori occupati «11000-1700V 

Anche gli assessori Muto e 
TWei hanno ribadito 11 ruolo 
decisivo che Autovox e Vo
xson svolgono nel campo 
dell'elettronica di consumo. 
•Se li progetto del ministero 
dovesse passare — hanno 
detto — si rischia di vedere 
vanificato 11 plano di rilancio 
proposto dalle due aziende, 
nel quadro del plano di setto
re per l'elettronica*. 
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II PCI romano a congresso; proposte, iniziative, lotte, perché si affermi l'alternativa democratica 

Un partito più aperto alla società 
DaUa Capitale 
le idee, la forza 

della sinistra 
per cambiare 
questo Paese 

I lavori aperti ieri al cinema Astoria con la relazione 
del compagno Morelli, segretario della federazione 
Presenti 803 delegati, numerose rappresentanze degli 
altri partiti - I messaggi di saluto - «Il rinnovamento 
interno, l'azione di governo nella società 
e nelle istituzioni, la nostra idea di socialismo» 

Questo congresso sarà quasi certamente 1* 
ultimo congresso della federazione provin
ciale comunista. Ma non è un annuncio cata
strofico. Al contrario è una buona notizia. 
Così ha cominciato la sua relazione Sandro 
Morelli, annunciando la proposta di sancire 
nel documento conclusivo la decisione di dar 
vita alle tre nuove federazioni nella Provin
cia e alla nuova federazione cittadina. Com
piamo, così, un passo importante sulla via 
del decentramento. Il decentramento politi
co — ha continuato Morelli — per noi è una 
scelta irreversibile. Abbiamo compiuto un 
passo in avanti. Ma a me pare che siamo an
cora lontani da quello che voghamo. L'obiet
tivo prioritario, la centralità della sezione. 
non è ancora pienamente raggiunto. Bisogna 
andare avanti v erso la piena autonomia delle 
zone. Non esiste però — ha detto Morelli — 
un partito di massa fatto solo di zone e di 
federazioni. Non c'è quindi linea di trasfor
mazione senza un ruolo rinnovato delle se
zioni. 

La questione e che oggi la società è cam
biata e una sezione non può essere auel che è 
stata fino alla prima metà degli anni 70. La 
militanza non assume più solo connotati i-
dcali o ideologici. Eppure l'aspirazione al 
cambiamento c'è. E quindi bisogna esplorare 
la società. Abbiamo bisogno, dunque, di un 
partito più aperto, non integralista. Qui è la 
sostanza della politica di alternativa. C'è 
quindi molto da cambiare e da rinnovare — 
ha esclamato Morelli — A questo punto il 
segretario della federazione ha fatto due e-
sempi: il rapporto con le donne e quello coi 
giovani, dove più incerto è il lavoro del parti
to. La conclusione è che molto bisogna ade
guare nel nostro stile, bandendo burocrati* 
smj, autoritarismi, visioni integralistiche. 

È positivo perciò che si discuta tanto nei 
congressi dei problemi delta nostra democra
zia interna. Un gruppo dirigente può racco
gliere fiducia se dimostra di avere fiducia nei 
compagni, raccogliendo e utilizzando saperi 
e competenze. Questa è la via maestra — ha 
detto Morelli — lungo la quale sì rinnova il 
metodo del centralismo democratico, senza 
affidarsi solo ai meccanismi ordinati, ma 
creando specifiche occasioni di confronto in 
tutto il partito. Solo così, il rinnovamento 
della politica e del partito diventa condizione 
per formare una nuova figura di dirìgente, 
all'altezza dei cambiamenti della società. 

A questao punto Morelli s'è posto il primo 
interrogativo politico centrale. A quali condi
zioni — s'è chiesto — può procedere un'alter
nativa democratica a Roma? Una prima 
chiave di risposta, data anche da alcuni com
pagni, e che innanzitutto si affermi nella so
cietà. È una chiave giusta — ha detto Morelli 
— ma non risolve i problemi se non si esplo
rano tutti i collegamenti tra società, istitu
zioni e partiti, per modificarli e vivificarli. 
Un'indagine che va fatta nel vivo della nostra 
esperienza romana. A questo punto nella re
lazione c'è una riflessione sul periodo che va 
dal "79 all'83. Il compagno Morelli si è soffer
mato solo su alcuni passaggi rinviando i de
legati alla copia della relazione distribuita al 
congresso. 

Siamo in presenza ora — ha nspreso Mo
relli — di una nuova offensiva che può colpi' 
re le caratteristiche trasformatile! delle 
giunte di sinistra. Rifiutiamo l'alternativa: o 
subire passivamente t'attacco o rompere il 
quadro delle alleanze. Le giunte di sinistra 
non debbono essere un ostaggio rispetto al 
quadro politico nazionale. Ma non possiamo 
— ha aggiunto Morelli — far finta di niente. 
E quindi dobbiamo ragionare con chiarezza 
Nel "79 ha preso il via una operazione politica 
fondata sulla pretesa di garantire la gover
nabilità senza o contro i comunisti. Questa 
linea, fondata sul presupposto che non vi fos
se bisogno di trasformazioni economiche, è 
diventata presto una linea di galleggiamento 
sulla crisi. Ma è proprio questa linea — ha 
detto Morelli — che ha lasciato aggravare la 
crisi, spianando la strada all'attacco modera
to e di destra-

Mentre Spadolini gareggiava, mentre il 
PSI appariva impegnato in una polemica a 
sinistra, il padronato passava all'attacco 
contro la classe operala. E la DC preparava la 
sua linea di uscita dal galleggiamento e con 
De Mita si apprestava ad appoggiare la Con-
fìndustria sposando infine quella linea neoli
berista di stampo reaganiano. La DC e il pa
dronato puntano apertamente, in quest'ulti
ma fase, all'uscita a destra dalla crisi. E il PSI 
ora avverte questo e Io denuncia persino. Ma 
anziché trarne le conseguenze inasprisce la 
polemica a sinistra e si attarda in manovre di 
potere. Diciamo ai compagni socialisti: da 
questa crisi si esce a destra o a sinistra. La 
DC ha scelto. La sinistra nel suo insieme deve 
scegliere una strada comune lungo la quale 
c'è posto per tutu. L'altra è la strada — ha 
detto Morelli — della subalternità alla DC.di 
chi ha scelto di scaricare I costi della crisi 
sulle condizioni economiche e di potere della 
classe operaia. Se questa classe operaia non 
avesse risposto all'offensiva padronale l'of
fensiva sarebbe già passata. È stata bloccata, 
ma già si rlpresenta, e 11 padronato tende a 

forzare i termini dell'accordo. Siamo dinanzi 
a un'offensiva conservatrice. O il movimento 
operaio sì piega, o resiste, contrattacca e vin
ce. Questa è la vera posta in gioco. Per questo 
dopo l'accordo deve accrescersi il tono della 
mobilitazione sindacale. Per difendere l'ac
cordo e poi per lottare per lo sviluppo, per un 
cambiamento della politica economica. La 
difficoltà del sindacato — ha detto Morelli — 
è grande. Ma il problema vero è di strategia. 
Il sindacato soffre delle divisioni che passano 
nella sinistra. Per recuperare unita reale, 
combattività e protagonismo tre mi sembra
no le condizioni: un ruolo pienamente auto
nomo del sindacato va ndefinito nella sua 
sfera naturale di intervento; unità e autono
mia vanno ricostruite sulla base di una reale 
espansione della democrazia interna; compi
to della sinistra è fornire al sindacato una 
•sponda*, un riferimento unitario che ne age
voli l'unità e l'autonomia. 

Il punto quindi è: per quanto tempo si po
trà resistere con una sinistra divisa? L'offen
siva moderata può passare se riesce a scom
paginare l'unita dei lavoratori, ma anche se 
si riesce a mantenere ìu partita aperta, sarà 
comunque la crisi ad incalzare. Siamo ad una 
stretta che chiede una risposta netta che può 
venire da una svolta radicale che la sinistra 
non sembra oggi in grado di dare. Noi avver
tiamo la necessità di una svolta. L'alternati
va democratica non si riduce a uno schiera
mento di governo. Una linea di alternativa è 
una grande politica che sa interpretare i ca
ratteri della crisi, raccogliere bisogni e aspi
razioni al cambiamento. Una politica così 
non si fonda su pregiudiziali ideologiche e 
non contrappone neppure il sociale alla sfera 
dei rapporti politici. Una politica così non 
vi ve solo nella società o solo nelle istituzioni e 
nel rapporto tra i partiti, ma modifica pro
prio questi rapporti. Oggi una politica di al
ternativa vive a Roma e nel Paese se riesce ad 
aprire i partiti e le istituzioni alla società, se è 
capace di far irrompere forze, energie vive 
nel cuore stesso delle istituzioni modificando 
il ruolo dei partiti, restituendo le istituzioni 
alla loro dignità pubblica, disinquinandole 
da una occupazione soffocante e privatistica 
da parte dei partiti. Una cosa è certa: se que
sto non riusciremo a fare non solo non avan
zerà un'alternativa, ma, per ciò stesso, lo 
schieramento di governo ricostruito e conso
lidato nella città più difficilmente potrà resi
stere all'offensiva in atto. 

Quali sono quindi i terreni concreti per 
questo rilancio? Bisogna intanto saper cono
scere meglio la realta. Guardiamo — ha ag
giunto Morelli — alle esperienze più recenti. 
Nella lotta contro la droga, nel movimento 
per la pace, nel confronto per il rinnovo del 
comitati di gestione delle USL si sono incon
trate forze diverse, laiche e cattoliche. E le 
istituzioni si sono incontrate direttamente 
con la società, ne hanno compreso 1 bisogni. 
Occorre far leva su queste esperienze, e anda
re avanti. E noi indichiamo innanzitutto la 
necessità di rilanciare il processo di decen
tramento amministrativo procedendo verso 
le municipalità. Ma bisogna anche affronta
re il nodo della modifica del rapporto partiti-
istituzioni-società, aprire le finestre, far en
trare aria nuova, stimolare e raccogliere pro
cessi più vasti e profondi che rinnovando ìa 
politica rinnovino i partiti. Per rinnovare il 
rapporto fra partiti, istituzioni e società, de
cisivo è il peso della gente. Quante volte in 
una circoscrizione sarebbe utile risolvere 
certe controversie anche ricorrendo a con
sultazioni, magari a referendum? 

Rifuggiamo dalla semplificazione propa
gandistica della polemica contro le lottizza
zioni, perché non è tutto lottizzazione. Ma d ò 
che per noi è inaccettabile è giungere a difen
dere le degenerazioni del ruolo dei partiti, o 
anche rassegnarsi ad esse. Per noi non c'è 
altra strada per riconquistare la fiducia della 
gente che apnre alla partecipazione le istitu
zioni attraverso una modificazione del ruolo 
dei partiti. È possibile concretamente aprire 
questa strada? Noi — ha detto Morelli — ab
biamo tentato questo esperimento nel c?mpo 
della sanità. Alle forze che abbiamo incon
trato. cui abbiamo proposto di occupare nei 
comitati di gestione delle USL spazi dal quVii 
ci siamo ritratti, confermiamo quanto abbia
mo già detto: non ci ha guidato nessuna vi
sione strumentale o integralista, e non riven
dichiamo alcuna contiguità politica con esse. 
Ne rispettiamo la piena e totale autonomia. 

Ma non si può affrontare correttamente — 
ha detto poi Morelli — il tema della parteci
pazione senza guardare con spirito critico ai 
problemi della trasformazione della macchi
na capitolina, del suo riordino. Bisogna avere 
una ma cchina amministrativa più elastica. 
più trasparente, un maggiore dinamismo, un 
rapporto più stretto con la città da parte de
gli amministratori pubblici. 

Più avanti Morelli ha ricordato le cifre pe
santissime della crisi. A Roma e nel Lazio 
siamo ormai oltre 1250 mila disoccupati. Solo 
a Roma dei 180 mila iscritti al collocamento 
110 mila sono giovani al di sotto dei 21 anni e 
1153 per cento sono donne. I settori pilota e le 
aziende significative sono tutti In crisi. Oc-

II sindaco Ugo Vetere. Armando Cossutta, Paolo BufaHni e Marisa Rodano. In atto, la sala del 
Congresso mentre parla Sandro Morelli 

Senza rituali formalità, in 
un clima di grande attenzio
ne: così si è aperto ieri pome
riggio nel cinema Astoria — a 
Garbatella — il XV congresso 
dei comunisti romani. Agli ot
tocento delegati, ai numero
sissimi compagni di base di 
tutte le sezioni presenti come 
•invitati» — e stipati nelle gra
dinate e lungo l'intero perime
tro della sala — hanno fatto 
cornice la massa di giornalisti, 
operatori tivù, fotografi e le 
nutrite delegazioni di partiti e 
associazioni democratiche. Se
gno anche questo, palpabile, 
dell'interesse rivolto al dibat
tito, all'esperienza politica, di 
massa e di governo, del PCI 
della capitale. 

La seduta è cominciata con 
l'insediamento della presiden
za del congresso: 85 nomi. Tra 
questi, tre compagni della di
rezione del partito — Maealu-
so, BufaHni, Cossutta —, il se
gretarie regionale Maurizio 
Ferrara, il segretario della fe
derazione Sandro Morelli, il 
sindaco Vetere, Giulio Carlo 
Argan, il vicepresidente della 
Provincia Marroni, Ciofi, Pic
chetti. E tra gli altri: ammini
stratori, consiglieri, dirigenti 
provinciali, di zona, delle se
zioni, intellettuali, parlamen
tari. Il compito di coordinare i 
lavori della prima giornata è 
toccato al compagno Ferrara. 
Prima e dopo la relazione di 
Morelli, dal microfono è stata 
data lettura dei messaggi di 
saluto indirizzati ai congressi
sti e della presenza in platea 
degli ospiti. 

Elencarli è impossibile. Ce-

Una sala 
gremita, 

tanti 
invitati, 

l'applauso 
più caldo 

rano comunque esponenti di 
tutti i partiti: dalla DC al PSI, 
dal PSDI al PRI. al PdUP. a 
DP. In prima fila il presidente 
della Regione Santarelli, il vi
cesindaco Severi, il presidente 
della Provincia Lovari, Pala, 
Coltura. Per la CISL Borgo-
meo e Chioffi. Calorosi, pro
lungati applausi hanno salu
tato la presenza di Ivan Stoia-
novic della Lega dei comunisti 
jugoslavi, dei rappresentanti 
dell'Organizzazione per la li
berazione della Palestina e del 
Fronte Farabundo Marti del 
Salvador. Messaggi sono arri
vati dal Partito comunista ci
leno in Italia, dal CAFRA (co
mitato antifascista contro la 
repressione in Argentina) e 
dalla associazione dei familia
ri degli italiani scomparsi in 
Argentina. Con una delegazio

ne ufficiale era in sala il 
S1ULI", sindacato unitario dei 
lavoratori di polizia. Un tele
gramma di buon lavoro ha in-
vinto Domenico Montalbano, 
presidente delle ACL1 di Ro
ma (-in una società autentica
mente pluralista le diversità 
di ispirazione e di valori ideali 
possono comporsi e converge
re in vista di una stessa conce
zione del bene comune, e ar
ricchire l'esplicazione di valo
ri umani come la democrazia, 
la libertà, la giustizia»). Un te
legramma ha inviato anche il 
capogruppo socialista alla Re
gione Landi. 

Ma l'applauso più affettuo
so, più forte, con tutta la sala 
in piedi, c'è stato quando Fer
rara ha annunciato la presen
za di Aurelia Petroselli e di 
Giuseppina La Torre, le com
pagne di due grandi dirigenti 
comunisti che tanto hanno 
dato alla società italiana e alla 
città di Roma. 

Dopo la relazione di Morelli. 
il congresso si è riconvocato 
per stamattina alle 9 precise, 
per l'avvio del dibattito e la 
nomina delle commissioni. 

La prima giornata del con
gresso del PCI romano è coin* 
cisa con un documento del PSI 
provinciale. In esso, tra l'altro. 
si esprime preoccupazione per 
l'andamento dei rapporti con 
il PCI, il quale «deve porsi il 
problema della contraddizio
ne fra discriminanti di valore 
ciie agita nei confronti di PSI 
e partiti laici e la tenuta dell' 
alleanza di governo nella capi
tale». Il documento chiede 
•più incisività» alla giunta ca
pitolina. 

corre unire le forze, nel sindacato, nel partito. 
nella sinistra per battere gli ambigui disegni 
del governo. Si vuole, distruggere il tessuto 
produttivo romano? È questa la prospettiva 
di una capitale moderna? O invece il suo fu
turo è esattamente l'inversione di questa ten
denza? 

Le misure sulla finanza locale non possono 
passare così come sono state predisposte, 
perché questa linea non solo è ingiusta ma 
inefficace. Dobbiamo organizzare perciò le 
difese della città. Gli indirizzi del rilancio di 
questa iniziativa derivano da questa analisi. 

Un ragionamento a parte — ha continuato 
Morelli — merita la questione del rapporto 
della città con la scienza e la cultura. Roma è 
la capitale del Paese e si è raccolto in questa 
città un patrimonio culturale, archeologico e 
monumentale ineguagliabile. Roma in que
sti anni si è qualificata con una progressione, 
che non ha riscontri nel quadro europeo, nel
la domanda del consumo di cultura. Ed è con 
orgoglio che Io schieramento delle forze lai
che e di sinistra può rivendicare di aver dis
sodato un terreno sul quale ben poco era cre
sciuto nel trentennio precedente. Ma «tutto il 
reste non si può pensare di caricarlo sulle 
spalle del Comune. Si pensi al rapporto tra 
scienza, ricerca e sviluppo produttivo, al si
stema universitario, ai problemi dell'infor
mazione e delle comunicazioni di massa, all' 
uso privato del servizio pubblico, al problema 
della salvaguardia del patrimonio archeolo
gico, monumentale e culturale. 

Roma sarà capitale nuova, diversa di uno 
Stato e di una società diversa se non sarà più 
capitale anti-città, se progresso e sviluppo si 
fonderanno, nella dimensione di una comu
nità cittadina che non subisce, ma vive atti
vamente la sua dimensione di capitale. L'im-
postazione del compagno Petroselli (e qui La 
platea è scoppiata in un lungo, intenso ap
plauso) e noe l'idea che l'assetto produttivo e 
sociale di Roma fosse organico al tipo di svi

luppo che si voleva imporre al Paese e che 
contro le conseguenze di questo tipo di svi
luppo abbiamo combattuto e avanzato, è tut
tora la nostra impostazione. 

Si riapre allora un grande confronto cultu
rale e politico per verificare se è possibile tro
vare punti di convergenza crescenti. Innanzi
tutto a sinistra. Anche sui problemi dell'am
ministrazione della giustizia — ha ricordato 
il compagno Morelli — delle sue strutture. 
sui problemi della sicurezza e dell'ordine de
mocratico c'è una •questione della Capitale*. 

Ma il punto politico che propongo — ha 
continuato il segretario — alla nostra discus
sione è che si metta oggi alla prova il com
plesso sistema politico e sociale delle nostre 
alleanze che ha tenuto in questi anni. Ce bi
sogno di tutte le forze disponibili, anche di 
quelle «frontiere nuove» ricche di una poten
ziale «grande alleanza» per il cambiamento 
che possa unirsi al ruolo centrale ma non 
esclusivo del movimento operalo, alla fun
zione progressiva delle forze della scienza e 
della cultura. 

Vogliamo rilanciare — ha continuato Mo
relli — nel rapporto coi partiti laici e di sini
stra la verifica del fondamento del nostro la
voro comune nel governo della città. Ai com
pagni del PSI che ci hanno chiesto, recente
mente, di approfondire e verificare il proce
dere dell'azione di governo al Comune di Ro
ma, rispondiamo: facciamolo ma con respiro 
e dignità rinnovati, capaci di discutere dei 
grandi temi e dei problemi che sono oggi di
nanzi alla responsabilità della sinistra in Ita
lia e nel mondo, uscendo dall'angustia di un 
rapporto tutto legato al profilo quotidiano e, 
spesso basso, dell'amministrare politica. Non 
c'è futuro, non c'è speranza per Roma se non 
si rafforza il ruolo di governo e di cambia
mento della sinistra nel suo complesso. Ma a 
nessuno è consentito pretendere o praticare 
forme di egemonismo Integralistico e chiuso. 

Proprio per questo non saremo mai disposti a 
rinunciare opportunisticamente al ruolo di 
trasformazione che la città ci ha affidato o 
alla nostra battaglia. 

Siamo alternativi, nel governo della città, 
da sette anni ormai e la De ci ha dimostrato 
che non possiamo che essere alternativi an
che nel governo del Paese. Lavoriamo oggi 
per unire, nella società e fra i Partiti, le forze 
che possono rendersi disponibili ad una poli
tica di trasformazione. L'impegno nostro di 
confronto coinvolge perciò direttamente o 
indirettamente pure la DC. Ma ci pare che 
proprio la DC non riesca o voglia creare le 
condizioni del confronto. Noi non ci sottraia
mo a possibili positivi sviluppi sul terreno 
istituzionale senza soluzioni pasticciate e i-
naccettabill patteggiamenti di potere fra 
maggioranza e opposizione. 

Un campo fondamentale — ha detto il se
gretario — sul quale già forze diverse, anche 
distanti per matrice ideale, culturale e politi
ca si sono incontrate è quello delle lotte, del 
movimento per la pace e il disarmo. Combat
tere per la vita, contro la morte, contro la 
miseria, la fame, il sottosviluppo program
mato, l'emarginazione e le contraddizioni or
ribili e insopportabili, è in definitiva per noi 
combattere per gli ideali stessi del socialismo 
in cui crediamo. 

Questa esperienza del movimento per la 
pace ha pesato — ha affermato il segretario 
— ma non a sufficienza, nel dibattito con
gressuale. Eppure questo riferimento avreb
be consentito di affrontare con più forza e 
sicurezza anche I temi del socialismo. Ce una 
crisi nel mondo, di teorie sociali, politiche 
economiche e di modelli di risposta alla crisi 
del capitalismo dinanzi alla quale non pos
siamo ritrarci per paura del nuovo, della ri
cerca di nuovi approdi. In questo secolo il 
movimento operaio ha risposto con l'espe
rienza storica delle socialdemocrazie e con 

quella dei modelli del socialismo cosiddetto 
reale. Entrambe queste risposte sono esse 
stesse in crisi e non se ne esce tentando la 
svolta «a destra» della aggressività imperiali
sta, economica e liberista di stampo «reaga
niano» o «thatcheriano». Ma neppure igno
rando la realtà delle crisi dei modelli di socie
tà del «socialismo reale». E la realtà è la Polo
nia. o l'Afghanistan, e realtà è la crisi dello 
stato sociale e dei modelli socialdemocratici. 

ET esaurita la spinta propulsiva della Rivo
luzione d'Ottobre? Non l'abbiamo mai detto e 
non Io diciamo nel documento del CC. La 
nostra posizione riguarda «l'esaurirsi della 
spinta propulsiva dell'esperienza storica con
trassegnata da qvei -nodelli di società». Né 
affermiamo che fra USA e URSS non c'è dif
ferenza, che entrambe sono potenze di tipo 
imperialistico e neppure affermiamo che la 
situazione in quei Paesi è per noi bloccata per 
sempre. E allora — ha detto Morelli — c'è un 
margine ampio per un confronto sereno. 

Siamo e vogliamo essere qui e oggi, parte 
di un generale processo rivoluzionario e tra
sformatore la cui guida dinanzi alla crisi del 
mondo e dell'Italia è richiesta alla sinistra 
nel suo complesso e la sinistra non può divi
dersi inchiodandosi a schemi che non sono 
più «propulsivi», che non portano avanti, sia
no essi quello del tipo socialdemocratico o 
quello del socialismo reale. Questa è repoca 
della ricerca, non delle certezze cristallizzate 
e col travaglio del nostro presente, ma con la 
forza del nostro passato vogliamo essere for
za non marginale, residuale, ma protagonisti 
del futuro nostro e del mondo. 

Sentiamo di essere gli eredi di una grande 
rottura storica, politica, culturale, rivoluzio
naria con un passato che non ha avvenire. 
Vogliamo essere esploratori di una prospetti
va di riscatto di masse enormi del mondo, 
protagonisti di un enorme, grandioso proces
so di unificazione delle forze del lavoro e di 
progresso. 

Microfono 
in platea 

per i primi 
commenti 
e pareri 
a caldo 

•Pensa che l'anno in cui tu sei nato per me era il ventiduesimo di iscrizione al 
partito! Ma non mi sento affatto "vecchk>", a parte il fatto che non lo sono 
nemmeno di età!-. Seduti accanto, nella sala del cinema Astoria, Pietro Raffo, 60 
anni (nel PCI dal MI), e Nicola ZingareUi. di 17, stanno rammentando i temi 
appena aperti da Sandro Morelli neiu sua relazione. -

•A me è sembrata tutto fuorché un rituale — afferma Raffo — e già in questo 
si possono vedere differenze rispetto a molti anni fa. Si sono affrontate realtà 
concrete, e senza mai abbandonare questa coiicretezza Morelli ha affrontato 
problemi — anche molto vasti — di politica nazionale e internazionale. È impor
tante, un'indicazione di metodo nella quale vedo un segno della maturazione in 
atto nel partito, anche se k» sviluppo è compie»©.. 

«Sono perfettamente d'accordo — aggiunge NieMa ZingareUi —- Per me questo 
* il primo congresso, la prima volta che mi sono trovato a confrontarmi con una 
relazione «ti questo tipo. Soprattutto mi ha impressici urto molto la chiarezza con 
cui si è voluto avviare il dibattito sulla situazione interna del partita. Una sinceri
t à — t i confesso — molto maggiore di •ruella che mi aspettavo, con esempi, 
situazioni vere che ci troviamo a vivere ogni giamo». 

E proprio su questo modo di essere è Raffo ad aggiungere qualche battuta: «5), 

è vero, in questo il partito si è modificato. Per fortuna! E anch'io sono motto 
diverso se penso alle idee che avevo durante il mio primo congresso, a Grosseto, 
nel M5: e questo sforzo di cambiamenti è il motivo per cui continuo a far politica 
nel PCI e ncn mi sono affatto stancato. Ma bisogna fare di più — aggiunge —. 
Ormai non è possibile accentrare le decisioni e sempre più decisiva diventa ogni 
azione della base del partito. Per questo bisogna decentrare non solo i mezzi, ma 
anche le decisioni. Ira l'altro non dimenticare che proprio nelle sezioni, nelle 
zone può rinsaldarsi lo scambio di esperienze tra nuovi iscritti e vecchi militanti: 
non mi sono piaciuti i tentativi di mettere "in pensione" troppi e troppo presto». 

•Ma questo non sempre si riesce a fate — gli lUpoutU Zingaretti — anche se 
noi giovani comunisti portiamo all'interno del partito le difficoltà che sta viven
do il mondo giovanile. Pero, ad esempio, questi temi non sono stati affatto al 
centro del dibattito neue sezioni: e senza dm mere su questa realtà, senza cogliere 
il nuovo che viene dai movimenti di massa come si pub pensare a costruire 
l'alternativa? Solo tenendo ferme questo concetto — conclude — mi sento cS 
raccogliere senza esitazioni l'affermazione di Morelli che nessuno può pretendere 
dì darci lezioni per farci cambiare secondo i suoi voleri». 
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Spettacoli Musica e Balletto 

Scelti per voi 

I film del giorno 
La notte di San Lorenzo 

Quirinetta 
Yol 

Augustus. Balduina 
Victor Victoria 

Archimede. Rex 
Rombo 

Gioiello. Empire, Capito), 
New York. Vittoria 
Cucciolo 

Le lacrime amare 
di Petra von Kant 

Modernetta 

E.T. 
Cola di Rienzo, Eurcine, 
Fiamma, King, Le Ginestre 

Nuovi arrivati 
Tu mi turbi 

Ariston, Golden, Majestic 
In viaggio con papà 

Barberini, Traiano 
Il bel matrimonio 

Capranichetta 
Diva 

Embassy 
Vado a vivere da solo 

Giardino, Bristol. 
Diamante, Alcione, Gregory 
Nir. Belsito, Del Vascello 

Storia di Piera 
Fiamma A 

Monsignore 
Ariston n. 2 

Il buon soldato 
Rivoli 

Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 

Vecchi ma buoni 
S a r a n n o ' f a m o s i 

Savoia 
L' inganno 

Novocine 
T h e Rocky H o r r o r P i c t u r e 
S h o w 

Moderno 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan
tascienza: G: Giallo; H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 

Taccuino 

A palazzo Braschi 
una mostra su 
«El jardi del Turia» 

Si inaugura domani a palazzo Bra
schi la mostra «El jardi del Turia -
metamorfosi deOa città tra cultura e 
natura: un esempio spagnolo», orga
nizzata dal Comune e che resterà a-
pena fino al 6 marzo. Nel pomeriggio 
si svolgerà sempre nella stessa sede 
un dibattito — presenti i sindaci di 
Roma e Valencia e i due vicesindaci 
oltre a numerosi assessori e persona
lità della cultura — per analizzare il 
tema. 

Sospendiamo 
la caccia: 
un convegno 
in Campidoglio 

«Sospensione della caccia: una 
proposta di legge». È questo il tema 
di un convegno che si terrà domani. 
nella Protomoteca del Campidoglio 
(ore 9.30-13/15.30 19). Indetto da 
WWF, Lega per rabofizione deOa cac
cia e Associazione radicale ecologi
sta. vi hanno aderito numerosissime 

associazioni e organizzazioni ecologi
ste. 

Iniziano i nuovi corsi 
a l Gruppo 
archeologico r o m a n o 

Nuovi corsi cfi archeologia stanno 
per iniziare presso il GAR. Gruppo ar
cheologico romano. Si stuelleranno e-
gittologia. etniscologia e civiltà Incas. 
Per informazioni telefonare al 
382329. dalle 9 alle 13 e dalle 15 
alle 20 . 

È uscita la guida 
su « T r a s t e v e r e » , 
p a r t e III 

è uscita la guida regionale di Ro
ma: «Trastevere» - parte III. a cura di 
Laura Gigli, edita dai Fratelli Palombi. 
Questa guida, impreziosita da una ac
curata selezione iconografica, è più di 
un vademecum, è il libro che cresta». 

Domenica t o r n e o 
di scacchi a l 
Pr incess ho te l 

Semilampo open di scacchi: «Su-
pertorneo linee aeree», number two. 

Domenica al Princess hotel, sulla via 
Amelia, un torneo organizzato da Bar
tolomeo Bondì. con la collaborazione 
dell'Air France e della Air Algerie e la 
collaborazione dell'Arci scacchi. 

I tal ia Nos t ra 
p resen ta il suo 
nuovo Bol let t ino 2 1 9 

Lunedì sarà presentato U primo nu
mero della nuova serie del Bollettino 
219. di Italia Nostra. Alla manifesta
zione culturale (Accademia dei Lincei. 
via della Lungara 230. ore 18) saran
no presenti Gianfranco Amendola. Ita
lo Insolera. Giorgio Luciani. Beatrice 
Madonna, Giuseppe Montalenti. 

M i d iver to da mor i re : 
poesie «confuse» 
p r e s e n t a t e 
a M o n t e r o t o n d o 

Domani a Monterotondo sarà pre
sentato il libro iMi diverto da morire». 
poesie confuse ed incoerenti di Ange
lo Mancini. La presentazione avverrà 
alle ore 19. in palazzo Orsini, alla pre
senza dell'assessore alla cultura del 
Comune. 

Piccola cronaca 

Benzinai notturni 
AGIP - via Appia km 11; via Aurefia -
km 8: piazzale della Radio: arane -
Gìarucoiense 340: via Cassia km 13; 
via Laurentina 453: via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API • via Aurefia S70: via Casi
na km 12: via Cassia km 17. CHE
VRON - via Prenestina (angolo viale 
«Ma Serenissima): via Casina 930; 
via Aurefia km 18. IP - piazzale defle 
Crociate: via Tuscolana km 10: via 
Prenestina (angolo via dei Odamim); 
vìa CasSna 777; via Aurefia km 27: 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; via Prenestina km 16: via deOe 
Sette Chiese 272: via Salaria km 7: 
M06IL - corso Francia (angolo via di 

Vigna Steatiti): via Aurefia km 28; via 
Prenestina km 1 1 : via Taburtina km 
11. TOTAL - via Prenestina 734: via 
Appia (angolo Cessati Spinti); via Tì-
burtina km 12. ESSO • via Anastasio 
Il 268: via Prenestina (angolo via Mi-
cheiotti): via Tuscolana (angolo via 
Cabirial: via Cas*na km 18. FINA -

I viaAuretia788:viaAppia613:GlJLF 

- vìa Aurefia 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH • piazza Borufao. 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio • Primavera, via Appia 
213/A. tei 786 .971. Aurelio - Ci-
cf». via Bonrfazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te

sta Stazione Termini (fino ore 24). teL 
460.776; De Luca, via Cavour 2. teL 
460.019. Eur - tmbesi. viale Europa 
76. teL 595.S09. Ludovisi - Interna
zionale. piazza Barberini 49 . teL 
462.996: Tueci. via Veneto 129. teL 
493.447. Monti - Piram. via Nazio
nale 228. tei. 460.754. Ostia Udo -
Cavalieri, via Pietro Rosa 42 . tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
erte Ostiense 269. teL 574.51.05. 
Paridi - Tre Madonne, via Bertoloni 

5. tei. 872.423. Pietralata - Ramim
elo Montarselo, via Tìburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio • Spadazzi. 
piazzale Ponte ' Mdvio 19. tei. 
393 .901. Portuense - Portuense. 
via Portuense 425 . tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centoceae • DeBe Robi
nie 8 1 . tei. 285.487; CoOatina 112. 

| teL 255.032: Prenestino-Labicano 

- Amadei. via Acqua Buscante 70 . 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778.931. Prati - Cola di rien-
zo. via Cola «S Rienzo 213. teL 
351.816: Risorgimento, piazza Ri
sorgimento 44 , tei. 352.157. Pri
mavere - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Ouadraro Cina-
citta Don Bosco - Cinecittà, via Tu
scolana 927. tei. 742.498. in alter
nanza settimanale con: Sacripanti, via 
Tuscolana 1258. teL 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, vìa Roccantica 

2 . tei. 838.91.90: S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. teL 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti
manale con: Gravina, vìa Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat
tura. via Cipro 42 . teL638.08.46:I-
gea. I.go Cervinia 18. tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni-
nò 47. Tuscolano - Ragusa, via Ra
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin
to - Chimica Grana, via F. Galani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza • Bosicc. 
via Lunghezza 38 . teL 618.00.42. 
Marconi • Andronio. viale Marconi 

178. tei. 556.02.84. Monteverde -
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Il partito 

Comitato regionale 
FROSmONE: SORA ade 1? assem
blea FOCI (De Angeles). 
R C T t in federazione alle 17 comitato 
federale (Girardi. Sxraele). 
VITERBO: in federazione ade 17.30 
comitato federale (Trabacchm). 

lUhità 
tutti i giorni 

per conoscere e sapere di più 
C';ini|):i»iiu ubhonu i iun l i 1W3 

CONSORZIO COOPERATIVE 
DI ABITAZIONE 
ASSOCIAZIONE 
ITALIANA CASA 

Roma - Via Meuccio Ruini. 3 - Tel. 4383897/434881/432521 

Oltre duemila alloggi già realizzati ed assegnati ai soci delle Cooperati
ve del Consorzio A.I.C nel decennio 1970-80. Altri 1.000 alloggi in 
corso di realizzazione 

fi Consorzio Cooperative di Abitazione Associazione Italiana Casa, aderente 
alla Lega Nazionale Cooperative e Mutue, in Quattordici anni di attività, ha 
realizzato più di duemila alloggi nei vari piani di zona della 167, a costi del 
40% inferiori a quelli del Hbero mercato. 

Sono in fase di ultimazione 176 alloggi negli ecfificin. 20 e 21 TiburtinoSud 
• 73 aOoggi nel piano di zona Arco di Travertino. 

I nuovi programmi nella fase di inizio sono: 

120 alloggi nel piano di zona n. 14 Tfcurtino Nord 
135 sloggi nel piano di zona n. 15 Ttourtino Sud 
150 alloggi nel comune di Reno 
200 sloggi nel piano di zona Tor Sapienza 

Continuano le prenotazioni di nuovi acci ai quai per i depositi che saranno vincolati in attesa 
data prenotazione di un sloggio verri corrisposto rinteresse attivo del 18,50% annuo. 

ADERITE, FATEVI SOCI DELLE COPERATIVE A.I.C. 

TEATRO DELL'OPERA 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami
nia. 11B) 
Riposo • 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECIUA 
Alle 2 1 . Presso l'Auditorio di Via della Conciliazione 
Concerto dall'Orchestra da Camera «Camerata 
Musica» di Berlino (stagione di musica da camera 
dell'Accademia di S. Cecilia, in abb. tagl. n. 16). In 
programma musiche di Telemann. Vivaldi. Stamitz. Albi-
noni. Biglietti in vendita al botteghino dell'Auditorio dalle 
ore 9.30/13 e dalle 17 in poi. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 
Presso la Saletta (Via Astura. 1 • Piazza Tuscolo) sono 
aperte le iscrizioni al corso di canto. Tutti i sabati ore 
10/13. Docenteresp. prof. Leila Bersiani. Tel. 7596361 
- 4755002. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 -
67B8121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO
LARE DI MUSICA 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 
Domani alle 2 1 . Concerto Sinfonico Pubblico. Diret
tore Cari Melles. Pianista Paolo Bordoni. Musiche di R. 
Schumani. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
hata voga, tessitura. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Vìa Perugia. 34 • Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Veniero. 78) 
Alle 2 1 . «Incontri di musica» a cura di Avetta e Fei. 1* 
concerto per due chitarra con Guido Pipano e Ma
nuela Di Donato. Musiche di Sarti. Carulli. Giuliani. Villa-
Lobos. Browner. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassi™. 46) 
Domani alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno. 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) AKrio Diaz (chitarra)! 
Musiche di Frescobaldi. Ponce. Paganini.' Torroba. Villa-
Lobos. Sainz De La Maza. Prenotazioni telefoniche all'I
stituzione. Vendita al botteghino un'ora prima del con
certo. 

LAB II (Arco degli Acciari. 40 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio dì musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreterìa aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Riposo . ~ 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA- D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 
Riposo 

SALA CASELLA 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, down ed espressione del 
corpo. Insegnante • coordinatore Maurizio Fabbri. Conti
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 
Domani aBe 2 1 . Presso a Teatro Argentina spettacolo di 
Danza (^[temporanee- Novità assoluta. -

Prosa e Rivista 
ABACO (Lungotevere dei Meffini. 33/A) -

ABe 21.30. La Cooperativa Gruppo Quattro Cantoni pre
senta Su Batata* da Betaifl* di Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
ABe 21.30. Gastone Pescucci in Cosi... tanto per rido
n i di Barbone. Floris. Tmn. Pescucci: con NMu Gaida. 
Regìa di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5 - TeL 736255) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G.G. Beffi. 72) 
Ale 21.30 «Prima-. L'Associazione Culturale Beat 72 e 
8 Laboratorio Elettronico Canale Zero presentano «Il fan
tasma dell'Operai in Acque Buie cfi Donato Sannini; 
con Giancarlo Palermo. Donato Sannini. Marco Veloce. 

BELU (Piazza S. Apollonia. 11/A - TeL 5894875) 
ABe 21.15. La Compagnia Teatroìdea presenta Vecchie 
Glorie di Rosario Gas e Sdvio Giordani. Regia di Savio 
Giordani. Con: Saltimi. Antonucci. Popofirio. George. 
Costumi rj Bacca e BevicinL Musiche r i Razzicchia e Tìso. 

BORGO S. SPBUTO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 - Tel. 5891877) 
ABe 17. Mangiafuoco: N gatto Muffa nel paese di 
Uffa. 

DELLE ARTI (Via Sofia. 59 - Tel. 4758598) 
ABe 20.45. La Compagnia Teatro Popolare presenta Lui
gi De Ftippo e Geppy Gteveses in Quaranta-, ma non 
lì «Smostra dì Pepcàno e Tìtma De Filippo. Regia di Luigi 
De Filippo. (intinti giorni. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19) 
ABe 2 1 . D Teatro Club Rigorista presenta La donna del 
mare e» Ibsen. Regia d Nono Sanchini: con Marunett. 
Bartoccetti. Fabbri. Fino. Lombardi. Mauri. Saponi. 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - TeL 6541915) 
ABe 21.30. Salvatore e Elsa * Francesca Sanvrtaie. 
Regia o5 Giorgio Ferrara: con Pier Giorgio Crisafi. IsabeBa 
Marte*. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 462114) 
Ale 20.45 (abb. L/1). Arma Prodemer in Le piccole 
volpi di L. HeBman; con L Ptst*. M. Cretti. N. Garay. 
Regia di Giancarlo Sbragia, limimi giorni). 

tm-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
Ale 10. 0 Teatro Statale di Torino presenta Le estuile 
di Scapino di Mofcère. Regia <* Franco Passatore. 

r n - C E N T R A U (Va Cefsa. 6 - TeL 6797270) 
Ale 21.15. La Coop. Quarta Parete presenta Fuori i 
Borboni et Ncota Saponaro e Alessandro Gmpponi. Con 
Carrozza. Amato. Fassina. Pecera. Scene e costumi di 
Alfredo Campo 

ETI-QUBIIMO (Via Marco («righetti. 1 - Tel. 6794585) 
Ale 20.45. n Teatro StaMe deTAoufta presenta La fiac
cole sono 9 moouju di G. D'Annunzio. Rego <fc fian
carlo Cobe». 

r n - S A L A UMBERTO (Va dela Mercede. 49 - TeL 
6794753) 
Ale 20.3O. La pena rei»» r j Elvio Porta- Rega di Elvio 
Porta. Nuova Compagnia <£ Canto Popolare. 

m TOIUJIWOMA (Va degfc Accjuasparta. 161 
Ale 21.15. La Compagnia (Vtotestra presenta: OteBo <a 
W. Shakespeare. Con A. Campobasso. M. MeareB. U 
Ceni. Regia di Antonio Campobasso- Informazioni • pre-
i lutazioni al botteghino. 

m - V A L L E (Va del Teatro Vale. 23/A - TeL 6S43794) 
Ale 2 1 . Teatro e Società presenta Ugo Psgfcai e Paola 
Gassman in B buttante <a C Goldoni. Rega r> Alvaro 
PxcardL 

GHKMBE (Va defe Fornaci. 37 - TeL 6372294) 
Ale 2 1 . Soltanto une vacanza di Asner. con Ileana 
Gnione. Walter Maestosi. Angama Owntemo. Giovanna 
Marnarci. P*tro Barrecs. Rega di Sirena Busi. 

GfUUO CESARE (Vale G**o Cesare. 229 - TeL 
353360/384454) 
Ale 2 1 . Tartufo di MoWre. Centro Teatrale Bresciano. 
Regìa dì Mais Mezzadri: con Jacques Semas e Paola 
Pitagora. 

R. LOGGIONE. (Vo Goto. 35/A) 
Ale 2 1 . Le storie dei mondo pio inunoiMle del mon
do ci Vittorio Amandola. Rega <* Marco Lury. 

R. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Va Cassa. 
871) 
Ale 21.15. La Compagnia La Domiziana drena da Mas-
wrnfcarto Terzo presenta: 'O Stai fanello di E. Scarpet
ta. Regia di A. Avsflone. 

LA O t A N S O N (Largo Brancaccio 82/A) 
Ale 21.30 Piinjatwa Sua a m a i due tempi di Alfredo 
PoUcn: con Luciana Turna. G Valeri. S. Tarò»*. M. 
Manno. E. Sarcinela. Coreografìe dì Nedo Chiatti. Co
stumi di Corrado Colapucci Musiche dì Flavio Bocci. 

L'ALMI (Via Monte Testaceo. 44 - TeL 5780219) 
Afte 2 1 . Tito l a Due in La Orve. 

LA MADDALENA (Va dela Stessila. 18) 
Seminari di Ida Bastionano a Piera Deg* Esposti. Preno
tazioni teL 6569424. 

LA f m A e f l D t (Va a Banzoml 
SALA tk Ala 21.15. U Compagna Teatro Movimento 
presenta: CetsM Metro** . Rega dì Franco Cardsfano. 

l A S C A L T r T A AL CORSO (Va del CJJtec>o (Pomario. 1) 
SALA A: A » 21.15. La Coop. CTI presentai rurtacchi 
( la ombra in tasca) di Sergio Ooria. Roga dì Sergio Dora; 
con Mario Ogentn. Banca Mara Stamani. Vincenzo 
BsfUrach. 

SALA B: Alle 21.15. Il Teatro del Tartufo presenta U 
rido • ma li vendo di Massimo Barone. Oa un'idea di 
Heinrich Boll; con Mario Tricamo. 
SALA C: Allo 18. La Compagnia della Parola presenta: Il 
Vangelo di Marco letto da Franco Giacobini. L'incasso 
sarà devoluto per la fame nel mondo e per il recupero dei 
tossicodipendenti. 

META-TEATRO (Via Mameli. 5) 
Alle 21.30. La Coop. Centro RAT di Cosenza presenta' 
Ictus-Zona Infinito di Piero Scorpiniti; con A. Anto-
nante. A. Carbone. P. Carbone. M. Costabile, R. Costati
le. C. Firllone, F. Miglietti. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 
Alle 20.45. L'Ente Teatro Cronaca presenta La Lucilla 
Costante. Musica e regia di Roberto De Simone. 

PADIGUONE BORGHESE (Via dell'Uccellerìa - Villa Bor
ghese) 
Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Dark Camera in Isole con Massimo Ciccolini e Pisana 
Sballi. Regia di Marcello Sambati. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 
Riposo 

PARIOU (Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 
Alle 2 1 . Walter Chiari e Ivana Monti in II gufo e la 
gattina di Bill Manhoff. Regia di Walter Chiari. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 
Alle 2 1 . La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pensieri 
e le operette di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/A). 
SALA A: Riposo 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Alle 20.45. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti e la 
Compagnia Stabile del Teatro Checco Durante presenta
no Er lampionaio de le stello. Musiche di lidia Rai
mondi. scene di S. Bulli, costumi di Leila Ducei. 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Alle 2 1 . Garinei e Giovanni™ presentano Enrico Monte-
sano in Bravo. Musical in due tempi di Terzotì e Vaime. 
Musiche di A. Trovaioti. Scene e costumi di G. Coltellacci. 
Coreografie di G. Landi. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601) 
Riposo -

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Alle 2 1 . La Piccola Ribalta presenta Pensione Pomo
doro due atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito 
Deotto. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Va Galvani) 
Alle 2 1 . Per la rassegna «A corpo libero* Daniela 
Bocnsch presenta Hi-Kyo - Specchio Volante. (Unica 
replica). Alle 2 1 . Meta-Teatro presenta A tappeto di 
Pippo di Marca. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forti. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21.30. La Comp. L'Allegra Brigata presenta Giulio 
Cesare è... ma non lo dite a Shakespeare di CiufoB 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Ade 21.30. La Compagnia Italia
na di Prosa presenta Luigi Sportelli in Meglio solo ma 
anche accompagnato di Aldo Nicolai. 
SALA GRANDE: Alle 2 1 . Dracula esercizio sul terro
re di Mario Moretti. Regia di Stefano Marcucci; con Luca 
Biagini. Carlo Cartier. Giovanna Fregonese. Costumi di 
Erica Rossi. Musiche di Stefano Marcucci. ~ 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11) 
Alle 16 .30e21.30 «Prima». N u j e a n a a ' n a maglietta 
di G. Rosso e E.L- Imperatrice. Regia di Pino Moris: con 
Nino D'Angelo. Cinzia Oscar. Nando Neri. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacce) 
Alle 17 e 2 1 . L'inferno di Dante con la Compagnia 
Nuova Opera dei Burattini. Regia di M. Mirabella. Buratti
ni di Maria Signorelli. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 • Tel. 
5895782) " 
SALA A: Alle 21.30. La M.T. M. presenta Concerto per 
pentola. 
SALA B: Vedi «Jazz-Fok». 
SALA C: Alle 11 . La Compagnia Teatro Individuale con la 
collaborazione dell'Associazione Culturale Teatro in Tra
stevere presenta Severino Saltarelli in Teatrando poe
tare... conferenza spettacolo di Severino Saltarelli con 
brsni e citazioni di Shakespeare e molti altri. 
Alle 2 1 . l'Ass- Culturale Teatro in Trastevere presenta 
Una sera al caffè di e con Guido Ruvolo. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle 2 1 . La bottega del caffè di C. Goldoni: con Vitto
rio Caprioli. Riccardo Cuccìolla. Luciano Virgilio. Regia di 
Giancarlo Sbragia. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 
393) 
Riposo 

TEATRO TSD (Va della Paglia. 32) 
ABe 21.30. n diario di un pazzo di Gogol. Elab. S. 
Bajini e M. Martinelli. Regia di G. Putone. Luci di F. UiBa. 
Musiche cfi G. Busatta. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - TeL 
78103021 
ABe 2 1 . La Duchessa di Amalfi dì J. Webster. Regia di 
Gianfranco Vareto: con Carlotta BarBB. Gianfranco Varet-
to e la partecipazione <S Antonio PkjvandB. 

TEATRO ULPIANO (Via L CaJamatta. 38 - Tel. 
3567304) 
ABe 21.15. La notte dogli assassini di José Triane; 
con Francesco De Luca. Giovanni De Marco. Emanuela 
Fuscetta. Regia di Stefano Napoli. (Ultimo giorno/. 

Prime visioni 

L 3500 

3000 
101-

3500 
- TeL 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) . 
Bonnìe e Cn/ce all'italiana, con P. Villaggio - C 
(16 22.30) L. 5.000 

AIRONE (Va Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
B Conte Tacchi» con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15-20) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Vado a vivere da solo, con J. Cala - C 
(16.30-22.30) 

ALFIERI (Va Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Cenerentola- DC 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va MontebeBo. 
TeL 4741570) 
Fsm per adulti 
(10-11.3O-16-22.30) L 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 
5408901) 
Bonnie e Crvde arrtaaana. con P. Vdbggio • C 
(16-22.30) L- 4-500 

AMERICA (Vìa Natale del Grande. 6 TeL 5816168) 
m tifoso, rarbitro e • calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adnatìco. 2 1 • TeL 890947) 
. Cenerentola - D A 

(1530-22.30) L 3000 
ARISTON I (Va Cicerone. 19 - TeL 353230) 

Tu mi turbi rj e con R. Benigni - C 
(15.30-22.30) L- 5000 

ARISTON • (GaBera Colonna - TeL 6793267) 
Monsignore con C Reeve - DR 
(15.30-22-30) L. 5000 

ATLANTIC (Via TuscoUna. 745 - TeL 7610656) 
Bonnie e O r d e a W ' i n i n e . con P. Vftaggo - C 
(15-20.30) L- 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 
Yol di J. Gunev - DR 
(16-22.30) L. 3000 

•ALDOWIA (Piazza d e b Balduina. 52 - TeL 347592) 
Yol di J. Gunev - OR 
(16.1522.30) L 4000 

ê ARBERINt (Pozza Barberini. 52 Trt. 4751707) 
In viaggio con pepe con A. Sordi. C. Verdone • C 
116-22.30) U 5000 

BtLSITO (Pozza dele Medagfte d'Oro. 44 - TeL 3*0887) 
Vado a vivere de solo, con J. Cala - C 
16-22.30) * U 4000 

• L U E MOON (Vìa dei 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 
Voga* del sesso 
(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - TeL 426778) 
Chi osa vince con R. Wrfmart - A (15.4S-22.30) 
L. 5000 

CAPtTOL (Va G. Sacconi - Tel. 3932801 
Testa o croca con R. Pozzetto. N. Manfredi - C 
(16-22.30) L 4000 

CAf^AIWCA (Piazza Capranga. 101 • TeL 6792465) 
Cinouo atomi un'oetate. con S. Conrien/ - DR 
(16 22.30) U 4000 

CAPRAIelCHETTA (Pazza Monteotono. 125 - Tel. 
6796957) ^ 
IV tsMf HtsytriNMfliO. <ft t - ROrMTMf * D R 
(16-22.30) L. 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 - TH. 3651607) 
La cosa con R. Russd - H (VM 18) 
(16-22.15) L 3000 

COLA D I RIENZO (Pozza Cote di Rienzo. 9 0 • TeL 
350584) 
E.T. r Ertrsterressnt di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 - Tel 588454) 
Vada a vivere da sole con J. CaU - C 

EDEN (Pozza Cola di Rienzo. 74 - TeL 380188) 
Amici miei atto M con U. Tognazzi. P. Nowet - C 
(15.45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Va Stopparli. 7 - Tel 870245) 
Dive, di Bone™ - G 
116.30-22.30) L 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Rombo con S. Stallone • A . 
(16-22.30) L. 5000 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Ufficialo e gentiluomo con R. Gero • DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ETRURIA IVia Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 
Bingo Bongo con A. Cetentano - C 
(16-22) 

EURCINE (Va liszt. 32 - Tel. 5910986) 
E.T. L'Extraterrestre di S. Spielberg - FA 
115.45-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 
Spettora 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 
SALA A: Storia di Piera con I. Huppert. M. Mastroianni 
-DR 
(16-22.30) L. 5000 
SALA B: E.T. l'Extraterrestre (vers. italiana) di S. 
Spielberg - FA 
(15.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
Chi osa vince con R. Widmark - A 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 ' 

GIARDINO ( Piazza Vulture • Tel. 894946) 
Vado a vivere da solo, con J. Cali • C 
(16-22.30) U 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 864149) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Vado a vivere da solo con J. Cala • C 
(16.30 22.30) L 4000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello • Tel. 8S8326) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Cenerentola - DA 
(15-20.30) l . 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spiefcerg - FA 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco • Tel. 60.93.638) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 • Tel. 786086) 
Spetterà 
(16.30-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni • C 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 36193341 
Chi osa vince con R. Widmark - A 
(15.30-22.30) L- 4 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Le lacrime amare di Petra Von Kant di R.W. Fassbin-
der-DR 
116-22.30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - TeL 460285) 
The Rocky Horror Picture show • M 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Va delle Cave. 36 • Tel. 7810271) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L 4 3 0 0 

NIAGARA 
lo e Caterina, con A. Sordi - C 
16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Vado a vivere da solo con J. Caia - C 
(16.15-22.30) U 4500 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Bonnie e Clyde sa*italiana, con P. ViBaggio • C 
(15.30-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Testa o croce con R. Pozzetto, N. Manfredi 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale • TeL 462653) 
U Conte Tacchia con E. Montesano, V. Gassman • C 
(15.30 22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mughetti. 4 • Tel. 6790012) 
La notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
116.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Satinino. 7 - Tel. 5810234) 
Arrivano i miei - C 
(15.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.40-22.30) L. 4500 

RtTZ (Vale Somalia. 109 - TH. 837481) 
U tifoso, rarbitro e » calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 
(16-22.30) L 4500 

RIVOLI (Va Lombarda. 23 • Tel. 460883) 
B buon soldato con M. Melato • DR 
(16-22.30) L. 6000 

ROUGFET NOIR (Va Santa. 31 - TeL 864305) 
Arrivano i miei - C 
(15.30-22.30) L 5000 

ROYAL (Va E. Fifiberto. 175 - Tel. 7574549) 
B tifoso, I arbitro e R calciatole con A. Vitali. P. 
Franco - C 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - TeL 865023) 
Saranno famosi et A. Parker - M 
(16.30-22.30) l . 2500 

SUPERCINEMA (Va Viminale - TeL 485498) 
E.T. L'Extraterrestre dì S. Spiefcerg • FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

TTFFANY (Va A. De Preti» • TeL 462390) 
I piaceri porno erotici 
(16 22.30) l - 3500 

UNTVERSAL (Va Bari. 18 - TeL 856030) 
Bonnie e Clyde aTitaBana. con P. Vdaggio - C 
(16-22.30) L 4 .500 

VITTORIA (Piazza S. Maria Uberatrice - TeL 571357) 
Rambo con S. Stallone A 
(16-22.30) L- 4500 

Visioni successive 

l_ 1500 
10 - TeL 

L. 2000 

ACHIA (Borgata Aafa - TeL 6050049) 
Codice d'onore, con Y. Montarvi - DR 

A D A M (Va Casato. 816 - Tel. 6161808) 
Film per adulti 

AMBRA JOVfNELU 
Peccati di giovani mooR e Rivista di scogfcarelo 

l_ 3000 
AMENE (Pozza Semoóne. 18 • TeL 890817) 

Star Trek 2 - F A 
APOLLO (Va Caro*. 98 - TeL 7313300) 

Occupati di Amalia 
AQLHLA (Va L'Agata. 74 - TeL 7594951) 

Firn per adulti 
(16-22.30) 

AVORIO EROTIC M O V E (Va Macerata 
7553527) 
Firn per adulti . 
(16-22.30) 

BRISTOL (Va TuscoUna. 950 - TeL 7615424) 
Vado a vivere da solo, con J. C a U - C 
(16-22.30) L. 2500 

BROAOWAY (Vìa dei Narcisi. 24 • Tal 2815740) 
F * n p e r « * i t i ^ ^ 

0 . 0 0 * 0 (Vo Rboty. 24 • TeL 3595657) 
Roana Stona* Gasvaia Shefaon - CO 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

I X ! PICCOLI 
Riposo 

DUE ALLORI 
B cacciatore, con R. Da Niro • DR (VM 14) 

OIAMANTE (Vo Prenestina. 230 - TeL 295606) 
Vado a vivere da solo, con J. CaU - C 

fODORADO (Vote deCEsercrto. 38 - TeL 5010652) 
Nudo « donno, con N. Manfredi • DR 

ESPERIA (Pozza Sonnàno. 37 - TeL 582884) 
Testa o croca con R. Pozzetto. N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 3O0O 

MADISON (Via & Chobrera. 121 - TeL 5126926) 
B signore e ^ aneC. con R. Bakshi - OA 
(15 15-22) <- 2 5 0 ° 

MERCURY (Via Porta Caste*». 44 - Tel 6561767) 
L'estasi • rawaoacia 
(16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE MI (Va C Colombo. Km. 2 1 - TeL 
6090243) 
Amici miei etto • con U. Tognazzi. P. Ncrst - C 
(19.30-22.30l 

MISSOURI (V. Bombati. 24 - TeL 5562344) 
Film per sdutti 

MOULMJ ROUGE (Va Ccrbino. 23 - Tal 5562350) 
' Firn per adulti 
NUOVO (Vo Asóanohi. 10 - TeL 588116) 

Star Trek 2 -FA 
(16-22.15) L. 2600 

ODEON (Pozza data Repvbbfcca. • TeL 464760) 
F*n per adulti 

•ALUUdtUM(Pia i»B- Romano. 11 -TeL S i 10203) 
Star Trek 2 - F A 

PASQUINO (Vicolo dei Piada. 19 - Tel S803622) 
The bui dar (Frontiera), con J. Nicholson - OR 
(1630-22.30) L. 

PMMA PORTA (Pozza S a n Rubra. 12 - 13 
6910136) 
B la ina • dee* mass n. 2 . con S. Marcou 

RIALTO (Vo IV Novembre. 158 • TeL 6790763) 
F iuxanatd* con K. KirtskL C Cardmsfe • DR 
Ale 0.30 S*or» i * . con B. lancastar • 6 

SPLENOID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) 
SUr Trek 2 - FA 

ULISSE (Via Tibuilina, 354 - Tel. 433744) 
1977: fuga da New York, con L. Van Cleef - A 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
La ragazza pomo e Rivista di spogliarello 

L. 3000 

Cinema d'essai 

2000 
- TeL 

AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
Tenebra di D. Argento - H (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (Viale Jonio, 105 - Tel. 8176256) 
Il laureato, con A. Bancrolt - S 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 
Shogun il aignora della guerra, con T. Mifune - DR 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo da' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
La ragazza di Trieste con 0. Muti - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Cria Cuervoi di C. Saura 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 581G235) 
L'inganno, con H. Schygulla - DR 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Qualcuno volò sul nido del cuculo con J. Nicholson 
- DR (VM 14) 
(16-22.30) .. L. 2000 

T1BUR 
1977: fuga da New York, con L. Van Cleef - A 

VERBANO (Piazza Veibano. 5 - Tel. 8 5 U 9 5 ) 
Heavy Metal - DA 
(16-22.30) L. 3.000 

Cineclub 
ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campite!». 2 -

Tel. 464570) 
Alle 17: Ritagli (Cecoslovacchia), di Jirù Menzel 

BRITISHINSTITUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 -Tel. 865023) 
Riposo 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare De Loll.s) 
Riposo 

FILMSTUDIO '70 
STUDIO 1: Alle 18.30-20.30-22.30 Aguirro furore di 
Dio di W. Herzog. con C. Kinski. 
STUDIO 2: Alle 18.30-20.30-22.30 Fata Morgana <S 
W. Herzog. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Alle 18.30: Disegni animati: Ungheria. Mattia l'astuto 
e l'oca di Attila Dar gay (1977). Riproponiamo la bellissi
ma Ballata di Oargay perché è un film degno da vedersi e 
che ingiustamente e per disinformazione non è stato 
seguito quando lo abbiamo proposto nella Prima a no
vembre scorso. Alle ore 20.30: nuovo cinema tedesco. 
«Michael Verhoeven 1976»: La cuccagna (Gefundenes 
Fressen) ("911. con una stupenda interpretazione di 
Heinz RQhman e Mario Adrof. 

IL LABIRINTO 
SALA A: Alle 17.30-20-22.30 Stalker (idem - 1981) 
di A. Tarkovskij. con A. Solinicyn. A. Kaydanovskìj. Un 
viaggio allucinante nella «zona» dopo la catastrofe, gui
dati da un illegittimo costode che. per danaro, accompa
gna nell'impero del dopo-bomba visitatori inquieti, o for
se predestinati, alla ricerca di una improbabile rivelazio
ne. 
SALA B: Alle 19-20.45-22.30 Tarantola (Tarantula -
1955) vo. (Replica). 

L'OFFICINA (Via Benaceo. 3 - Tel. 862530) 
Alle 17-19: Un Chien Andalou - L'oge d'or - Un 
chant d'amour (repl.): alle 19.30 Room service (USA 
1938) (trad. it. Servizio in Camera), di W. Setter: SCG: 
M. Ryskind da una comm. di John Murray e A. Boretz; 
FOT.: R. Metty; MUS.: R. Webb: con Groucho. Harpo. 
Chico. Marx. L. Ball. A. Miller. D. Me Bride. F. Abertson. 
Ph. Loeb. PROD.: R.K.O.. Versione originale: inedito in 
Italia: BN: 78 mm. Ore 21-22.30: Monkey Business. 
con i fratelli Marx. 

OPERA UNIVERSITARIA (Va Cesare De LoBis. 24/B) 
ABe ore 20.30: Manhattan. 

POLITECNICO (Via GB. Tiepolo 13/A - TeL 3619891) 
ABe 18-30-22.30: Cakteron di Giorgio Pressburger. 

L. 3.500 
STABIUMENTI CINEMATOGRAFICI DE PAOUS (Va 

Tìburtina. 521) 
Ore 17.30 Rockrtch (video) repfca - Memori* del 
presente (video) replica; elle 19 Assassinio sul 
Tevere C79) di B. Corbucci: alle 2 1 : Due pezzi di 
pane ('79) di S. Otti; alle 23: Memorie del presente 
(Il parte) (video). 

Sale parrocchiali 
KURSAAL 

Momenti di gloria, con Ben Cross • DR 
CINEFIORELU 

lo so che tu sai che io so. con A. Sorci e M. Vitti - C 
DELLE PROVINCE 

Dumbo-DA 
TIZIANO 

Vruuulentemerrte mia. con D. Abatantuono - C 

Jazz - Folk - Rock 
EL TRAUCO (Va Fonte d'Olio. 5 ) . 

ACe 21.30. Dakar peruviano foklorista sudamericano. 
Giovanni «El Principe deOa chitarra». Manuel Merquaz 
percussionista argentino. Pano Bar. 

FOLKSTUDIO (Va a Sacchi. 3) 
Ale 21.30.1" Rassegna di Country. Bluegrass ed O.T.M. 
«Country Jarnboree». 

GIARDINO DEI TAROCCHI - KOAN (Va Val Trompia. 
54) 
Riposo 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Pozza deTAra-
eoes.4) 
Dalle 16.30 aBe 0.30. American Piano Bar (sotto 1 Cam-
pidog&o). Luciano Scorano al piano. Cocktats e Par-
ties privati. Prezzi da bstino. MercotecS riposo. 

YELLOW FLAG CLUB (Discoteca Pano Bar • V a deOa 
Purificazione. 41) 
ABe 22. Agostino Flores e Gianni PaBi arino nel loro 
repertorio di canzoni di ieri e ci oggi 

MAHONA (Va Bertani. 6 - TeL 5895236) 
ABe 22.30. Musiche sudamericane con a cantante 
Chafy. 

MAMUIA (Vicolo del Cinque. 56 - TH. 5817016) 
ABe 22.30. Musica bras*ana con Gim Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB (Borgo Angefcco. 16 - TeL 
€540348) 
Riposo 

MUSTCIItN (targo dei Foen tn . 3) ___ 
Ale 21.30. A grande richiesta Concerto dal Quintet
to di Weody Shaw. Woody Shaw (trombai. Stive Tur-
re (trombone). IWgrew M*er (piano). Stafor James 
(contrabbasso). Tony Reedus (batteria). 

NARRA CLUB (Va dei Leutari. 34) 
Dale 19. J t e * nel eentro di Rom* . 

TEATRO MJ TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - TeL 
5895782) . . 
SALA B: Afte 21.30. Sestetto Sana» u à . 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB (Via S. Saba. 11/A) 

Aie 22.30. Disco Dance col D. J. CtaudpCawani. Tutti 
i venerdì: Xero-Music Un segnale dea* netta. 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33) 
Ale 21.30. • Cabaret deg» Scapigfcat. presenta ABean» 
con b r i o - (quasi un Music HafD dì F. Asie*. E. Ranie
ro. U. Urtxnati Musette di M. Bonn. A CapotostL 
Regia degfi autori 

C PUFF (Va Gìggi Zanazzo. 4) 
Ale 22.30. LandòFxxini in PaiutxMo colpiste enco-
ra dì Amendola e Ccrtxjeci: con O. Di Nardo. M. Giutoni, 
F. Maggi. Musiche «* M. Marc*. Rega degli Amari. 

PARADISE (Va M. De' Fiori. 97 - TeL 854459) 
Ale 22.30 e ale O.30. Paco Borau Baftet in feetll fn 
Paradoo Ale 2 Chanatapn * cast* «B * * * - — -
nozioni teL 854459-865391. 

Teatro per ragazzi 

3000 

CfttSOGONO (Vo dì S. Gafteano. 8) 
ABB 17. Rassegna Teatro tf Marionette. Burattini. Pupi 
La Compagno «Mangofuoco* presenta B na t i * Muffa 
nel paesi « Uffa Regia dì Luca Porrtorm. 

GRUPPO DEL SOLE (Va Cario D e b Rocca. 11) 
Attività Campi Scuola Ostùni. ki cosatwrazione Assesso
rato Scuola Comune et Roma. 

a TEATRfltO M BLUE JEANS (Tel 784063) 
Spettacoli per le scuole. Prenotazioni ed inforrnazioni tei. 
784063. 

M A R I O N * I I I AL PAJITHEON (Via Beato Angekco. 
32) 
Afte 9.30. La eaiwbina senza n o m i con le marionetta 
deok Accencsa. Maturate per le scuote. Prsnouzwm tei. 
8319681 . 

TEATRO DEI COCCI (Va GaTvsni) 
Mattinate per le scuole. Pakaeal i ia dì Oora e Portinai 
Manata, con Eksabetta Oa Vito e Aurato Tc«itini. 

http://19.30-22.30l
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Calcio Domenica all'Olimpico ci sarà il tutto esaurito e il record d'incasso 

Roma-Napoli, derby milionario 
Liedholm: «Le partite 
difficili ci mettono 
addosso tanta 
voglia di vincere» 

£*?*%* ' 

ROMA — Il fascino discreto. 
poi non troppo, del derby, un 
derby milionario con Olim
pico esaurito e record d'in
casso (000 milioni) mette di 
buon umore Nils Liedholm. 
Roma-Napoli non è un der
by verace, non è una straclt-
tadlna; ma il suo sapore for
te, i suol colori lo rendono u-
gualmente elettrizzante. E il 
•barone» che è uno svedese 
meridlonalizzato, entra su
bito in carburazione. A lui 
queste sfide piacciono. Più le 
cose sono difficili e più lui si 
esalta. Lavora con più gusto, 
con più impegno. «Sono le 
partite più belle queste, per
ché le vivi più da vicino, gior
no per giorno» dice lo svedese 
con quell'aria che rende 
semplici anche le cose più 
difficili. 

«Sono anche le meno peri
colose» riprende dopo una 
pausa di riflessione. 

Cosa intende dire? Il Na
poli, il derby, non lo preoccu
pano? 

«Meno di una partita consi
derata facile. Intendiamoci, 
non è che sia tranquillo. Anzi 
questa partita mi suscita una 
certa ansietà. Soltanto che ci 
si arriva preparati, concen
trati. Temo l'avversario, ma 
non temo i mici giocatori So 
che sono pronti all'impatto. 
Sanno anche che non sarà 
semplice vincere. Insomma 
tutta una serie di fattori che 
alla fine semplificano le cose. 
Le altre partite, quelle che voi 
considerate facili facili, sono 
invece le peggiori. Se le sba
gli, se non fai il risultato 
spunta subito la polemica e i 
processi si accavallano. 

Ma il Napoli con la sua 
classifica in debito di punti 
potrebbe essere inserito nel 

gruppo delle partite tran
quille... 

•Qualche settimana fa pro
babilmente sarebbe stato co
sì. Ora le cose sono cambiate. 
Da cinque settimane non per
dono una battuta. Qualcosa è 
senz'altro cambiato. La squa
dra sta lentamente ritrovan
dosi. E i punti conquistati di 
fresco hanno riportato entu
siasmo nell'ambiente, fra i 
giocatori. Giocano senz'altro 
con uno spirito diverso. Sono 
più sollevati. Sanno che quel
la classifica così mediocre 
non corrisponde all'effettivo 
valore della squadra. Sì sono 
così scrollati di dosso la rasse
gnazione — e gli effetti si so
no subito visti — e stanno 
compiendo uno sforzo note
vole per risalire la china». 

Possono farcela? 
«Ma certo! Vi pare forse il 

Napoli una squadra da retro
cessione? Dovevano soltanto 
sbloccarsi. Un po' come è av
venuto per la Fiorentina». 

Un Napoli così gasato po
trebbe darvi però qualche 
grattacapo? 

•Non lo metto in dubbio. 
Ma a questo punto del cam
pionato ogni partita diventa 
di un'importanza determi
nante. Siamo in corsa, coglia
mo continuare a correre. Non 
possiamo certo soffermarci e 
discutere se una partita può 
darci problemi o meno. Or
mai ogni domenica si gioca 
senza stare tanto a badare al
l'avversario. Se ci mettiamo a 
ragionare e a fare calcoli e ta
belle sì rischia di rimanere 
incastrati in queste». 

Il Napoli è l'ultima squa
dra che è riuscita a portar 
via dall'Olimpico un punto. 
Un precedente, per lei che è 

Pesaola: «Dico solo 
che 
sono 

preoccupato 

• LIEDHOLM 

superstizioso, da non sotto
valutare. 

«Ecco una bella occasione 
per riprenderci quello che ci 
hanno tolto allora» 

Si sente già campione d'I
talia? 

«Solo una piccola parte. II 
resto dell'opera è ancora da 
completare». 

Solo lavori di rifinitura. 
«Ce ancora da tirar su 

qualche trave portante. Le al
tre sono distanti, ma non an
cora nei limiti di sicurezza. Se 
sbagli ora una partita, c'è il 
rischio di dover ricominciare 
tutto daccapo. In più ci sareb
be quel po' di tremarella che 
non ti farebbe giocare in 
tranquillità». 

Verona o Inter: chi teme di 
più? 

«La Juventus. Ho paura di 
un'esplosione improvvisa dei 
bianconeri. Loro sono tanti 
campioni da poterlo fare». 

Paolo Caprio 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — -Il derby? 90 mi
nuti che in condizioni diver
se avremmo affrontato cer
tamente con un altro spirito. 
Oggi, invece, con i problemi 
che ci ritroviamo e con un' 
avversaria che figura al pri
mo posto in classifica, dob
biamo fare bene i nostri con
ti. Il fascino delle antiche 
suggestioni questa volta non 
può condizionarci; il Napoli 
giocherà col massimo razio
cinio cercando di strappare 
quel risultato utile che con
sentirebbe all'intero am
biente partenopeo di guarda
re con maggiore fiducia al 
futuro». 

Bruno Pesaola, vecchio 
volpone dalle 500 presenze in 
panchina, è terribilmente se
rio. Soltanto un ricordo l laz
zi e le battutine del momenti 
felici. Eppure il suo Napoli è 
imbattuto da cinque giorna
te, nelle ultime partite ha 
fatto registrare addirittura 
una media-scudetto. Ma lui 
è ancora preoccupato, la 
stravaganza di certi risultati 
lo lascia, almeno in apparen
za, indifferente. 

«Cosa vuole — confida — 
certamente abbiamo fatto 
qualche passo avanti in clas
sifica, ma di cammino ce n'è 
ancora da fare... Mi riterrò 
tranquillo a 26 punti. Prima 
raggiungeremo questo tra
guardo e meglio sarà. Credo 
nella salvezza del Napoli, ma 
so benissimo che la lotta sa
rà dura. Del resto, se non a-
vessl avuto fiducia in questi 
giocatori, non avrei accetta
to l'incarico». 

Si parla di formazione, e 
Pesaola abbandona i consue
ti ermetismi. Dice che-al 90 
per cento confermerà 
l'.undici» che affrontò la Ju

ventus due domeniche fa, fa 
capire di volere tenere anco
ra a bagnomaria Scarncc-
chla, l'ex-romanista quanto 
mai smanioso di rientrare in 
prima squadra. 

«Mi fa piacere, — sottoli
nea dando fuoco all'ennesi
ma sigaretta — mi fa piacere 
che Scarnecchia sia scalpi
tante. Prima o poi anche per 
lui verrà il momento giusto. 
All'Olimpico lo porterò in 
panchina, è un elemento che 
senz'altro può risultare pre
zioso...». 

Conferma quindi per Va
gheggi? 

•Mi darebbero tutti del 
matto se mettessi fuori squa
dra Vagheggi, vale a dire un 
giocatore che nelle ultime 
tre partite ha dato veramen
te tanto. Vagheggi sta gio
cando su livelli molto eleva
ti, una sua esclusione dalla 
formazione al momento è 
impensabile». 

Liedholm ha dichiarato di 
ritenere il Napoli molto peri
coloso... 

«Il "barone" ama scherza
re... Disse che temeva anche 
il Catanzaro... Lui può con
cedersi anche il lusso di 
scherzare, di bluffare perché 
è primo in classìfica...». 

E lei non bluffa? 
•Come bluffo? Devo sol

tanto dire di non temere la 
Roma. E sarebbe un'affer
mazione da ricovero imme
diato alla neurodeliri... Io in
vece dico che sono preoccu
pato, che la Roma è fortissi
ma e che per fermarla sarà 
necessario che il Napoli sfo
deri una prestazione ad alto 
livello». 

I tifosi si sono Ravvicinati 
al Napoli, sugli spalti dell'O
lìmpico sì registrerà una va
sta rappresentanza parteno-

• PESAOLA 

pea. Come spiega questa in
versione di tendenza in un 
ambiente in cui non più di 
un mese fa si erano registrati 
chiari segni di stanchezza, 
insofferenza, disaffezione 
verso la squadra? 

«La spiegazione mi sembra 
piuttosto semplice: il Napoli 
nelle ultime settimane non 
ha più tradito le speranze dei 
suoi sostenitori, con i punti, 
con l'impegno sul terreno di 
gioco, è riuscito a guada
gnarsi la fiducia dei suol ti
fosi, ora il nostro impegno 
deve essere soprattutto quel
lo di non perdere questa fi
ducia nuovamente accorda
taci». 

Un pronostico? 
«Non mi faccia fare previ

sioni, non sono mago. Posso 
solo augurarmi un risultato 
utile, e ciò non dipenderà 
dalla benevolezza degli astri, 
ma da quanto in campo la 
squadra saprà fare». ; 

Marino Marquardt 

Sordilio: «Il campionato nella 
Tanti e difficili problemi da risolvere 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Con il saluto del presidente della 
Federcalcio Sordilio e del presidente dell'UEFA 
Franchi, si è aperta ieri a Covercìano l'assise del 
calcio giovanile. Una sorta di «Conferenza nazio
nale» per analizzare nelle sue molteplici sfaccet
tature l'intera attività calcistica che nel suo as
sieme coinvolge oltre un milione di giovani. Il 
convegno — presenti numerosi dirìgenti dì socie
tà, provveditori agli studi, campioni del passato e 
tecnici della Federcalcio con in testa Bearzot — 
si concluderà domani. 

Dove vuole approdare la Conferenza? Sì vo
gliono sviscerare nei mìnimi particolari i proble
mi del settore (attingendo anche alle esperienze 
dei paesi più avanzati d'Europa) e al tempo stes
so inviare un segnale alla scuola perché si apra 
allo sport. E che il calcio, per la sua crescita, da 
tempo abbia come punto di riferimento il mondo 
della scuola non è una novità. È certo che per 

raggiungere questo vitale obiettivo i problemi da 
risolvere sono tanti: vanno dalle attrezzature agli 
insegnanti. Inoltre bisogna vedere in che misura 
il ministero della Pubblica istruzione accoglierà 
le richieste e quale effetto potranno avere tali 
richieste, non solo sui vari provveditori, ma an
che sul corpo insegnante che, assieme all'alunno, 
è il soggetto primario. Se la risposta fosse positi
va — ha precisato Sordilio — bisogna verificare il 
costo dell'operazione e controllare se la Federcal
cio può assumerselo da sola o se invece non oc
correrà l'aiuto di altri enti (CONI?). Ieri intanto 
sono state presentate tre relazioni: una dal segre
tario dell'UEFA, una dall'ex presidente del Set
tore giovanile e una dal professor Comucci che ha 
parlato dell'addestramento. Oggi Arrica parlerà 
del calcio nella scuola e l'avvocato Griffi della 
valutazione delle Leghe. 

Domani i lavori saranno conclusi da Sordilio il 
quale ha precisato che la Federcalcio è lieta che il 

ministro della Pubblica istruzione abbia valutato 
positivamente la proposta di indire un campio
nato di calcio scolastico ma ha precisato che i 
problemi da risolvere per dare corpo alla iniziati
va sono tanti e diffìcili. 

Il presidente della Federcalcio ha così ricorda
to l'iniziativa intrapresa con il CONI per la co
struzione di 500 campì di calcio polivalenti nelle 
zone del Sud, ha ricordato che in una regione 
come la Liguria gli impianti per la pratica del 
calcio sono pochissimi e ad una precisa domanda 
sulla immagine della Federcalcio dopo i recenti 
casi arbitrali è stato molto preciso, ha ricordato 
che cosa era accaduto qualche anno fa con lo 
scandalo del calcio scommesse. «Dopo quel brut
to fatto la Federcalcio ha ritrovato una sua im
magine. Furono in molti a chiedere condoni e 
storie del genere. Fummo molto decisi. Ora sono 
saltati fuori i casi di Casarin e Lattami. Quando 
assunsi la presidenza dissi chiaro e tondo che chi 

avesse avuto qualcosa da dire lo dicesse. Nessuno 
fiatò. Ora sono sorti dei "casi". Per quanto ri
guarda Casarin sarà la commissione disciplinare 
dell'AIA a dare un primo giudizio. Poi spetterà al 
Consiglio federale ratificare più o meno la deci
sione. Per quanto riguarda il caso Lattanzi, gli 
arbitri ci hanno chiesto un parere sulla loro atti
vità lavorativa e professionale. Anche a loro da
remo la giusta risposta dopo avere vagliato atten
tamente caso per caso e non solo per quanto ri
guarda gli arbitri della CAN, ma anche dei diret
tori di gara delle categorie inferiori». 

Sordilio ha concluso annunciando che il dottor 
Fino Fini è il nuovo direttore del settore tecnico 
e che per quanto riguarda la presidenza del setto
re una decisione sarà presa in seguito. Per inten
derci Sordilio resta il reggente del Settore Tecni
co. 

Loris Ciulfinì 

ROMA — Dopo una lunga trat
tativa condita da mille ipotesi. 
tra conferme e smentite, tra di
chiarazioni polemiche e altre 
più zuccherose, la Lazio è riu
scita a farsi restituire Giordano 
dal presidente dell'Udinese 
Mazza, nonché «deus ex machi
na» della Zanussi. società che 
attraverso il marchio Seleco 
sponsorizza la Lazio. È proprio 
il caso di parlare di restituzio
ne. considerando che Mazza at
traverso azioni, fideiussioni e 
sponsor aveva messo le mani 
sul centravanti Per tanti mesi 
il presidente dell'Udinese si è 
fatto forte della carta privata, 

Trovato» dopo una lunga trattativa, raccordo con Mazza 

Ora Giordano è della Lazio 
stipulata con la società bian-
cazzurra a giugno per tenere 
Giordano sotto il suo controllo. 
Poi però quando si è reso conto 
che la Lazio non aveva nessuna 
intenzione di venderlo e che lui 
neanche poteva far valere i suoi 
diritti, considerando che il gio
catore sfruttando la firma con

testuale poteva rifiutare qual
siasi trasferimento e conside
rando anche che l'accordo rag
giunto con il presidente della 
Lazio Casoni poteva diventare 
nullo, se quest'ultimo si fosse 
dimesso dalla sua carica, s'è 
ammorbidito, ha abbandonato 
le sue posizioni intransigenti, 

fino ad arrivare all'accordo di 
ieri mattina. Un accordo con 
qualche clausola, ma che non 
impedisce alla società biancaz-
zurra di avere la piena disponi
bilità sul centravanti. Mazza ha 
preteso nello stipulare raccor
do, che se la Lazio decidesse di 
cedere Giordano prima dello 

svincolo, cosa chs avverrà fra 
due anni, nell'ipotesi che conti
nui la sponsorizzazione Seleco, 
avrà l'obbligo di presentare un 
programma sportivo e tecnico 
di gradimento allo sponsor per 
averne l'autorizzazione. In po
che parole se la Lazio dovesse 
rimpiazzare Giordano con un 

altro grosso nome e alla Seleco 
stesse bene, la cosa potrebbe 
avvenire. Se la Lazio agisse in
dipendentemente dalla Seleco, 
dovrà pagare una penale di un 
miliardo e mezzo, rinunciare al
la sponsorizzazione, senza pre
tenderne rimborsi. Una conclu
sione come » può constatare di 
estremo vantaggio per la socie
tà biancoceleste. Ma Giordano 
resterà alla Lazio? Casoni al tal 
proposito non s'è sbilanciato. 
Tutto dipenderà da come si 
metteranno le cose da un punto 
di vista economico in casa lazia-
k. 

: p. C 

Basket 

ARMATA ROSSA: Eremiti 6 , 
Gusev 22 . Kuzmin 2 . Kovtun. 
Tarakanov IO, Popov, Mele-
shkìn 14. Mn.hkin 13, Pankra-
shkin 12. 
BILLY MILANO: D. Bosetti 8 , F. 
Bosetti 5. D'Antoni 12. Ferra-
c M 4 , Premier 4 , Menegnin 
2 0 , Gallinacci 1 . GtaneHi 24. 
ARBITRI: Cxifra (Ungheria) e 
De Costei (Belgio). 
TIRI UBERI: Armata Rossa 13 
su 17. Bah/ 8 su 14. 

Dal nostro inviato 
MOSCA — SI poteva scom
mettere: il Billy parte favori
to, al sovietici manca Lopa-
tov che è infortunato. Inoltre 
è una partita che l milanesi 
non devonoo perdere se vo
gliono arrivare alla finale di 
Coppa del Campioni. Tutti 
gli Ingredienti perché 11 Billy 
Uri lo scherzo e perda: così è 
stato e I sovietici si portano a 
casa la vittoria per 79 a 78. 

Non c'è niente da fare, la 

Il Billy sconfìtto dall'Armata Rossa 
per un solo punto (79-78) in Còppa 

squadra è questa, con 1 suoi 
umori, con il suo carattere 
balzano: ieri sera, al Lenin-
gradstt Prospect, contro la 
squadra moscovita il Billy 
era sonnambulo; certo si 
muoveva, i giocatori tirava» 
no a canestro, saltavano, 
correvano ma non era vero 
niente perché tutti-, dormi
vano. Primo fra tutti D'An
toni. l'uomo che dovrebbe 
pensare a orchestrare il gio
co: il regista. Poi Ferracint 
che a Milano aveva senza 
dubbio dimenticato anche la 
sveglia: dalle sue mani I pal
loni schizzavano come con
tro il polo negativo di una ca
lamita. E poi t Boselll che 
proprio non vanno: Franco 
non è più 11 tiratore dello 
scorso anno e Dino è niente. 

Una brutta squadra dun
que che, famosa in tutta Eu
ropa per il suo modo di di
fendersi — ieri sera è riuscita 
a prendere 48 canestri in 20 
minuti. Ha esaltato un certo 
Guzev, giocatorino tutto 
sommato, che si è preso il 
lusso di segnare la bellezza di 
20 punti con una percentuale 
di 10 su 18. Ha fatto di Pan-
krashkln un pivot di livello 
internazionale, di Meleshkln 
una guardia dalla penetra
zione travolgente. Peterson, 
l'allenatore cronista, alla fi
ne della gara, dopo una 
struggente scena di sofferen
za in fondo al corridoio, ha 
detto (tra le altre cose): «L* 
Annata Rossa ha giocato be
ne», ci vuole un bel coraggio. 
Poco male, lui forse deve dire 
cose, come «gli undici giorni 

di pausa ci hanno danneg
giato» e via si seguito. Si è 
riconosciuto che il Billy ha 
giocato male in difesa e che 
si è fatto dominare sul piano 
del ritmo e del gioco ma ha 
avuto anche il coraggio di 
prendersela con gli arbitri: 
due tapini sicuramente, ma 
non arbitri che fanno perde
re. Può darsi che l'ultimo fi
schia se Io siano mangiato 
(quando Meneghln ha perso 
la palla su intervento da die
tro) ma in diverse occasioni 
hanno anche difeso il Billy. 

No in Coppa dei Campioni 
non si può piangere. Bisogna 
saper vincere contro tutto e 
tutti. Che dire ancora? Che 
Meneghln ha giocato molto 
bene: è l'unico che ha il cuore 
di Coppa. Che Glanellt da 

buon ex professionista ame
ricano fa le oose che sa fare 
sempre nello stesso modo, da 
campione anche, ma se gli 
capita che 1 suoi compagni 
dormano non c'è pericolo 
che lui li svegli, si adegua e 
cosi si è fatto stoppare o me
glio rubare un pallone da so
pra la testa a un minuto dal
la fine da un giocatore 11 cui 
nome e Eremin ed è più pic
colo di Gianelli almeno 30 
centimetri, n peggiore però è 
stato D'Antoni: ha giocato 
una controfigura, lui non e' 
era proprio. 

Del sovietici non at può di
re altro che lutezio fatto quel
lo che dovevano fare: straor
dinaria normalità, volevano 
giocare sdagto? e si ballava 
un lento, volevano l rimbal
zi? andavano a prenderseli, 

segnare da fuori, dare la pal
la a uno qualsiasi dei cinque. 
Sin dall'inizio avevano capi
to di giocare contro sonnam
buli. 

Cronaca: punto a punto 
tutta la partita, ritmo molto 
lento, molti errori. Nel se
condo tempo i milanesi era
no anche riusciti a mettere a 
posto la difesa. Ferracìni a-
veva avuto un incubo e sem
brava sveglio ma è stato suf
ficiente che t sovietici pas
sassero a zona e loro subito a 
sbatterci la faccia contro. 
Poi c'è stato anche un mo
mento in cui I sovietici han
no perso un po' la testa: nien
te paura, ci hanno pensato 
subito D'Antoni e 1 Boselll a 
regalare la loro. 

Adesso per andare alla fi
nalissima di Coppa del Cam-
oionl bisogna vincere tutte le 
partite: con 11 Remi Madrid 
(per più di cinque punti), con 
Il Maccabi e con lo Cibona. 
Auguri. 

Silvio Trevisani 

tei I, 

11 piloti di Formula 1 riuniti al Sestriere inviano I loro auguri a Enzo Ferrari 

Ferrari festeggia il suo compleanno 

Ottantacinque 
anni 

rampanti 
Una vita per l'automobilismo -1 suoi record 
Il primo lavoro in una officina torinese 

Enzo Ferrari, 85 anni com
piuti oggi, è tuttora sulla scena 
mondiale dell'automobilismo. 
E con quale ruolo! La straordi
naria avventura del costruttore 
delle macchine rosse comincia 
dopo la Grande Guerra; reduce 
dal conflitto, durante il quale 
morirono suo padre e suo fra
tello, si trova solo. Cerca lavoro 
alla FIAT, ma non lo assumono; 
riesce comunque a sistemarsi 
come collaudatore in un'offici
na torinese che trasforma telai 
per auto; poi, sempre come col
laudatoré, si trasferisce in una 
fabbrica dì Milano, dove co
mincia le sue esperienze di pilo
ta. Infine approda all'Alfa Ro
meo. 

Sono anni ancora pionieristi
ci per l'automobile e il giovane 
Ferrari, animato da grande en
tusiasmo, sì fa promotore di un 
programma tecnico-agonistico 
che contribuirà non poco alla 
crescita della fabbrica del Bi
scione. Porta in Alfa, «rubando

li» alla FIAT, tecnici formidabi
li, tra i quali quel Vittorio Jano 
che realizzerà le leggendarie P2 
e P3 e che darà in seguito la sua 
impronta alle vetture commer
ciali di maggior successo della 
Casa milanese. Tra un impegno 
e l'altro, Ferrari trova il tempo 
di fare il pilota, ottenendo ri
sultati di tutto rispetto e bat
tendo in un paio di occasioni 
nientemeno che Tazio Nuvola-
ri. 

Nel '29 fonda a Modena la 
scuderia del Cavallino rampan
te, che partecipa alle corse con 
le vetture dell'Alfa. Per i colori 
della scuderia corrono, oltre al
lo stesso Ferrari (che smetterà 
però dopo un paio d'anni), pilo
ti come Nuvolari, Campari, 
Varzi, Arcangeli, Borzacchini, 
Fagioli, Chiron, Pintacuda, 
Moli, Brivio, Tadini, Siena. 
Molti sono i successi di tale pe
riodo, ma forse il più entusia
smante è quello ottenuto da 
Nuvolari nel Gran Premio di 
Germania del 1935.1 tedeschi, 
spinti anche da ragioni di pre
stigio politico, avevano gettato 
nelle corse tutto il peso delta 

La «Sei Giórni» verso la conclusione 

È il momento 
delle «combine» 

MILANO — Sono arrivati i 
«patron» e anche questo è un 
segnale di chiusura, il segnale 
che la Sei Giorni sta entrando 
nei momenti cruciali, nelle fasi 
decisive. I «patron», quei signo
ri seduti al centro del Pala
sport, con un tavolo nelle vici
nanze del traguardo e dei corri
dori, quei capitani d'industria 
in apparenza un po' annoiati, 
ma in realtà molto attenti, pos
sono indirizzare la giostra su un 
binario o su un altro. Dipende 
dall'offerta, dall'entità dei pre
mi extra da buttare nel caldero
ne: una Sei Giorni non si vince 
senza alleanze, gli specialisti, i 
marpioni del tondino non ap
poggiano questo o quello senza 
garanzie, perciò da ieri si mano
vra attorno ai vari Fritz, Hinde-
lang, Rinklin, Wiggins, Her-
mannhe Klark, si corteggiano 
gli uomini nelle cui mani c'è il 
filo della matassa. Uno scanda
lo? No. la aolita storia di una 
manifestazióoe che non è un 
quadro di purezza, che contie
ne qualche verità e molte bugie-

La ventitreeauaa «Sei Gior
g i dJ Milano terminerà verso la 
mezzanotte di oggi e salvo im
previsti vedremo al giro d'ono
re il trentino Franceacp Moser 
e l'olandese René Prjneo- Qual
cuno è all'opera per opponi ad 
un verdetto del genere, «ma dif-
ficilmente riuscirà neUlatenta 
Perché? Perché Morerata dan
do spettacolo, perché la foUa lo 
vuole giustamente sul podio. 
perché Pìjnen è*un «partner» di 
valore, un attore eoe nel òrco 
ha voce in capìtolo. Preparia
moci, dunque, ad applaudire 
Francesco che come sapete 
vanta ottimi precedenti, vuoi a 
Milano (quattro successi), vuoi 
a Grenoble (due), vuoi a Dor
tmund, vuoi a Noumea. Poi, il 
capitano de'la Gis tirerà i remi 
in barca, riposerà per àrea un 
mesetto, si farà̂ yivo nella Mila
no-Torino, proseguirà con la 
Tirreno-Adriatico e cercherà di 
pescare il numero vincente in 
quella grande lotteria che è la 
Muamo-Sanremo. 

Nel programma di ieri c'era 
scritto: ore 22^5, festeggia
menti a Patrick Sercu per il suo 
addio alle competizioni, e sono 
stati quindici minuti di evviva, 
è stato un abbraccio caloroso ad 
un atleta esemplare. Vent'annì 
di ciclismo, quasi trecento vit
torie fra cui UtoU mondiali e o-
limpici, una carriera stupenda, 
una classe, uno stile in corsa e 
fuori corsa. Sercu ha confidato 
di vedere nell'elvetico FreuW 
il campione del futuro, ba spie
gato che per diventare un buon 

pistard è necessario cominciare 
con l'attività su strada, ha la
sciato capire che i mezzi fisici 
non bastano, che senza sacrifici 
non si va lontano. E stasera Pa
trick ci saluterà con la sua ri
servatezza, col suo modo di ri
dimensionare le cose: questo 
addio I aveva preparato da un 
anno, con la serenità e la consa
pevolezza che nella vita non c'è 
soltanto il ciclismo. 

È la penultima riunione, gli 
addetti ai lavori segnalano la 
presenza del sovietico Sysoev e 
dello spagnolo Puig, i due mas
simi dirigenti del ricusato in
ternazionale, e tornando al ca
rosello, ecco il tedesco Rùikun 
e l'australiano Wiggins far pun
ti in una serie di sprint, ecco 
Bidinost-Freuler guadagnare 
un giro nella prova ad elimina
zione, ecco Moser-Pijnen, piz
zicati anche da Fritz-Hinde-
lang all'inseguimento, e come 
già detto, i marpioni non molla
no, anzi sono qui per rimarcare 
che ogni gara è sotto fl loro con
trollo, che per vincere ci voglio
no gambe buone e dì un'amici
zia. 

Gino Sala 

loro potenza industriale e con
tro le modernissime Mercedes e 
Auto Union poco potevano le 
ormai vecchie P3. Però la classe 
di «Nivola», il suo coraggio, era
no immensi e lo squadrone del
le «frecce d'argento» (5 Merce
des o 4 Auto Union) veniva u-
miliato davanti a 300 mila spet
tatori accorsi per assistere al 
trionfo germanico. 

Nella sua officina, Ferrari 
non si accontenta di preparare 
macchine, vuole costruirle. E 
così nasce a Modena quella fa
mosa «158» che vincerà, nel 
1950, il primo campionato del 
mondo di formula 1 con Nino 
Farina, Nel '38 Ferrari ritorna 
all'Alfa come direttore sporti
vo, cedendo nel contempo le 
«158» realizzate che diventaro
no poi «Affetta». Nella nuova 
carica rimane solo un anno. I 
dirigenti del Portello sottova
lutano le intuizioni e la capaci
tà del futuro Drake e danno più 
credito ad un tecnico spagnolo 
mediocre e presuntuoso, il qua
le sostiene fra l'altro che la 
«158» è una macchina superata! 

Lasciata l'Alfa, Ferrari toma 
a Modena e qui, nei locali della 
scuderia, costruisce subito due 
vetture da corsa che disputano, 
senza troppa fortuna, la Mille 
Miglia del '40. Poco dopo l'Ita
lia entra in guerra e Ferrari, per 
tirare avanti, si mette a fabbri
care rettificatrici. È in questo 
periodo (1943) che l'officina si 
trasferisce a Mannello. 

Anche durante il conflitto, e-
gli non cessa di pensare alle au
tomobili e fa progetti per il fu
turo. Cosi, già nel '46, ha pronta 
una 12 cilindri che debutta nel 
maggio del '47 vincendo, du
rante quella stagione, una mez
za dozzina di corse. L'anno do
po arriva la prima vittoria nella 
Mille Miglia, poi quella (1949) 
nella 24 Ore di Le Mans, la più 
affascinante corsa di allora. In 
formula 2 le Ferrari sono im
battibili. È infine giunge, nel 
'52, il trionfo nel mondiale di 
formula 1. In quello stesso anno 
le macchine rosse conquistano 
il primo campionato per mar
che. 

Nel '48, intanto, erano state 
prodotte a Maranello 45 gran-. 
turismo per il settore commer
ciale che doveva fare da sup
porto all'attività sportiva per 
tutti gli anni a venire- La gran
de passione di Ferrari per l'au
tomobile si sviluppa dunque in 
due direzioni, l'una comple
mentare all'altra. Egli, infatti, è 
da sempre convinto che le corse 
contribuiscono, spesso in modo 
determinante, al progresso tec
nico. E così mentre si impegna
va per schierare nelle corse 
macchine sempre più competi
tive, trasferiva poi nella produ
zione commerciale le esperien
ze fatte in campo agonistico. 
Questo modo di pensare gli ha 
impedito di acquistare la men
talità dell'industriale vero e 
proprio: egli è rimasto un arti
giano, un artista innamorato . 
del proprio lavoro. Di conse
guenza, la sua officina, anzi la 
bottega, come lui amava chia
marla prima dell'accordo con la 
FIAT, tirò sempre avanti tra 
non poche difficoltà di ordine 
finanziario. In compenso le 
soddisfazioni sono state grandi. 
Nel suo lungo cammino Ferrari 
ba conquistato 23 titoli mon
diali: nove in formula 1 e quat
tordici nel campionato marche. 
Nessuno è riuscito a fare altret
tanto. 

Giuseppe Cervetto 

COMUNE DI GROSSETO 
0#ARTMCMTO • - ASSETTO DEL TERRITORIO 

AVVISI DI GARA 
Questa AwnwrwsMttKne Comunale «idra * sensi e per gfc effetti dete 

Lee» 2/271973 n. 14. 3/1/1978 n. 1 e 10/12/1981 n. 741 baxxtarè 
private per ragjaGc*t*rm do seguenti lavori: 

— Opere «li urbani«*<»3nt pnmana «i rana e-±Vna oubbfcca a Batigiu» -
Base di appalto L- lOS 350.164 (lscnnooe A N C Cat. 6/1 e IOa/1. 

— Opere <* urbar-iranone pnmana ne*» rona ammanate compresa tra Via 
Adda e Via Scansane» - Base <£ appalto U 742.837.000 (Istrwone 
A N C Cat. 6/5 e IOa/S. 

— Opere di wfcannazione e sistemazione viaria a Uba cTOiiitirene e 
St<*cu*e - Base di appalto L. 112.128.229 Osamene A . N C C * 
6/6 e 10a/4. 

_RiSTnjriwra>iorieccirnp»»s»lCT»a>»ico«l̂  
Capoluogo - Base di Appalto L. 480.649.600 (tscrtnon* A.N.C Cat-
2/S. 

l'aggajdcarione verta effettuata con i sistema «ideato da*"Art. 1 Let
tera a) dela legge 2/2/1973 n. 14 senza prefissiontt di alcun Smite <ft 
aumento o di rfctsso e con vaMrta de*a gara aner»» m presenza di una sol» 
offerta. 

Le lf*prese interessate a parteopar* ale gara suddette, acmie aTAtoo 
N*w>o*le dei Costruttori par lo categorie e g*. vnpani sopra «ndcati e che 
vano « ponewa da requisiti di legge, dovranno far pervenire, per ojni 
gara eia mwmJuriu prendere parte, domanda m carta legale, corredata da 
vatdo ce»lineato «i otiitìon» * r A.N.C. a questa Amrnamstrazione Comu
nale «Uro » g»rmo 26/2/1983. 

La richiesta di invito non vincola rAmnwkstratione. 

• umanta avviso è stato affisso *JT Afco Pretono del Comune di Grosseto. 

Grosteto. 1/2/198? a SINDACO 
(Flavo Tattaml 
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Reagan, Europa, opzione zero 
relative ai movimenti navali e 
alle esercitazioni congiunte 
USA-Egitto che stanno susci
tando non poche preoccupazio
ni nell'area mediterranea. Ha 
confermato che il comando mi
litare americano ha spostato in 
Egitto quattro aerei radar di ti
po «Awacs», ma ha cercato di 
sdrammatizzare le voci secondo 
cui l'operazione sarebbe stata 
decisa, in concomitanza con 
movimenti della portaerei «Ni-
mitz», in risposta ad un presun
to rafforzamento dei contin
genti libici ai confini con il Su
dan. Nel far ciò, comunque, il 
presidente USA non ha manca
to di rivolgere indirette minac
ce al governo di Tripoli, soste
nendo che gli americani «sono 
ben consapevoli» dell'interesse 
della Libia a «destabilizzare i 
paesi vicini» e il Sudan in parti
colare. 

Il Libano e ì temi interni (lo 
scandalo dell'agenzia federale 

per la protezione ambientale e 
soprattutto la situazione eco
nomica) sono stati gli altri ar
gomenti su cui Reagan ha do
vuto rispondere ai giornalisti, 
in uno jca.nbio di battute che a 
tratti è stato molto teso. 

Vediamo nei particolari co
me il capo della Casa Bianca ha 
riassunto la posizione USA sul
la questione degli euromissili. 

Reagan si è detto incoraggia
to dal (successo» del recente 
viaggio del suo vice Bush in Eu
ropa, in quanto esso avrebbe 
dimostrato «il grande appog
gio» di cui godrebbero le posi
zioni americane a Ginevra pres
so gli alleati d'oltre Atlantico. 
Sorvolando su tutte le critiche 
con cui al di là dell'Atlantico 
viene accolta l'opzione zero nel
la formulazione americana, il 
presidente ha sostenuto che l'o
pzione zero è un «principio mo
rale» che il governo americano 
•cercherà in tutti i modi di far 

trionfare». 
A chi gli faceva osservare che 

questa ostinata rigidità potreb
be farnaufragare il negoziato 
ginevrino e alienare a Washin
gton le simpatie europee, Rea
gan ha fatto osservare che «nes
suna controproposta seria» è 
venuta dall'URSS. «Non ragio
nevole», infatti, sarebbe da con
siderare, a suo modo di vedere, 
l'offerta di Mosca di ridurre i 
propri SS-20 da 300 a 162. 

h, stato a questo punto che il 
capo della Casa Bianca ha pro
nunciato l'affermazione che a-
vrebbe provocato, dopo poche 
ore, dure proteste in Europa. 
Un giornalista ha tirato in ballo 
le prossime elezioni nella RFT. 
Se la consegueza di quel voto 
dovesse essere un ripudio dell' 
impegno di Bonn a installare i 
missili — ha detto Reagan, ag
giungendo comunque di non 
credere a una simile eventuali
tà — oppure se tale rifiuto do

vesse venire da altri paesi euro
pei della NATO, ci si trovereb
be di fronte a «un terribile pas
so indietro per le sorti della pa
ce e del disarmo». 

Sempre in tema di disarmo, 
il presidente ha ribadito il suo 
pieno appoggio al «falco» Ken
neth Adelmann, l'uomo che egli 
vuole imporre alla guida dell' 
ente per il controllo degli arma
menti e la cui nomina era stata 
clamorosamente bocciata, pro
prio poche ore prima, dalla 
commissione Esteri del Senato. 
Alla «insubordinazione» del Se
nato, la Casa Bianca ha rispo
sto bloccando solo per una set
timana la nomina di Adel
mann, nella speranza che in 
questo arco di tempo abbiano 
successo le pressioni del presi
dente sui parlamentari più 
riottosi. 

Reagan ha definito Adelman 
un funzionario «eminentemen
te qualificato», la cui bocciatu

ra «non ha giovato alla causa 
degli USA nel negoziato di Gi
nevra» (come è noto, tra le varie 
accuse che si muovono al candi
dato reaganiano c'è anche quel
la di aver pubblicamente defi
nito una «finta» utile per «tener 
buoni gli alleati» la trattativa in 
corso con i sovietici). Ma il pre
sidente è andato oltre: ha mes
so in dubbio addirittura la le
gittimità del Congresso a «in
terferire» nelle questioni che ri
guardano il disarmo. «Si tratta 
di problemi troppo seri — ha 
detto — per soggiacere ai giochi 
politici». 

Quanto ai temi interni, molte 
domande si sono concentrate 
sullo scandalo emergente della 
«Environmental Protection A-
gency» (EPA), l'ente federale 
per fa protezione dell'ambien
te, alcuni dirigenti del quale so
no sospettati di malversazione. 
Il presidente, pur difendendo a 
spada tratta lo «splendido» la

voro fin qui compiuto dall'ente, 
si è visto costretto a cedere alle 
richieste del congresso perché 
l'EPA consegni a una commis
sione di inchiesta i documenti 
necessari ad appurare la verità 
sullo scandalo. 

Infine, il solito ottimismo di 
facciata sulla situazione econo
mica. Essa, secondo Reagan, 
sta migliorando e, anzi, stareb
be «iniziando la ripresa». A so
stegno di questa tesi il capo del
la Casa Btanca ha citato i dati 
della produzione industriale (1' 
indice è aumentato dello 0,9 
per cento nel mese di gennaio) 
e dell'incremento delle costru
zioni edilizie. Non una parola 
sulla disoccupazione, che inve
ce non accenna affatto a decre
scere. Solo l'annuncio di un di,; 
segno di legge per interventi dì 
emergenza che presto verrebbe 
presentato al Congresso e che 
dovrebbe portare alla creazione 
di 470 mila nuovi posti di lavo
ro. 

qualche mese di dure lotte per 
trarre dall'intesa generale i 
frutti migliori: Gli obiettivi ri
guardano i contratti — dopo la 
prima breccia aperta dai brac
cianti —, il controllo dei pro
cessi di ristrutturazione, l'occu
pazione. 

Nessuno *ha il diritto, fuori 
dal sindacato, di impadronirsi 
di questo accordo come di cosa 
sua: La polemica del segreta
rio generale della CGIL è sem
brata indirizzarsi indiretta
mente, qui, a certi atteggia
menti trionfalistici del PSIe — 
esplicitamente — al governo 
Fanfani. Ma Lama, con molta 
schiettezza, ha anche preso in 
considerazione alcune osserva
zioni emerse nel corso del di
battito congressuale del PCI. 
Ha ammesso che esiste un pro
blema irrisolto di riconosci
mento anche in termini salaria
li della professionalità. Ma chi 
tè rimasto deluso» perché l'ac
cordo non ha dato soluzione a 
tale questione idoveva sapere 
fin dall'inizio che una piatta' 
forma incentrata sulla difesa 

Le proposte 
della CGIL 
dei redditi medio-bassi non 
poteva contemporaneamente 
soddisfare anche te esigenze 
pur giuste dei quadri, dei tec
nici: 

Lama ha sottolineato inoltre 
l'esistenza di un grosso proble
ma di rilancio della democrazia 
nel sindacato, ma ha aggiunto 
che stavolta il dissenso emerso 
in numerose fabbriche chiama
te ad approvare o meno l'inte
sa, non può essere addebitato 
essenzialmente «a uno scarso 
collegamento fra sindacato e 
lavoratori: In un anno, ha 
rammentato, abbiamo tenuto 
due grandi consultazioni e svol
to decine e decine di migliaia di 
assemblee. 

Lama, infine, ha affrontato 
una questione centrale: quella 
del rapporto tra una intesa co

me quella stipulata dal sinda
cato e che investe questioni ge
nerali (il sistema fiscale, ad e-
sempio) e il ruolo delle istitu
zioni. a cominciare dal Parla
mento. E pienamente legitti
mo, ha sostenuto Luciano La
ma, che nelle forze politiche de
mocratiche di governo e di op
posizione (i rilievi sono stati in
fatti esposti anche da dirigenti 
politici di vari partiti, tra cui il 
nostro, e studiosi di questioni 
del lavoro) ci si interroghi «su 
quali possono essere le prero
gative delle istituzioni, espres-
sione della democrazia politi
ca, in rapporto con un sindaca
to e con un governo che tratta
no materie la cui spettanza 
non può essere sottratta alle i-
stituzioni stesse: La Federa
zione CG1L-CISL-UIL *per 

dissipare qualsiasi critica a 
presunte tendenze pansinda-
caliste, dovrebbe aprire con le 
forze politiche un dibattito in
torno a questo problema: La
ma ha osservato però che se si 
riconosce a) sindacato «i7 dove
re di tutelare it salario, non si 
può negare ad esso un potere 
d'intervento in materia 
fiscale: È evidente che d'ulti
ma parala spetta al Parlamen
to*. E bene discutere comunque 
di questi problemi, ha osserva
to il segretario della CGIL, ma 
•non capirei un invito al sinda
cato a ritornare a fare il pro
prio mestiere; quello solo de
dicato, in ultima analisi, alla 
contrattazione in fabbrica del 
valore della forza lavoro. 

Le ultime vicende hanno co
munque messo in luce una in
negabile crisi della Federazione 
sindacale. Occorre studiare 
proposte nuove. Lama ha par
lato di superamento della pari-
teticita, di un tesseramento 
non più burocratico chiedendo 
se non è possibile cambiare 
qualcosa mtielle scelte e nel po

tere degli iscritti dentro la pro
pria organizzazione*. Ha espo
sto in modo problematico la 
possibilità di nuove forme nella 
elezione dei consigli, puntando 
più sull'area produttiva che sul 
gruppo omogeneo come base e-
lettorale, con un misto tra ele
zione diretta su scheda bianca 
per tutti i lavoratori ed elezione 
riservata agli iscritti al sindaca
to. Quello che non si può fare è 
traslocare in fabbrica la Fede
razione CGIL-C1SL-UIL ven
dendo irreversibile un processo 
di divisione: Altre cose si pos
sono e si devono fare per esten
dere i consigli dove non ci sono, 
per varare uno mstatuto della 
democrazia e dell'unità sinda
cale* con regole precise. Ma so
prattutto Bisognerà studiare 
ora una adeguata strategia ri
vendicativa, da verificare in up 
Consiglio generale unitario. E 
questo il punto sul quale si è 
lungamente soffermato il di
battito che si concluderà oggi. 
Tra gli interventi — la riunione 
si svolge a porte chiuse — quel
li di Rinaldo Scheda, Roberto 
Tonini, Fausto Bertinotti, Giu

liano Cazzola, Salvatore Arne
se, Guido Bolaffi, Salvatore 
Bonadonna. Bruno Trentin, 
Luciano Mancini, Michele Ma
gno. 

C'è stato, a quanto si e potu
to sapere, un confronto appro
fondito, contrassegnato da un 
clima nuovo, molto diverso da 
quello preannunciato da nume
rosi giornali in questi giorni, 
sulla base di un adesione di 
fondo alla impostazione di La
ma, con precisazioni, arricchi
menti, proposte. Queste ultime 
hanno riguardato soprattutto 
la riforma dei consigli di fabbri
ca. La valutazione appare pres
soché generale per quanto ri
guarda la necessità di allargare 
la loro composizione sociale a-
gli impiegati e ai tecnici, recu
perando così il vero ruolo di 
rappresentanza. Dubbi e per
plessità nascono invece sulla 
possibilità o meno di agevolare 
una piena rappresentanza an
che politica, dando luogo sia a 
elezioni dei delegati su scheda 
bianca, come avviene ora, sia 
ad elezioni su liste confederali. 

Bruno Ugolini 

DA OGGI 
33 &? 

VINCI SUBITO 
12 LANCIA HPE 2000IE 

E1300 SUPERPREMI IMMEDIATI 
Da oggi, fino al 79 Marzo, hai la possibilità di vincere subi
to 12 Lancia HPE 2000, Iniezione Elettronica, metallizzate 
e altri 1300 superpremi immediati; come? Regalati 
una bottiglia di Vecchia Romagna Etichetta -
Nera: vi troverai unita una cartolina che ti 
darà diritto a partecipare 
a due distinti con 
corsi. Con il pri
mo tagliando sa
prai subito se 
hai avuto la fortu
na di vincere la 

splendida berlina sportiva di Lancia. Con il secondo tagliando, in
vece. puoi vincere uno dei 1300 superpremi immediati (3 video

registratori Sony. 10 Ciao della Piaggio. 
500 orologi Laurens. 787 borse 

Lilla & Lilla). Affrettati però. 
avrai così maggiori pos

sibilità di vincere. Le 
modalità dettagliate 
dei concorsi le tro
verai sulla cartolina. 
Auguri da Vecchia 
Romagna! 

ro affare sm°ntendo che gli a-
mericani avessero compiuto 
•movimenti navali». Solo in me
rito agli aerei «Awacs», Reagan 
diceva che questi erano stati ef-
fettivamenti inviati, ma solo «a 
scopo di esercitazioni congiun
te con le fone egiziane», e non 
quindi come risposta a una 
•concreta minaccia militare libi
ca contro l'Egitto (o contro il 
Sudan) come affermavano le 
fonti. 

Una stupita precisazione è 
poi giunta dal Cairo. Nessuna 
mobilitazione, afferma un por
tavoce del ministero degli Este
ri, «la situazione nelle forze ar
mate egiziane è normale e la lo
ro attività è nel quadro degli 
usuali programmi». Più tardi, la 
stessa fonte egiziana smentiva 
di fatto lo stesso presidente 
Reagan, affermando che non 
era vero che fossero in corso e-
sercitazioni militari congiunte 
Egitto-USA. In realtà si tratta
va di semplici «addestramenti, 

La tensione 
con la Libia 
fatti da specialisti» per l'utiliz
zo di apparecchiature di rico
gnitori americani, nel quadro 
di accordi già esistenti. Tanto 
chiasso per nulla? Nella capita
le americana si fanno varie ipo
tesi. Secondo alcuni, Reagan a-
vrebbe dovuto smentire lo spo
stamento della «Nimitz» e delle 
altre unità della flotta perché il 
presidente egiziano Mubarak 
avrebbe espresso la sua contra
rietà per manovre intimidato
rie di questo tipo. In realtà a-
vrebbe chiesto solo degli aerei 
•Awacs» per addestramento. La 
seconda ipotesi, è che la «Nimi
tz» si sia effettivamente mossa, 
ma non verso le acque territo
riali libiche. In realta si sarebbe 
trattato di un semplice segnale 

da inviare a Tripoli, ma senza 
provocare più gravi complica
zioni internazionali. Il colon
nello Gheddafi, parlando ieri 
mattina al Congresso generale 
del popolo, ha ribadito che Tri
poli non consentirà agli USA di 
penetrare nel Golfo della Sirte 
(considerato dal governo libico 
come «mare interno»). «Non 
consentiremo all'America — ha 
detto Gheddafi — e a nessun 
altro Stato di penetrare nel 
Golfo della Sirte o in qualsiasi 
altra parte delle acque libiche. 
Questo vale anche per l'Unione 
Sovietica, alla quale siamo le
gati da relazioni di amicizia. Il 
popolo libico è pronto a batter
si in difesa delta sua terra, del 
suo cielo e del suo mare». 

è stata proprio l'incalzante ed 
energica denuncia del PCI a co
stringere; governo e quadripar
tito a non abbandonare il prov
vedimento, e sia perché le di
sposizioni varate dalla Camera 
recepiscono la parte fiscale del
l'intesa governo-Confindu-
stria-sindacati inserendovi una 
serie di miglioramenti. 

All'elevazione fino a 4 milio
ni e mezzo della quota esente 
(ciò che avvantaggia i percetto
ri delle pensioni più basse) e al
la introduzione di un sistema di 
ulteriori detrazioni per i redditi 
medio-bassi, si aggiungono in
fatti la garanzia anche per il 
1984 di una forte protezione dal 
fiscal drag (la rivalutazione da 
inflazione si applicherà non so
lo alla detrazione ma anche al 
limite di scaglione) e di un si
stema di protezione analoga 
anche per i lavoratori autonomi 
e l'impresa minore. Il governo 
ha rifiutato invece (ed ha fatto 
respingere un emendamento in 
questo senso presentato dai co
munisti) misure che avrebbero 
potuto ritoccare il trattamento 
fiscale per i tecnici ed impiegati 
dell'industria che dalla nuova. 
curva traggono un minor van
taggio e che non potranno be
neficiare pienamente dei mi
glioramenti in materia di asse
gni familiari. 

Superato lo scoglio Irpef, la 
maratona della Camera si avvia 
alla fase conclusiva, ed è forse 
possibile assicurare al Senato 
ampi margini per la definitiva 
conversione del provvedimen
to. Un provvedimento che nel 
complesso resta un pasticcio ed 
un contenitore di norme assur
damente disparate, ma in cui è 
stato comunque possibile in
trodurre alcuni miglioramenti 
ed alcune correzioni anche di 
qualche rilievo. E il caso della 
revisione dei coefficienti cata
stali: rispetto alle originarie di
sposizioni governative, è stato 
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possibile ridurre di una ventina 
di punti il carico sull'edilizia e-
conomica e popolare, e di accre
scerlo di altrettanto sull'edili
zia di lusso e sugli immobili de
stinati ad ufficio. È il caso inol
tre del vincolo imposto al go
verno di emanare entro tre me
si gli indici di coefficienti pre
sunti di reddito per consentire 
accertamenti induttivi per al
cune categorie (in particolare 
di liberi professionisti) su una 
base reale. E il caso, ancora, 
dell'elevazione da 480 a 780 mi
lioni del livello di fatturato sot
to il quale le imprese possono 
scegliere il regime della conta
bilità semplificata. E il caso 
dell'introduzione delle detra
zioni di imposta in favore dei 
lavoratori autonomi e delle im
prese minori: 200 mila lire per i 
redditi fino a 6 milioni, la metà 
per quelli dai 6 ai 12 milioni. 

Ancora sospese invece all'e
sito di una prossima votazione 
le pur limitate correzioni alla 
impopolare tassa di consumo 
sugli hi-fi che, dopo aver fissato 
indiscriminatamente al 16%, il 
governo è stato costretto ad an
nullare per dischi e nastri, a ri
durre a meno della metà (l'8% 
su due terzi del valore) per ra
dio e televisori, e a lasciare a 
livello iniziale solo per i prodot
ti più sofisticati di importazio
ne. 

Fonti governative stimano a 
700 miliardi il minor introito 
(rispetto alle previsioni annun
ciate due mesi fa. al momento 
dell'emanazione del decreto o-
riginario}, sempre ammesso 
che passi, almeno nella nuova 
formulazione, la nuova tabella 
per la tassa sugli hi-fi. 

E qui sono cominciate — era 
ormai tarda notte — le preoc

cupazioni del governo e del 
quadripartito incaponiti nel di
fendere, contro vaste resistenze 
anche interne, questa iniqua 
tassazione, tanto più assurda 
— ha denunciato in aula il 
compagno Giorgio Macciotta 
— dal momento che colpisce un 
settore industriale nazionale, 
l'elettroniaca di consumo, che 
può essere traiante e che ha 
semmai bisogno di consistenti 
misure di sostegno. Questa in
sistenza nella tassa sull'hi-fi 
cullava e cozza però, come si è 
detto, contro le resistenze an
che di settori della stessa mag
gioranza, quella che avevano 
contribuito, con i comunisti, 
già a modificare almeno par
zialmente le originarie misure. 
Da qui, la decisione di porre su 

auestn parte del decreto la fi-
ucia per ottenere un voto pa

lese e quindi controllabile. Per 
lo stesso timore la fiducia veni
va posta anche sul successivo 
articolo 6 che assesta colpi duri 
su tanti prodotti e tante cate
gorie. A seguito di ciò l'appro
vazione definitiva del decreto si 
è spostata a domani. 

Il timore di una sorpresa su 
una misura cui il ministro delle 
Finanze tiene molto, era del re
sto avvalorato da alcuni «inci
denti» che si erano registrati nel 
corso dell'intera giornata di ie
ri. Per due volte, ad esempio, 
governo e maggioranza erano 
andati «sotto» su emendamenti 
proposti da esponenti dello 
stesso schieramento quadripar
tito; ed una volta si è salvato 
per appena due voti su un e-
mendamento comunista che 
proponeva di spostare dall'82 
aH'83 l'una tantum a carico del
le minori imprese e dei lavora
tori autonomi. 

Giorgio Frasca Polara 

città di Quantico, nello stato 
della Virginia, dove si incontra
rono con esperti dell'FBI e del
la DEA. le due organizzazioni, 
oggi unificate, di investigazione 
e di lotta contro il traffico della 
droga. Le conferme arrivarono. 
Ed anche preziose, e il risultato 
di questa collaborazione ha tro
vato posto nel voluminoso dos
sier preparato da Criminalpol, 
Guardia di finanza e carabinie
ri. 

AU'EUR, alla direzione cen
trale della polizia criminale, I' 
organismo che ha coordinato 1* 
imponente lavoro investigati
vo, non sono generosi di notizie. 
Ma il direttore, il prefetto Re
nato Nicastro, conferma che 
ancora l'operazione è in corso. 
Dicono: è stato inciso un bub
bone, ma adesso bisognerà ope
rare. E si ammette anche che la 
situazione, che è venuta alla lu
ce nelle forme così vaste, è gra
ve ed impone un lavoro conti
nuo, meticoloso, senza rispar
mio di energie-

Ma è il solito polverone? Alla 
Criminalpol lo negano. E con 
dati di fatto. Dentro il bunker, 
circondato dai viali silenziosi 
del quartiere romano, esperti e 
funzionari sono al lavoro su una 
vera e propria mappa della 
nuova mafia fatta di tmss peri
colosi e di «colletti bianchi». 

Il mosaico che polizia e Fi
nanza hanno in mano si sa che è 
confortato da prove concrete a 
tal punto che. è stato possibile 
disegnare una specie di grafico. 
Come se sì trattasse proprio di 
una grande holding finanziaria. 
Ad ogni punto del grafico un 
nome o un clan e poi inseguen
do linee e legami la mappa è 
segnata da numerosi altn pun
ti, da ramificazioni che toccano 
insospettabili e luoghi geografi
ci. I principali: Roma, Milano e 
Palermo. E poi, all'estero, gli 
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USA ma anche paesi europei 
come la Francia. 

La mappa, a quanto pare, ri 
può arricchire di ora in ora di 
altre stellette. Sono, infatti, 
stati eseguiti altri arresti: a Mi
lano, il suocero dell'albergatore 
pugliese Antonio Virgilio, il 
proprietario dell'hotel Plaza, 
preso insieme al direttore, An
tonio Vigilante; e a Roma i ma
gistrati De Siervo e Nitto Pal
ma hanno fatto incarcerare un 
avvocato penalista, Antonio Iu-
vara, dopo una perquisizione 
effettuata nell'appartamento 
del residence «Villa Ginestra» 
della capitale dove sarebbero 
stati rinvenuti tredici grammi 
dì cocaina. 

L'inchiesta dunque sembra 
estendersi e del resto è la Pro
cura della Repubblica di Mila
no ad avvertire che è stato rac
colto un «imponente materiale 
probatorio» nel corso di un la
voro che ha puntato sul princi
pio del coordinamento, essen
ziale per la lotta antimafia. Alla 
Criminalpol di Roma sono stati 
tenuti numerosi «vertici», stret
tamente operativi prima di da
re il via all'operazione, sotto le 
direttive della magistratura, e 
sulla base delle norme della leg
ge che prende il nome dal com
pianto Pio La Torre. «La nuova 
legge è stata decisiva», si con
ferma con soddisfa2Moe. 

C'è un episodio che, forse, 
sta alla base della vasta retata 
antimafia di questi giorni. Anzi 
qualcuno dice che tutto è parti
to da IL L'indagine, infatti, a-
vrebbe preso le mosse dai pedi
namenti e dai controlli su una 
delle più temibili famiglie ma
fiose siciliane trapiantate a Mi

lano. È il clan dei Fidanzati, 
cinque fratelli palermitani, col
legati al boss Gerlando Alberti: 
gente, per intenderci, coinvolta 
sino al collo nel grande affare 
della droga e del riciclaggio. Il 
capo-clan è Tonino Fidanzati, 
un vero boss, detenuto a Nova
ra, inquisito nella maxi-inchie
sta su armi e droga condotta 
dal giudice Cario Palermo. E di 
lui si è occupato anche il giudi
ce siciliano Giovanni Falcone: 
nella sua inchiesta sul clan 
Spatola-Inzerillo, il magistrato 
è incappato in una società mila
nese di import-export con sede 
in via Larga a Milano dove 
sembra fossero di casa i boss 
Gerlando Alberti e Tommaso 
Buscetta. 

Che i Fidanzati avessero 
messo solide radici nel Milane
se Io hanno confermato negli 
ultimi mesi due non irrilevanti 
avvenimenti: il sequestro della 
lussuosa villa superblindata di 
don Gaetano ad Assago dispo
sto dalla magistratura su ri
chiesta della Finanza e l'arresto 
di Antonino Fidanzati, uno dei 
fratelli, avvenuto il 2 febbraio 
scorso in un ristorante di Porta 
Vittoria a Milano, L'accusa: 
traffico di droga, raffinazione, 
tra la Sicilia e fl Medio Oriente 
come hanno accertato sia fl ghv 
dice Falcone sia il giudice Cario 
Palermo di Trento. Gli investi
gatori hanno setacciato tutte le 
attività illecite del dan e hanno 
poi decìso di agire avviando 1* 
imponente inchiesta. Fidanza
ti, così come il camorrista della 
«Nuova Famiglia» Michele Za-
za, sono dentro l'inchiesta anti
mafia-

Sergio Sergi 

novalanza della lupara e la 
grande dirigenza del crimine 
internazionale, cui è affidata la 
fase del ritidaggìo. 

Il settore alberghiero spicca 
fra queste attiviti. Si è parlato 
di centinaia di miliardi investi
ti in grandi alberghi e ora «bloc
cati» dai magistrati I proprie
tari. gestori, amministratori so
no finiti in manette. Mentre ri 
si interroga sulle futuri sorti del 
Plaza (e dei suoi 40 dipendenti) 
altri nomi si aggiungono alla li
sta. Antonio vigilante, l'ammi
nistratore dello stesso Plaza fi
nito dentro con fl suo principa
le Virgilio, risulta anche esaere 
direttore dei più grosso e più 
lussuoso residence milanese, il 
•Porta Nuova» di via Melchior
re Gioia, nelle vicinanze della 
Stazione Centrale, retta mensi
le attorno al milione. Alla stes
sa «catena» appartiene un altro 
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residence, fl «Due Torri* di via 
Fara. C e un terzo residence 
nell'elenco dei beni mafiosi. O 
più esattamente, un ex residen
ce. Ora è trasformato in casa 
d'affitto, con contratti di loca
zione rispettosi delle tariffe 
dell'equo canone e senza clau
sole «nere» e buste sottobanco. 
Gli inquilini sono tutti, o quasi, 
gente assolutamente per bene. 
Vi Hgura persino il sovrinten
dente alla Scala Carlo Maria 
Badini. Dicevamo, quasi tutti 
per bene: li l'altra mattina è 
stato arrestato il cantante di 
night Fulvio Di Dio, e li abita 
un altro personaggio sfuggito in 
extremis alla cattura. Salvatore 
Enea. 

Una coincidenza? Un rapido 
controllo sui registri delle pro
prietà immobiliari spiega fl mi
stero: l'edificio, già della «Beni 
Immobili Italia» del gruppo Bo-
nomì, venne acquistato nell'ai 
da altre due immobiliari, la 
«Canneto» e la «Del Faggio*. I 
titolari: Virgilio e Monti Dall' 
estate scorsa all'ingresso figura 
fl cartello «Vendesi». Prezzo in
torno ai rinque milioni al metro 

quadra Si è parlato di Salvato
re Enea. E* fl liquidatore di 
molte delle società controllate 
da Monti. E un compito che 
può svolgere soltanto dietro re
golare iscrizione negri appositi 
registri del Tribunale. E infatti 
fl suo nome vi figura. In un al
tro registro del Tribunale fl suo 
nome figura di nuovo, cotto una 
rubrica diversa, quella dei ma
fiosi. 
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